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REVERENDISS,  PADRE.  \ 


— ’ * V **  M \ 
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L primo  benemerito  Raccoglitore 
di  quefia  Opera  ha  Jempre  avuto 
in  mira  di  offerire  cadaurt  Tomo , che 
andava  pubblicando , aTerfine  di  me- 
rito difilato,  di  virtù  efperimentata , . 
e di  dottrina  eftefa  ; e tra  quefii  Sog- 
getti trafielfi  Jempre  i Generali  deli * 
Ordine  nofiro  Benedettino-Camaldolefe , 
come  quelli  finga  dubbio , che  per  la 
loro  fign alata  virtù  dal  comun  voto 

a i ven- 
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vennero  riconofciuti  degni  di  quel  po- 
llo , che  coprirono . Io  pertanto  »•  l{eve-  1 
rendili,  Tadre,  che  mi  fono  fludiato 
di  • fecondare  in  tifttd  quefla  irkprefa 
le  idee,  che  quegli  eraft  prefi Jfo,  nel 
continuare  perciò  quefla  Raccolta  non 
poffo  difpenfarmi  dall  offerire  quefla 
T omo  a Voi , che  di  recente-  alt  inca- 
rico di  Generale  della  noflra  Congre- 
gazione meritamente,  fofle  acclamato . 
i/fi  onta  pertanto  della  rigida  voftra 
virtù , che  fe  non  mi  vietò  affoluta - 
mente , non  feppe  neppure  mai  appro- 
vare quefla  devota  mia  riconofcenga , 
devo  foìdhfare  a quella  flima , eh'  io 
pure  con  ogrì  altro ■ nutro  per  Toi . In 
queflo  pubblico  teflimonio  mi  diporto-^ 
rò  in  modo  di  non  accrefcermi  la  coti 
pa  col  dir  inolio  di  Voi , anziché  mi 
fludicrò  di  purgarla  colla  brevità  i mC-  ' 
glio  amando  di  tacere  quelle  doti,  che  1 
vi  trafeelfero  ' ad  ttn f tale  incarico  piut'*-  '* 
toflo  che  ridirle!  ad  Una 1 ad  Urtai  È’ 
per  : dàrVette  la  prova  forpaffrrò  fiottò  '' 
fiknyflo  la  fortezza  d'  animò  pel  fio-- 
ftenprC  la  nionaflica  difciplina,  il  X^° 
diffreià K pèC  promuoverla  la  {aera 
dottrina  pCf‘  fofleìittla‘ , la-  prudènza 

per 
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per  rè'£otarl'a  $ \ A jffìèèrìfà,  e canctfc; 
deT^a  del  cùorè  per  comprovarti . Tò- 
trei convalidate  tutto  ciò  con  i faggi 
che  riè  défte  net  decorfo  delldVóftra 
•vita*  è nel  tèràpo'  che  fdftcneftè  t uffi- 
cio di  Vifttatore  dell' ' Ordine  nofttof 
ma  nè  devo  nè  voglio  por  a cimento 
la  voftra,  : ptodpftia.  2 .nè ; kptflwk  nel 
mentre  che  pongo  ogni  jludio , ed  arte 
per  non  ifdegnarvi  con  una  Dedicai 
che  d jfioi  è o'dìòfd , citine  tfketta  > chp- 
contener  pojfa  onefle  bugie / tonte  ta- 
li a voi  fembrano  le  Dediche  tutte  i 
Se  tali  fiano  però  ne  fia  giudice  quel 
* Vubblico , che  vi  ammira , ed  egli  pu- 
hlichi  la  penetrazione  della  voftr a men- 
te nelle  fetenze,  V acume , ed  il  cri- 
terio per  ben  difcernerle , ed  intima- 
mente , il  voftro  genio  poetico  , che 
traluce  nel  voftro  Canzoniere  a Maria 
già  pubblico  colle  ftampe , e tanto  com- 
mendato ; e qucfti  è un  parlante  tefti- 
jnonio  di  quel  poco,  che  ho  accennato 
di  piaggio  ^J$cep  ^crendifs,  ^Pa- 
dre , che  4 Ut  dando  fine  a quella  mia 

T « 4'  I*  A sJ  Al.  L..  Aà  i*L  Gl  lift  ’J'i- 

lettera,  a tutta  ragione  pojjo  dire, 

. che  non  piu  ho  fatto , che  fegnar  il 
nome  voftro  nella  fronte  di  quefto  Ta- 
li l *-4  mo* 
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mo,  e di  aver  imitata  il  mio  anteccf- 
Core;  e perciò  non  potrete  afe  rivermi 
a-  colpa  una  offerta  fi  da  poco » che 
ha  lo  JcQpo,  fuo  principale  di  dichi a~ 
rami  con  profondo  > ed  ttmile  ofTc-  1 

%m.%  , , •-  X ,v  ,> 
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N,ON  può  fe  non  intereflare  jl 
primo  Opufcolo , che  fi  leg- 
ge in  quello  Tomo.  Egli  è 
v breve  rapporto  ; alla  Vita  de] 
chiaro  Soggetto  cotanto  apprezzato , 
e {limato  da  chi  ebbe  la  forte  di 
trattarlo,  è però  lungo  rapporto  al- 
le . moltifiìme  Opere,  -che  Egli  fcrifle 
vivendo , e delle  quali  ora  fe  ne  fco- 
pre  il  vero  Autore,  che  anonime  le 
pubblicò;  e ciò  forma  Tintereffe  uni- 
verfale.  L’  Autore  poi  di  quello  E- 
lenco  dell'  Epoche  della  Vita,  e degli 
Scritti  del  T.  JBenedetto  Bonetti  Fran - 
cefeano^étet  ,Min.  Rifor^  è il  P..  Defi- 
nitore Giovanni  Crifojlomo  di  Volano 
pure  Francefc  ano  del  Convento  di  S#, 
Bernardino  di  Trento,  amico,  e coa- 
diutore ne’  ftudj  del  P.  Bonelji;  egli 
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lo  eftefe  ad  eccitamento  di  S.  Emi-  ( 
tiorba  RevercndiJJìma  Monfig.  Giusep- 
pe Garampi  vtrcivefcovo  Vefiovo  di 
Montefiafcone , e Corneto  , quale  per 
quel  Tuo  innato  carattere  di  umanità 
volle  pagare  quello  tributo  di  ' Tua 
ftima  verfo  il  P.  Bonelli,  e dal  qua- 
le mi  faccio  pregio  d’  averto  rice- 
vuto. La  premura,  che  fe  ne  prefe 
quello  grande  Porporato  fornii  urr 
magnifico  Elogio  del  P.  Bonellii  ap- 
preso quelli  tutti , che  ammirarlo  laf 
dottrina,  erudizione  fenza  confini,  1* 
infigne  Pietà,  e le  doti  dell’  animo 
dell’  Eminentifs.  Principe  di  S.  Ro- 
màna Chiefa. 

Qualunque  Operetta  d’  Uomiui 
grandi  è Tempre  degna  d’ eflere  pub- 
blicata; eflehdochè  per  ordinario  con- 1 
tiene  ella  qualche  villa,  qualche  pen-1 
fiero,  e lume,  che  molto  può  av- 
vanzarfi,  e fervire  ad  Opere  maggio- 
ri; e perciò  farà  Tempre  lodevole  il 
Sig.  March \ Jacopo  Dionift  Canonico 
di  Verona  celebre  per  le  molte  Tue 
Opere,  e per  T accoppiamento  piu 
efatto  de’ doveri  del  Tuo  flato  con  gli 
iludj  più  gravi;  farà,  dilli,  lodevo- 
le 
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le  per  avèr [ fólto  d2  tàahofc'ntti  ] ,cffi£ 
Chiari  fs. : Mortftg.  Frahcefco  BjaiidJw 
lafciati  alla  Libreria  del1  Capitolo  di' 
Verona,  alla1  canale  degnàmehtfe  iiPè1-' 
fìede'ì  la  Diffcrta^ione  ffaLtui{  rèdi  aia1 
nella  radunanza  dell ’ jCccMemid  degli > 
lAtetofili  di  Verona,  e che;  qui  pro- 
duco , Tulli  principi  ' non  contraflabi- 
li  j chè  vagliano  a fp  legar  qualurì-; 
que  effetto  del  corpo  aftun^to , * qua-, 
li  vuole j e dimoltra;  che  debbano' 
eflere  i Meccanici.  ; . V 

La  lunga*  Lettera  di  Giovanni  Do- 
menico dei  Coppa  in  dlfcfa  di  Jrd\ 
Giovanni  da  Vicenda  Domenicano  ce- 
lebre Tredicatore  del  Secolo  XIII , fa- 
rd ravvifata  per  un*  Opera  afcritta* 
ad  un  tal  nome;  ed  in" Fatti  n*  è Au- 
tore di  effk  il  V.  Lett.ì’ommafo  Bec- 
car i delTOrd.  de’  Predio.,  che  ha  di- 
Uefa  quella  difefa  del'  B.  Giovanni 
da  , Senio;.  L*  argoménto  prolilfo  e 
vallo  per  li  varj  capi  di  condanna 
dati  a Fri  Giovanni  richiedeva  l’O- 
pera pure  proliffa  , della  quale  ne 
pubblico  li  meta  in  quello  Tomo . 
Nel  Còdice  Cartaceo  al  numi  383 
di  quella'  Biblioteca  Sanmkhetiana  fi 

a 6 „ con- 
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contengorK)  i monumenti,  falli  qua- 

Lì/f  r a§-10^  Schio  Ere'™taCa, 
nuldolefe  di  Monte-Corona  ' prqva 

edere  flato  un  folo  il  B.  Giovanni 
or  detto  da  Vercelli,  or„da  Bolo- 
gnai  e fa  qtiefto  argomento  vi  Tono 
molte  Lettere,  ed  Hiftorie  con  le  ri- 
fP^e  autografe  parte  Latine,  e par- 
te, Italiane.,  delle  quali  molte  appar- 
tengono , .al  K ' pregorio  * Barbarlo 
***<*?  di  Padova  con  le 
^ ,^eI  mède  fimo  * Lo-  fleflò  P. 
Bauli o illuftro-  pure  co’  monumenti 
antichi  Schio  faa  Patria  nel  Territo- 
rio Vicentino ..  Ma  il  noftro  Autore  „ 
di  cui  do  r opera  indicata  con  mol- 
tfl  ^udizione  , e . molto  criterio 
ridica  il  buon  nome,  e 1’  azioni. 

v,  \. • Fri  Giovanni , formandoli 

debiezioni-,  oltre  le  fcritte  contro  di 
ob,  e con  forza  fciogliendole . 
lui  Due  brevi,  Operette  mi  fommini- 
v 1 erudito  Sig.  Ub.  : ^tleffandro . 
izToandri  ; una  Memoria  ìfloricat  full* ’ 
^tìeo  dì  ^htgujlo  nftflente.  nella  Città 
^■tano;  JSh  quale  f,  fa  ftrada  col-  ' 
fi  & molte  invenzioni,  che  at- 

ttit®  - 3§IÌ  Arabi'  6 fi  diffilfcra 

t ne 
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ne*  Creci , e fi  perfezionarono  da’  / 
Romani  ; pafla  poi  ai  pregi  dell* 
i antico  Fano  di  Fortuna , che  vuol 
edificato  dai  Tofcani,  del  quale  ne 
parla  anche  il  Sig.  Ab.  Lazzari  nel 
fuo  .Opuscolo,  che  tiene  1*  Vili  luo- 
go in  quello  Tomo  alla  pag.  22  , e 
venendo  pofcia  a trattare  il  Tuo  ar- 
gomento, cioè  dell’  Arco  di  Augu- 
ra, lo  ftabilifce  fabbricato  dai  Fa- 
nefi  come  pn  monumento,  immortale 
della  loro  .gratitudine  verfo  quell* 
Imperatore,,  le  di  cui  beneficenze 
verfo  Fano,  fono  riportate,  come  al- 
tresì- quelle  di  Coftantino  il  Grande  ; 
e conchiude  la  Tua  Memoria  col  ri- 
cordaro  i Porti  formati  in  Fano  in; 

1 varj  tempi  per  comodo  della  Navi- 
gazione, ed  il  Magnifico  Teatro  di. 
quella  Città.  f . 

• La  feconda  poi,  è un  Saggio  Geor- 
gico  folla  proprietà  dell ’ ^fcque  del 
Torrente  Lattone  * e commercio  delle 
j Tele  di  Bevagna  . Scorre  il  N.  A. 
fulle  antiche  Origini  di  Bevagna  fua 
Patria,  che’  riconòfce  di.  ottimo  ju7 % 
re  v e fi  fa  a parlare  del  di  Lei  Cli- 
tunno,  le  di  cui  acque  fecondo  Pii- 
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nio  fono  preTaghe  deli’  àwerìird J,  fé-  I 
condo1  Claudianò  rendono  fecondi  1 
di  Tori  le  vacche,  che  le  bevono,' 
e Torio  dotate  di  TenTo,  perchè  adJ  ’ 
efTe  avvicinandoli  a palio  velóce  rè- 
ttane quiete,  e col  lento  li  póngo- 
no in  moto;  ricorda'che  quello  fiu- 
me chiamò  a Te  i Sovrani  per  am- 
mirarlo, che  ebbe  Sacerdoti,  glifo-1 
ehi;  e felle,  che  è navigabile,  che 
è di  tal  larghezza , che  due  navi  an- 
danti all’  incontro  li  pattavano;  fi- 
nalmente rileva  li  diverfi  Colleg)  di 
Artefici,  che  eranvi  in  Bevagna,  e 
fopra  tutto  quello  dei  purgatori  di 
panni , e de’  tintori  ; e tuttavia  è 
grandiofo  il  commercio  di  tettere, 
ed  imbiancare  ogni  genere  di  tela 
mediante  il  Tuo  territorio  atto  alla 
produzione  della  Canape  ; ed  è Tpe- 
cial  proprietà  del  Fiume  Lattone  il 
renderla  di  ammirevole  biancheg- 
gio , quale  attribuifee  al  corTo  dr, 
quell’  acque  per  un  TalTo,  o tuffo  di 
qualità  particolare,  perchè  calcirio- 
Tó,  e bianchito,  e molle  a Tegno, 
che  fi  liquefa  coll’  acqua;'  il  che  ri- 
pete .dalla  Tpuma  lattiginoTa,  e Ta- 

po- 
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pónacéà'J  che  ff  olferva:  nell’  ac-: 
qua.  : ’h  • -T  ; • ■ ' * .r»«7 

Mei  Tornò  XXXVIII  di  quefta  N.- 
K.  -ho  dato  la  Prima  Patte  de’  Do- 
cumenti deità  notizie  di  alcuni  Vef co- 
vi di  Vicenda  pubblicato  già  dall1  eru- 
diti fsi  Sigi  Giambàttifld'  Ferri  nel  To- 
mo antecedente  al  fùindicato , orar 
in  qtiefto  do  la  Secondatane  di  det- 
ti- Monumenti  dagli' anni  1305*1306, 
e protefto  d’  aver  avuto  fommo  rin- 
crefcimentò  per  aver  dovuto  differi- 
re per  si  lungo  tempo  la  pubblica- 
zióne di  pezzi  così  intereflanti , ^ e sì 
defiderati  a giovamento  de’  buoni 
ftudj  da ' tutti  quelli  j!  che  fu  pubblici 
monumenti  fondano  le  loro  iftori- 
che  aflerzicni,  e non  filile  idee  ca- 
ptficciofe,  ed  ambizione;  In  altro  Tó- 
rno darò- la  Terza,  ed  ultima  Parte. 
Di  quella  mia  dilazione-'  ne  chiedo 
compatifnénto  al  Sig. ’ Ferri , vérfo 
cui  mi  lega  ogni  doverle,  e m’  at- 
tacca una  vera  ftima  ; e col  quale 
mi  - congratulò  per  il  dono , eh’  in 
breve  è per -farci  di  atti!  copiòli  ■ 
Documenti  nella  fua  Storia  della  Mar-/ 
ca  Trivigiana,  e Veronefc^  che'  ab- 

brac- 
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bracci!  varie  Città  colle,  loro  Pro-  i 
vincie  ; altri  Documenti  inediti  è ' 
per  pubblicare  il  T.  Tommafo  rac- 
córdi Domenicano  nella  Tua  completa 
Storia  dei  Vefcovi  della  Citti  di  Vi- , 
cenza . . * , 

Molto  erudita,  e molto  ben  de- 
dotta parmi,  che  fia  la  Disertatone 
del  T.  Girolamo  da  Trato  della  Con- 
gregatone dell'  Oratorio  di  Verona 
fopra  alcuni  Ofpitali  di  Verona,  fpe - 
talmente  falla  fondazione  del  Mona- 
fiero di  S.  Maria  all ’ Organo , , ove  fi 
tratta  della  qitefiione  de'  tre  Capitoli. 

In  quella  dotta  Operetta  fi  efamina- 
no  le  opinioni  di  varj  Autori  intor- 
no alla  fondazione  di  quel  Monafte- 
ro,  che  fi  attribuifce  a Feroce  Ab- 
bate, e quella  dell’Ofpedale  a Lupo- 
ne  Duca  ,,  H noftro - Autore  poi  ra? 
pag.  18  tratta  la  grande  queftionc 
dello  Scifma  di  Aquileja  per  occafio- 
ne  dei  tre  Capitoli,  e molto  s’  im- 
piega nel  trattare  quello  importan- 
te , e fcabrofo  punto  4’  Iftoria  da . j 
altri  già  maneggiato,  ed  intorno  al 
quale  altri  ex  profélfo  vi  lavorano,, 
le  Operette  de’  quali  all  or  darò  alla 

k- 
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luce  , qualora;  fiano  condotte  a quelR 
ultima  mano,  che  vi  daqno  i loro* 
Autori  . Intanto  il  T,  Girolamo  qui-*, 
vi  di.  un;  fuceinto.  ragguaglio  deir 
origine , d'el^prógrefloL  e della  dura- 
2xone  sì  del  primo  > che  del  fecondo 
fcifma * che  da  quel  primo  derivò  », 
come  dalla  condanna  dei  così  detti 
tre  Capitoli  voluta  dall’  Imperatore 
Giuftiniaqo,  e che di vife  la  Dioceft 
d’  Aquileja  tra  due  fra  fe  contrari 
Metropolitani,,  i’  imo  refidente  nella 
Provincia  del  Friuli  » 1’  altro  nella < 
piccola  Ifola  di  Grado.  Quefta  Ope- 
retta è /naolta-iotereffante,  e molto, 
rifchiara  un  punto  d*  Ecclefiaftica 
Iftoria  tper  la  critica,  ed. ef udizione» 
che  contiene.'  r ;-v;  /,  , • /. 

In  un  Difcorfo  /opra  t Origine  deU^ 
la  - Citta  d' Urbino  il  Sig.  .Ab.  D.  \Ati-  , 
àrea  --Maeftra  di  Eloquenza-^ 

nel  Seminario  di  Pefaro  difamina  [ 
quell’  origine  più  eh’  altro  mai  de«  j 
gli.  Appori , che  di  Urtino  hanno  } 
lcritto  , e va  confutando  le  altrui  i 
opinioni , rendendo  con  tal  modo 
probabile  la  fua,  che  ripece  1’  orici—.* 
ne  ’Sl  Urbino  que’  Popoli  " età  , 
....  chia- 
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chìarfiafti  fòrofiò1  Pelafgiy  o > \ ■ 

o Sicitli , e s’  àvanza  modeftamente1  * 
a fidarne  1’  anno  irmàhzi  1*  Eri  voi- 
gare  1135,  e tira  i Greci'  ivi  iflfé- 
gna  i Siculi  come  fabbricatori  di  3 
Ancona1,  é di  Urbirib;  iridi  padà  a c 
di fcotrere ‘ erudì tameiitè  fojira  altre'  3 
Antichità  , è prègi  di  Urbinò  fiii*  i 
Patria  . Cbn  altre  Tue  ; Diflertazìoni  à 
fegniri  r illuftrazione'  di  quella  ittu-  p 
fìre  Città , - ? • i 

Le’  Virtù  ,;  è le  dotti  dèi  fiì  Afo7Z-'  ; ! 

fìg.  Antonio  Con.  di  jtritbihjeìri  Fefco-  l 
vo  Aureli  opòlit  ano  V Canonico : della  1 
Cbiefa  di  Bergamo  mérftavarto  ,*  che1 
fodero  perpetuate  nella  memoria  de- 
gli ^Uomini  da?  Sig.  Ldrenzo  Mafche*  ‘ 'I 
roni  y che  latinamente  fcrilfe'  la  Vi->  1 
ta,  e téfsè  il  Catàlogo  dell’  Opere,  I 
di  quel  infìgne  Prelato,  il  di  cni  Vi-; 
vére-  Ecdefiaftkxvk'  letteratuta%  ed^ 
il  patrocinio  a letterati-  fono1  un5 
nuovo  accrtfcknèhtd  di  Iaftró,:>  e1  diP  1 
fplendore  alla  Città  di  Bergamo  fua  ? 
Pàtria;  -1  t 'J  * ; < : >! 

Agli’  eruditi  Bibliògrafi  fati  ac-  ' 
cetta  la  diligente 0 fatica  - Pt:  Gae- 
tano Maria  Face  iodi  dclP  Ordini  de?  * 

•*  ’Pre-  1 
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j Tfàdltàttiii  toPtaì'dlolg*  di*  Lièti  !/faw^ 
j pàti  in  Pìcen^n  e fui  terfttbfttideF 
Sècoli 1 XP  i cffo"  Egli  ■ lótò  preferita  f 
• in  cui  però  accènti#  àlcitn’  altr# 
> fatte  nel  principio  del  fogliente  Se- 
e colo  XVI , in  cui  gli  ftem  caratteri 
furono  adoperati  in  que’  pochi  Li- 
» bri , che  in  quel  tempo  tifarono  al- 
la luce  . In  quefto  genere  Vicenza 
può  alzar  il  Capo  fopra  qualunque 
altra  Citta  fuddita  della  Sereniflìma 
Repubblica,  dice  il  P.  Faccioli,  e 1* 
edizioni  coli  ufcite  li  reputano  per 
rare,  come  quelle  imprefle  in  Tre- 
vigi  . Il  noftro  illuftre  Autore  col 
fuo  Catalogo'  pòtri  ' verificare  la 
fua  ofiervazione  più  facilmente  col 
confronto  ; oltre  le  Opere  da  lui  pub- 
blicate altre  fo  ne  può  afpettare  la 
Repubblica  Letteraria,  che  va  medi- 
tando e lavorando  con  molta  dili- 
genza, e criterio. 

Dal  fuddetto  P.  Gaetano  Maria 
Faccioli  ho  ricevuto  le  poche  ma 
| ' fcelte , e inedite  Poefie  .del  P.  Giro- 
lamo Pigafetta  Vicentino  Teologo  , 
e di  Girolamo  Monti  Poeti  non  in- 
celebri del  loro  tempo,  eh’ Egli  eb- 
• r be 
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be  col  mezzo  del  Padre  Maeftro  Al- 
legrarla dal  Sig.  Co:  di  Belgiojofo  j 
Egli  le  accompagna  colle  notizie,  e 
coll'  Elogio  del  Pigafettt» 
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DiJfèYt azione  di  Monfig.  Fran&efco  Bidet* 

■ chini  tolta  da * fuoi  MSS . fu  i Prin • 

■ cip}  non  contraftahili.che  vagliano  a 
f piegar  qualunque  effetto  del  corpo  ani* 
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Lettera  di  Glov.  Domenico- dei  '.Coppa 
. difefa  di  Frà  Giovanni,  da  Vtcenza 
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Aleffandto  Altandri . 
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faggio  Ce  orti  co  fi ulla  proprietà  dell * ^<r- 
«ir/  Torrente  Lattone  , e commer- 
cio delle  Tele  di  Bevagna  s dello  fiejjd 
Sig*  Ab*  Al  e ff andrò  Aleandri  « ;<’s 
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Seconda  Parto  do*  Monumenti  delle  Ho- 
* tizie  di  alcuni  Vefcovi  di  Vicenza  pub- 
blicate dal  Sig.  Gianibattijla  Vere*  j 
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bijfert  oziane  del  P.  Girolamo  da  PraH \ 
- f opra-  alcuni  Of pitali  dì  Verona > .//>*- 
«■-  z talmente  falla  fondazione  del  Motta* 
fiero  di  S.  Maria  all*  Organo  * ov*  fi 
tratta  della  Qùefiione  de * frf  Crtp/*1 
**//.  • 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  *.  ‘ 

< r i.  . • . • : j.\.  .i..  * ...  t !; 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  ReVi* 
fione  ed  Apprpv^zione  del  P.  Gioì 
Temmafo  Maccheróni  Inquifitore  del 
S.  Officio  di  Venezia  nel  Libro  inri- 
tOlatO  : Raccolta  VSf*  Òp'trfcoli  Scientifi- 
ci , e Filologi  ti  ì Tonto  -Qua  tir  age finto* 
primo  non  v*  effier  cofa  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimenti 
per  attediato  del  Segretario  noftro  nien- 
te contro  Principi  e buoni  coftumi; 
concediamo  Licenza  a Simone  Occhi 
Stampatore  di  Venezia  che  polla  edere 
Rampato , oflervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  (lampe,  e prefentando  le  loli- 
te Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia  e di  Padova . 

Dat.  li  1 6 Decembre  1734* 

( Pietro  Barb arigo  Rif. 

( Andrea  Tron  Cav.  Proc.  Rif. 

( Girolamo  Afe  ani  0 Giufiinian  Cav.  Rif. 

Registrato  in  Libro  a Carte  144  al 
Nura.  1151.  - 

■Davidde  Marchefini  Seg. 

1 «io-zi  ELEN» 


Digitizad  by  Google 


( 


ELENCO 

DELL’  EPOCHE  DELLA  VITA, 

E DEGLI  SCRITTI 

DEL  PADRE 

BENEDETTO  BONELLI 

FRANCESCANO, 


N-R'Opuji'T'XLL 


\ 


A 


/ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googlè 


4 Elenco  del  Padre 

fuffeguente  fece  la  fua  Solenne  Profetilo- 
ne  de’  Voti  Religio.fi  . Studiò  pofeia  con 
fingolar  profitto  la  Filofofia,  e Teologia 
ne’  Conventi  di  detta  Provincia , e con 
lode  non  minore  infegnò  egli  pure  ne* 
medefimi'ambedue  le  menzionate  Scienze.', 
Nell’  Anno  1728,  ai  27  di  Dicembre  in 
Trento  fu  ordinato  Sacerdote  nel  172?, 
cominciò  ad  efercitare  1*  Apoltolico  mi- 
nuterò della  Santa  Predicazione  : e nel 
1731  quello  della  pubblica  Lettura . Nel 
1742  per  importanti  affari  della  fua  Pro- 
vincia fu  mandato  a Roma,  e nel  1744, 
a Infprugg.  Nel  174J  fu  eletto  Difini- 
tore Provinciale  . Nel  1754  dalla  Città 
di  Trento  venne  incaricato  di  fcrivere 
contra  1*  Abate  Girolamo  Tartarotti  Ro- 
veretano  in  difefa  'di  S.  Adelpreto  Ve- 
feovo  di  Trento  . Nel  1756,  come  Pro- 
Miniftro  Provinciale  andò  al  Capitolo 
Generale  di  Murcia  Città  della  Spagna  : 
donde  ritornò  Difìnitore  Generale  per  la 
Nazione  Germanica.  Nel  1757,  ai  7 di  h 
Maggio  confeguì  la  Patente  di  Scrittore 
Generale  del  fuo  Ordine  ; ed  in  grado  di 
Commiflario  Vifitatore  Generale  vifitò  la 
valla  Provincia  di  Milano.  Nel  1758 
dalla  Città  di  Trento  venne  incomben-  ; 
zato  un’  altra  volta  di  fcrivere  contra 
il  Tartarotti.  Nel  17Ó0  gli  fu  indirit- 
to un  libro  de  Divino  Dile&iamis  Man- 
dato dal  P.  Corbiniano  Luydl  di  Augu- 
lta  Recolletto  . Nel  1761,  ai  7 di  Mag-/ 
gio  nella  Piazza  Pretoria  di  Trento  per 

mano 
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mano  di  Carnefice  fu  bruciata  una  Let- 
tera fcritta  contra  il  Tomo  primo  delle 
di  lui.  Notizie  Storico-Critiche  . Nella 
quale  congiuntura  un  Poeta  Seflagenario 
cantò  , e prefenrò  al  P.  Benedetto  no- 
rtro  quelli  Verfi  : 

Qua  maledica  tulit  contra  te  T art  a- 
* / / • .1 

rus  ille  ; 

Quid  fecero  fibi  , quid  nocuere  tibi  ì 

Divorum  collata  tibi  benedillo  , quo- 
rum 

Defendis  caufam , fuflulit  omne  ma- 
lum  . 

Qua  fcripfit  damnata  foco  , luxere  per 
Orbem  , 

Opprobriofa  fibi  , fatque  decora  tibi . 

Si  tibi  Sanftorum  pergis  meruiffe  fa- 
vorem  , 

Vivens  in  terris  , ter  BenediClus  eris  . 

Nel  medefimo  anno  1761  fu  annoverato 
trà  primi  Socj  dell’  Adunanza  Letteraria 
iflituita  nel  Collegio  Trentino  d<f  P.  P. 
Somafchi  j ed  ai  tre  di  Ottobre  l’ Illu- 
flrifs.  Magillrato  Confolare  di  Trento , 
avendo  riguardo  ai  libri  per  fua  com- 
melTìone  comporti  dal  noftro  P.  Bonelli , 
decretò,  e regirtrò  ne’  luoi  Atti  Pubbli- 
ci , che  il  medefimo  Magillrato  per  atto 
di  riconofcenza  , e gratitudine  abbia  fem- 
fre  raccomandato  il  detto  Padre , e così 
tutto  il.  Convento  di  S.  Bernardino  dì 
Trento  de ’ PP. Minori  Riformati  , alla 

A 3 
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fua  Protezione  in  quegl'  incontri , cht 
mai  fi  potefiero  prejentare . Nel  1762, 
come  Difinirore  (venerale  intervenne  ai 
Capitolo  Genetale  Tenuto  in  Mantova  . 
Nel  1763,  per  comando  affai  onorevole 
del  P.  Pietro  Gioanpezio  di  Molina  Spa- 
gnuolo  Minirtro  Generale  incominciò  a 
fcrivere  intorno  alla  Vita  , ed  agli  Scrit- 
ti del  Dottore  Serafico  S.  Bonaventura  , 
contro  l’eretico  Cafiiniro  Oudiilo , e gli 
ultimi  Editori  Veneti  de’ predetti  Scritti . 
Nel  1764,  ai  due  di  Gennaio  S-A.  Reve- 
rendi. Monfig.  Crirtoforo  Sizzo  novello 
Yefcovo  , e Principe  di  Trento  l’  onorò  an- 
noverandolo frà  tuoi  Teologi  ed  Efa- 
minatori  Profinodali  . Nel  1769,  ai  due 
pur  di  Gennaio  ebbe  il  contento  di  ve- 
oet  innalzato  al  riguardevole  porto  di 
Configger  Aulico  di  Trento  il  luo  Fra- 
tello giuniore  Bonifacio  Vigilio  Anto- 
nio Bonelli,  Giurifconfulto  infigne , gii 
Vicario  di  Flemme , Luogotenente  di  Ste- 
nico.,  e Vicario  d’ Ivano,  foggetro  loda- 
to per  li  tuoi  Confulti  Legali  ftampati 
anche  dal  Conte  Mazzuchelli  negli  Scrit- 
tori dd  Italia  , verbo  Bonelli  Benedetto. 
Nel  1770,  da  Papa  Clemente  XIV,  riee- 
tette  quell’  onorifico  Breve,  che  già  (i 
legge  a rtampà  in  Supplemento  Opp.  Omn._ 
S.  Bonav.  Voi.  I,  pag.  XXXIV.  Nel  1778# 
ai  28  di  Marzo  come  Padre  Seniore  iit 
dignità  della  Nazione  Germanica,  dal. 
P-  Pafquale  di  Varefe  Miniftro  Generale 
fu  dichiarato  Difinitore  Generale  farro- 

g*- 
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gaio  ài  poc’  anzi  defunto  P.  Leandro  Leug^ 
maytv  delia  Provincia  d5  Auftrifi . Nel  me» 
de  fimo  anno  1778,  agli  undici  di  Settem- 
bre iofferir  dovette  , ; che  il, fuoco,  appic- 
catoli cafualmente  alla  fna  Cella , gli  ro- 
vinò molti  libri  Campati , e gli  bruciò 
la  maggior  parte  di  quell’  opera  , che  fino 
dal  1775,  flava  componendo  ttdverfus  prò- 
ftmas .OpinfQrmtn  Novi  tot  cs . Nel  1777, 
ai  tre  di  Gennajo  nel  Convento  di  Tren- 
to folennÌ2?ò,;l’  anno  cinquatefimo  del 
fuó  Sacerdozio  . Finalmente  in  quell’  an. 
1785,'  li  28  di  Ottobre  , alle  due  Tede- 
felle  di  mattina,  correndo  la  fella  de’ Ss* 
Apofloli  Simone  , e Giuda  , dopo  di  aver 
fpfferto  la  Rifippla  in  un  piede  , e cin- 
que foli  giorni  di  febbre , munito  de* 
Ss,  Sacramenti  , r^fe1  il  fuo  fpirito  ,al 
Creatore  , nell5  Infermeria  del  Convento 
di  S.  Bernardino  appretto  Trento,  in  cri 
d’ anni  78,  mefi  io,  giorni  due,  e nella 
* mattina  del  giorno  zp,  dopo  la  Meda  ib- 
lennemente  cantata  venne  ieppellito  . Fu 
quindi  tolto  notificata  la  di  lui  morte  al 
Pubblico  infieme  con  un  Elogio  non  di- 
fpregievole , inferito  nella  Gazzetta  Tren- 
tina degli  undeci  Novembre  . Egli  fn  di 
datura  grande , di  afpetto  venerando  , di 
compleltione  robutta^  Npn  ebbe  mai  bi-i 
fogno  di  occhiali  per  leggere  da  vicino; 
e offervò  Tempre  li  digiuni  dalla  fua  Re- 
gola comandati  • Comparve  dotato  di  mol- 
ta memoria,  non  che  di  gran  facondia, 
ed  energia  nel  parlare . Efercitò  lodevol- 
A 4 men-» 
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mente  gli  uflfizj  di  Vicario  , Guardiano  , 1 

Lettore,  anche  oltre  il  lolito  corto,  e 
parecchie  volte  fu.  Confeflore  Straordina- 
rio, e fupplementario  di  Monache.  S'  oc*  1 i 
cupò  affai  nell1  afliftere  a moribondi,  nel 
afcoliare  Gonfeflìoni  Sacramenrali , nel  dar 
Efercizj  fpirituali  anche  pubblicamente,  < 

nel  far  Miflìoni , e nel  predicare , aven-  , 

do  predicato  per  lo  fpazio  di  quaranta  e , ; 
più  anni  non  folamente  in  Trenro , Ro-  j 

veredo.  Arco,  Riva,  e tanti  altri  luo- 
ghi grandi  , e piccioli  della  fua  Provin-  j, 

eia,  ma  eziandio  fuori  di  effa , voglia  { 

dire  in  Trevigi  Padova , Conegliano, 
Verona,  Pefcantina,  Milano  e Venezia, 
dove  ebbe  1*  onore  di  recitare  una  fua 
Predica  nella  Bafilica  Ducale  di  S.  Mar- 
co innanzi  a quel  Sereniffnno  Doge  Pie - 
tro  Crimani  , e Senato  . In  lomma  fu  Re*  ( 
ligiofo  pio , zelante  della  Regolare  di-.  1 , 
fciplina  , difenfore  della  buona  Morale  , 
amante  del  ritiro , nimico  dell’ozio , af- 
fiduo , ed  indefeffo  nello  Audio,  umi- 
le , dotto  , erudito  , autorevole  , ed-  uni- 
verfalmente  ftimato. 

In  Roma  dall*  Eminentiflìmo  Cardina- 
le Giufeppe  Acoramboni-  fu  incaricato  di> 
Rendere  le  lezioni  proprie  per  l5  ottava 
di  S.  Rofa  da  Viterbo.  In  lnfprug  ven- 
ne aggregato  a quell’  iiiuftre  Accademia 
Taflìana , e recitò  in  ella  con  molto  ap- 
plaufo  una  fua  Di fsertaz ione  Latina . In 
Ifpagna  fu  firigoiarmente  diftinto  , ed  an- 
sile regalato  di  un  libra  raro  grande  dal 

Va- 


Digilized  by  Coogle 


Benedetto  Bonelli 
Vefcovo  di  Tortofa..  Nel  Capitolo  Ge- 
nerale di  Mantova , indugiando-,  la  fua 
venuta  quel  Lettore  Romano,  che  dove- 
va far  if  Difcorfo  in  Chiefa  per  P Aper- 
tura del  medefimo  Capitolo,,  .nella  fer^ 
precedente  a tale  Apertura  dal  P.  Cle- 
mente di  Palermo.  Minifiro  Generale  fu 
desinato  il  P.  Benedetto  Bonelli  a far 
inprovvilamente  P accennato  Difcorfo  i'ri‘ 
calo  , che  non  forfè  venuto  a tempó  il. 
Romano . bJel  predetto  Capitalo  fu  vi- 
ciniffiino  a riufcire  Commirfario  Genera- 
le Cifmontano  , eh’  è la  fecola  Dignità 
dell’Ordine:  prefiedette  al  Difcrètoriò.' 
Generale  de’  Riformati  ; e venne  deputa-; 
to  fucceflore  fecondo  del  Procuratore  Gérf 
nerale  in  cafo  di. vacanza.  In • nome  del 
medefimo -Capitolo  fcrirfe  uuar ben  ragio- 
nata- Lettera  Latina  al  Sommo  Pontefice 
Clemente  XIII,  e diftefe.il  Decreto  con- 
ila il  Probabilifmo. 

Carteggiò  molto  coi  Letterati  dell’  Ita- 
lia.^ e della  Germania.  Per^ .^rojjpo 
farei,  lungo,  fe,  tutti,  o quali  yfftt^ad 
unOjJwl  uno  voleflì  qu^  rammentare  1 dì 
lui  ,corrifppnden.ti , ne.  accennerò  folfan- 
to  alcuni  de’  principali",  e,,  piti  ìlhtftrK 
Quelli  furono  Marco  Fofcarfyii  /Procura- 
tore , e poi  Doge  di  Venezia,  Haminio 
Cornaro  Senator  Veneto,  Scipione  Maftèi 
Marchefe  , Giammaria  Mazzuchelli  Con- 
te , Luigi  Sale  Marchefe , Giandomenico 
Manli  Ardyelcovo,  Lodovico  AniqnioMtt- 
xatori,  Ottolini  OrròUm  Conte  , Glovan- 
, A t nt* 


iq  j 'Elenco  del  Pietri  . 

Ili  £afm  , Pietro  Ballerini  , Angelo  Ca* 
logerà , Giufeppe  Biapéhini , Pietro  Ma- 
ria Amiani , Bernafdo  Maria  Rolli  , Gian- 
grifoftomo  Tfombelli  , Giovanni  degli 
Agoftini , Tórìimafo  Maria  Soldati  , Giam* 
battifla  Verri , Adriano  Kembier  , Eu- 
febió  Amort  , Martino.  Gerbert  , ora 
Ab.  e Principe , Andrea  Felice  Oefele  , 
Giambattiftà  de*  Gafpari  , Giofeffantonio 
Barone  di  Spergs , Giufeppe  Refch  , An- 
tonio Rofchmann  , C?brblniano  Luydl , e 
finalmente  Monfignor  Giufeppe  de’ Conti 
Garàmpi  ÀfciVefcovo  , Vefcovo  di  Moni 
te  Fiafconé  , é Corneo  , Nunzio  Apoi 
ftòiicò  prima  in  Polonia  , ed  ora  in 
Vienna  i r ' 

qùéfli  , è da  più  altri  rifeoffe  degli 
enepmj  non  dirpregevoli  , de1  quali  gio^ 
Véra  il  dafne  qui"  un  Saggio , attefe  le 
tonfradizioni  j che  'il  fnedefìrhò.  P.  BoneP 
li  per  certi  fuoi  libri  ébbe  ad  incontrare. 
Fu  dunque  affai  lodAtò;  dal  Senatore  Gor-i 
h^b^deriibfo  de  Cultu  $.  Sìtàcnh  Put- 
rì' Tridentini , Ò*  Mnrtyris  apt'.d  Vene- 
toj*  Campato  non  già  nel  174?,  mane! 

è fiftampàto  tre  Altre  Volte!  poi- 
ché in  effo  .poco  dopo  il  principio  legge*1 
^ r1  „ Npftiò  hoc  xvó  haeretici  hominis 
„ ( cioè  ’ Joannis  Chriftophori  Wagenfeilii) 
„ cqnamen  repreflìt  vafidiflìme  , ac  diluir 
„ Vir  Clariflimus  Benedirius  de  Cavalefio 
„ exMinorum,  quos,  Reformltos  votanti 
„ farnilià  , qui  folida  eruditione  , & ar* 
,i  gitmentis  fortiflìmis  in  m.dium  addan 

7 v.  ^IS  3 
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„ éUs  , & rebus  geftis , & Scriptorum  te- 
,,  ftimonis  folertiffime  inter  fe  coU^ris , 
„ veritatem  hujus  Martyrii  .apertiflime 
„ demonftravit  . Opus  . numquam  fatis 
laudabile  , cui  titulus  ; Dijfertazione 
n Apologetica  fui  Martirio  del  B.  Si~ 
„ mone  da  Trento  in  lucem  editum  \fuit 
„ anno  1747  . Tridenti in  quo  tamen 
,,  ClariHimi  Authoris  nomen  od  infitam 
,,  animi  modeftiam  fupprimitur  . A&um, 
,,  igitur  agerem , fi  Martyrii  veritatem, 
r & Martycis  gloriam  vindicare  vellem, 
„ quod  abunde  prsjftitit  laudatus  Author 
)t  in  Apologetica  illa  Diflertatione  , cui 
v nihil  roboris  denuo  poteft  accedere  . 

Il  Papa  Benedetto  XJV  , in  una  fua 
Tetterà  de  C anonizafione  puerorum  mar* 
tyrum , fcritta  nei  1755  a Monfignor  B?~ 
nedetto  Veterani  Promotore  della  Fede  , 
e poi  Cardinale  , e pubblicata  nel  Tomo 
4 Sai  Ballarli  num.  4$ , §.  j,  pag.  14J  , 
edit.  Roti).  *758,  dice,  che  fca letto,,  la 
„ Diflertazione  Apologetica  fopra  il  mar» 
„ tirio  del  Beato  Simone  da  Trento  , 
/„  ftampata  in  Trento  1’  Anno  1747  , ove 
„ al  cap,  5 fi  decorre  a lungo  del  mar- 
„ tirio,  e del  culto  del  Beato  Andrea 
j,  Rinnenfe  ; Diflertazione  > che  benché 
„ ftampata  feoza  nome  per  umiltà  dell’ 

„ erudito  Autore,  fi  fa  perb  efler  Opera 
„ del  Padre  Benedetto  da  Cavalefio  , 
jy  come  attefta  il  celebre  Flaminio  Corv 
„ naro  Senator  Veneto  nella  fua  bell’ 
v Òpera  de  Qultn  S.  Simonie  Pueri  Tri* 

• ' ' h 6 „ den~ 
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„ dentini,  & Martyris  alla  pag.  4 , ove 
js  non  lafcia  di  dare  le  dovute  ledi  al 
j,  lòprad.etto  degno  Religioso.'  “ 

Il  Mafie i nel  GianJ enifmo  Nuovo  ftam- 
Dato  in  Venezia  Pan.1  1752,.  pag.  7,  & 
8»  1q  appella  / oggetto  injigne. , loda  la  di 
lui  fomrha  modcftta  moli  rata  nell'  ottimo 
libro  indiritto  ad  Cafalium  Gemi tem , $ 
dice  , che  non  fi  potrebbe  credere  quanta 
fondato  , e quanto  favio  fi  a ri  u f cito  taj 
libro . T .1 

Il  Manli  nella  Prefazione  ài  Tomo, 
primo  della  fua  Collezione  amplifluruv 
de  Concili,  ftampato  in  Venezia  P Anr 
no  1759,  chiama  il  nofiro  Pé  Benedetto. 
Bonelli  » optimum  Pbilologum  Literaria 
Reipublica  Sacrarum  variatumqu;  erudi- 
ti onum  amanti  bus  jìudentem .. 

Sebaflian©  Donati  Rettore  di  S.  Croce 
in  Lettera  fcritta  da  Lucca  li  Giu-^ 
fino  1762,  allo  fteflo  Benedetto  BoneU 
K,  e poi  ftarapata,  dice  ; „ Ho  veduto 
3»  con  gran  piacere  dal  'Padre  Manfi  'P  e-. 
m ruditiffimo  fuo  libro  intitolato  : Noti.-. 
„ zie  Ijìorico-Grhicbe  . Io  mi  rallegro  mok 
,,  t-i filmo  feco  di  Opera  sì  dotta  , ed  eru- 
3,  dita  , e piena  di  sì  copiofe  , e belle 
» erudizioni , e ricca  di  tanti  Documen* 
» ti-  Ecclefiaftici  , e Carte:  Autentiche  « 
3,  Non  fo , che  voglia  «{penderci  il  dot* 
„ fó  Apologifla . A parlar  a Lei  in  con7 
nderiza , mi  pare  di  vederlo  conquilo. 
Giufeppa  Bianchini  in  Lettera  data  in 
&onja  li  io  Luglio  ijói  al  medefimq 
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p.  Bottelli  j e parimente  pubblicata  colle 
Stampe.,  lo.  dichiara  fuo  incomparabile  Ben 
nef attore  , e veto  ef empi  are  di  Letterata 
Crijliano , che  cere  aceticamente  la  glorie 
di  Dio  y e.  il  bene  della  Gbiefa  negli 
dj  J'U0Ì  , - - ,/'•  , Jf,  ; 

II  già  lodato  Senatore  Cornaro  in  Let- 
tera lcritra  da  Venezia  li  35*  Nov.  1765, 
ai  Confoli  della  Città  di  Trento , nomi- 
na i Monumenti  Tridentini  , fatica  ve - 
ramante  efìmia  y e tanto  ben  lavorata  dal ' 
dottijjìmo  Vad-re  Benedetto  di  ■ Cavalefe  > 
alla  cui  virtù  rendono  Qofpicua  te  fimo - 
nianza  le  altre  Opere  già  ufeite  alla  luce  4 
Giambattista  de*  Qafpari  con.  data  di 
Vienna  gli  undigi  Dicembre  1,765'  , cos\ 
ìcrifle  allo  fteffo  p.  Bonelli . ».  Éjja  .fi 
„ fa  un  merito  immortale  - colla  noty-g 
„ Patria  ,,  traendo  fuor  delle  tenebre  tan- 
„ ri  bei  Monumenti,  ,e  difpQ.nendgli  a 
fuo  luogo  , come  ha  fìtt%  }t\ 

„ Volume,  quarto  . Chi  vorrà-  un  giorno 
„ ferivere  {a  fforia  di  Trento  , dovrà 
„ gorre  re  , come.  alla  fonte  > a quefta  befl’ 
Opera  di  Lei . li 

Lazzaro  de’  Gafpari  nella  bella  Vita, 
del  predetto  Giambattista  fuo  Fratello.* 
ftampara  in,  Venezia,  1*  an.  1770  , pag, 
azi.  % afferma,  che  le  fatiche,  del  dotti  fa 
Jirno  Padre  Bcnedetfo  Bonelli  Riformalo 
dell.a  Provincia  eli  Trento  , faranno  f e aie 
pr e di  gran  vantaggio  alla  Patria, , alla 
Repubblica  Letteraria  y e df  gran  lufirQ 
alfa  fa  a Religiope  . 
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Francefco  Vigilio  Barbacovi  , ora  Con- 
tìgliere  Aulico  di  Trento,  nel  1770  gli 
regalò  un  fuo  erudito  libro  ftamparo  nel 
rnedefimo  anno,  coll’  aggiunta  della  fe- 
ndente Ifcrizione  fatta  di  fua  mano  nella 
così  detta  Antiporta  : 

fienedifto  ■ Bonellio  , Ord.  Beform.S.Fran^ 
T teologo  . Hijì  ori  co.  Antiquario 
Aq.  Critica 

Cultori.  Esimio  * •> 

F>  Vigiliti*  Barba  covi  u-s  , 

D.  Dt  JD\ 

» * * 

Qui  tralafcio  più  altri  fomiglievoli  elogi, 
ed  aggiungo  loltanto,  effer  indicibile  la 
ftima , e l’attaccamento,  che  fi  degnò 
di  inoltrare  al  noftro  P.  Bonelli  vivo,  e 
morto  , il  già  lodato  Monfignor  Garara- 
pi#,  fin  dall’Anno  1761  , in  cui  -per  la 
prima  volta  lo  conobbe  di  prefenza  in 
quello  Convento  di  S.  Bernardino  appar- 
to Trento  . Gli  Scritti  del  rnedefimo  P, 
Bonelli  a mia  notizia  pervenuti,  fono  i 
fequenti  , 

'*  X*  Vivo  'Efetnp lare  di  vera  Penitenza 
efpojlo  alla  comune  venerazione  , ed  imi- 
tazione de'  Fedeli  dal  Vicario  di  C ri  fio 
Benedetto  XIII , colla  Cannonizzaztone  di 
'$■'  Margherita  di  Cortona  del  Te*zy  Or- 
dine del  Serafico  Patriarca  S.  Francef-> 
f°  ♦ Trento  ijip.  Per  Giambattifia 
Monauni  \n  12,  pagg.  142.  Qui  fi  dà  ufl 
Compendio  della  Vita  di  detta  Santa  , 

con 
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cori  un*  Novena  in  onore  della  mede-* 
fima-,  * - . ' 

2.  "Epitome , qua  Theoria , Praxifque 

exhibetur  faniorif  rriorutp  dottrina  a cor + 
rupta , viti ataque  tn  utraque  fignanter 
Dei , & Proximi  charifate  dignofcenda 

C ÌTc.  Tridenti  *737,  Typis  fot  Bapt..Mo- 
nauni  in  12,  pagg.  91.  QueR1  Operetta  fu 
intitolata  /’  Iliade  nella  noce  da  Pietro 
Antonio  Guardi  Arciprete  di  Vigo  , e 
dotto  Scrittore.,  jn  una  Lettera  data  in 
Vigo  il  primo  di  Luglio  1737 ,t  al^Padr* 
Bonellj  . 

3.  Differ  fazione  Apologeti  fa  fui  Mar ? 
ti  fio  del  Beato  Simone  da  Trento  nell * 
anno'  1475  dagli-  Ebrei  uccifo  . In  Treni 
to  X747.  Per  Qiambattifla  Patrone  Stamp. 
Ve  fa  in  4-,  pagg.  góo^e.pjù  , con  Dà» 
dicitori*  *1  Card-  Aleflandro  Albaiù.  Pro- 
tettore della  Germania  » , £’  addirizzata 
contro  Giancriftoforo  Wagenfeilio , e Già-, 
copó  BaTnagio  ; Ji , Cavaliere  , che  lènza 
nome  lodali  nel  primo  Capo  , perchè  ftì? 
molò  il  Bonelfi  a fcrivere  così  fatta  Dif- 
fertazione  , fu  Carlantonio  Cefchi  Con- 
fiderà delia  Reggenza  d’  Infprugg , ed 
Autore  Manuali*  Chrif  iano-P olitici  y che 
finì  di  Vivere  in  Borgq  di  V,alfugana  fu* 
patria  li  22  Marzo  17^0.  -j  -,  ». 

4.  Rifpofit 1 al  Compendio  della  Vitf 
di  Si  Pietro  Regalato  x ufeito  di  nuqvq 
alla  luce  per  opera  d'i  u7t  Religlofo  di* 
PP.  Minori  Conventuali , cioè  del  P, 
ALGiulio  Antonio  Sang&llo  da  Conegliang, 

Ri* 


1 6 Elenco  del  Padre 

Rifpcjìa  alla  Lettera  fcrìtta  in  Rifpe- 
Jìa  alla  Conjerenza  di  un  Maejìro  col  Juo 
Difcepolo  , circa  le  Gontrcverfie  , fe  S. 
Pietro  Regalato  da  Vagliadolid  fia  dell ’ 
Ordine  dey  Minori  Conventuali . 

Lettera  ad  un  Amico  fu  la  Bolla  di 
Clemente  IV , Obtentu  Divini  Nominis  : 
e fu  la  Relazione  della  Sacra  Rota  a 
Urbano  Vili.  De  fanrtitate  vit*e  , & mi*) 
raculorum  Servi  Dei  Petri  Regalati . , 
Rifoluzione  di  tre  Dubbj  concernenti 
la  Primitività  Francefcana  . In  Venezia 
1748’  preffo  FranceJ'co  Storti  in  8 , pagg. 

$4*  Sono  flati  Rampati  infieme  quelli 
quattro  Opufcoli . La  medefima  Rampa 
fi  accenna  eziandio  nel  Volume  primo 
della  Storia  Letteraria  d * Italia  pag.  17Ó  * 
edit.  2 Venez.  175©»  ma  non  fo  come 
notili  pagg.  , e di  cefi  Opera  idei  P. 

M*  Sangallo  Conventuale-.  - 

7.  Vindici a Romani  Martyrologii.  XIII  1 r 
‘Augujìi  S.  CaJJìani  F oro-Cornelienfis  Mar - 
iyris , V Februarfi  SS.  Brixinonenfium 
Fpifcoporum  In  genuini  , & Albumi  me-  1 
inori  am  recolenti s . Veronce  1751.  ex  Ty- 
pographia  Epifcopali  Seminarti  apttd  An- 
ge lum  Targam  in  4,  pagg.  204,  & ul- 
tra , con  -Dedica  ai  March.  Scipione 
Maffei  . Anche  quefiov  libro  fu  compo- 
llo ad  inftanza  del  lodato  Cavaliere  Ce- 
IcHi  , . ' . 

6.  Animavverjtoni  Critiche  fopra  il 
piotturno  Congrego  delle  Lammie. 

&*&**$*  Sincero  fu  la  fentenza  di 

max - 
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morta  in.  Salisburgo  ultimamente  feguita 
cantra  una  Strega . ; ^ .,v  , , ^ 

Corollario  Storico  J opra  la  Stregheria  ... 
In  Venezia  1751»  prejjo  Simone  Occhi  in. 
4»  pagg*  187.  tutte  Campate  infie- 

me , e dedicate  a Marco  Falcarini  Cav. 
e Procuratore  di  S.  Marco  . 

7.  Epifiola , in  qua  Animadverfionefi 
in  Hijioriam  T heologicam  earumquc  O.S' 
f enfio  ad  Cri  firn  T neologie  am  exiguntut 

Viro  Perii  lujlri  Corniti  Gregorio  Cafa - 
Ho  in  Bononiefi  Univerfitate  Prof  e (fori  . 
Lue#  1751.  Typis  Philipp?  Mari*  Bene s 
di  ni  in  4 , pagg.  6\.  La  traferiffe  nel 
1752,  e P arricchì  d*  importanti  giunte  % 
liccome  attefta  il  Sig.  Marchefe  Maffei 
nel  Giànfenifmo  Nuovo  , pag.  8. 

8.  Tre  Lettere  Apologetiche  alP  Auto - 
re  della  Storia  Letteraria  dì  Italia  ..  In 
Venezia  175 ^ , apprsffo  Simone  Occhi  nel 
Tom.  48  d'  Opufcoli  Scientifici  x e JV/o- 
l agivi  raccolti  dal  P.  D.  Angiolo  Calo- 
geri Monaco  Camaldolefe , dalla  pag. 
47A.  Sono  in  difefa  delle  Vindici * x e 
delle  Animavverficni  » 

9»  f udì  cium  Grifi cum  in  Satyram  in - 
fcriptam  •*  Lettere  d1  un  Giornalifta  d* 
Italia  ad  un  Giornalifta  Oltrajnontano 
lopra  il  Lihro  intitolato  : Vindici^  Ro- 
mani Martyrologii  , cum  Mantiffa . Fel- 
tri<e  175  jt  Apud  Fduardum  Foli  cium  y 

8'  v ~ ...  v.  ..  ; 

ÌQ.  Sentimento  Critico  fu  quello  feti v 

i 
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Ve  fi  nell 3 Apologia  del  Congrego  Notturna 
delle  Lammie  , j)  centra  l3  Anonima  Au 
tote  delle  Critiche  Animai/verfioni  , co~ 
me  centra  il  P.  Daniele  Qoncina  in  4, 
fenza  luogo , anno , é nome  di  Stampa- 
tore l Poi  con  Conferma  in  Trento -,  ma 
fi  legga  in  Venezia  175  j , in  4,  pagg^ 

20,  e la  terza  volta  col  feguente  y. 

ti.  Raziocinio  Oriti co-T eo logico  fu  l3 
Apologia  del  Congreffo  'Notturno  delle 
Lammie.  In  Venezia  1754*  ^ reJfa  Tom-o 
mafo  Bettinelli , in  8,  pagg,  160.  Di 
qtiefto  in  certi  Cataloghi  Campati  di  Li- 
bri fi  dice  Autore  il  P.  Pietro  Fantini 
Domenicano  : jna  la  verità  fi  è , eh’  egtf  i ! 
non  fece  altro  , che  aver  cura  della  ftam- 
pa  per  favorire  il  vero  Autore  Bonelli  , 

- 12.  Tre  Lettere  di  un  Giornalifìa  Ol-  ' \ 

tramontano  , con  un 3 Appendice  , in  Ri- 
fpojla  ad  una  Lettera  di  un  Giornahjìa 
d3  Italia  , e ad  un3  altra  di  G.  T.  in  di - 
fefa  delle  Vindici <e  Romani  Martyrolo - 
gii  , del  J udi cium  Cnticum  , e de3  SS, 
Vej'covi  Ingenuino  Sabionefe  , e Ad  a /pre- 
tti Trentino  . In  Trento  1754*  PerGiam- 
battifta  Monauni , in  4 , pagg.  2gp.  So- 
no dedicate  al  Conte  Francesco  di  Fir- 

inian  . 

I?.  Differt azione  intorno  alla  Santi- 
tà y e Martirio  del  B.  Adalpreto  Ve f cono 
di  Trento , Dedicata  a Sua  Santità  Be- 
nedetto XIV.  In  Trento  1754.  Nella  fiani- 
peri  a Monauni  ana  , in  4 , pagg.  400  > & 
ultra . « •-  -*  . 
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*4.  Lettere  Illuftrate  con  Note  cantra 
ly  Appendice  prima  del  Volume  fetttmo  ^ 
e piti  altri  luoghi  della  'Storia  Lettera + 
ria  d'Italia.  In  Venezia  175 6,  Per  Gu* 
glieimo  Ferletti  ,,  in  8 * pagg*  2,86  , &_• 
ultra  « ' - ^ *. 

ij,  O Nervazioni  di  -V-  W*  falla  Gnpt*\ 
ta  j e Critica  fatta  dal  P * Zaccuna  Tof 
Of  della  Storia  Letteraria , pag.  157  .,  e. 
feg.  della  Novella  Fiorentina  del  Signor 
Pottor  Lami  « . Quelle!  Hanno.  pel  1 omo 
primo  delle  Ojfervazioni  fopra  varj  pun- 
ti di  Storta  Letteraria  efpofte  da  Eufebio 
Eranijle , cio'e  del  P.  Già;  Vincenzo  Pa-, 
lazzi  di  Verona  domenicano  , Rampato 
in  Venezia  %rj^r  pr e jfo  Si  mone  Occhi  f 
in  8,  dalla  pag,  7^  alp  So.  Il  Conte 
Mazzuchelii  file  rendo.  U Opere  %np%re 
del  npUro  P.  -‘Benedetto  , dopo  U numi 
XIV,  mette  XV  Fondazione  della  C hi  e-, 
fa  d ’ Aquile) at,  Dijfert azione  Stonco-Crt 
fica  del  P.F.  Carlo  Qiufeppe  daS.lio- t 
rano  Min.  Offerv.  pi  forra.  In  Milano  , 
per  Qiufeppe  GalUazzi  1757  > in  4»  ra^.' 
immeritamente  , perché  di  quello  , e di- 
altri  libri  fu  vero  Autore  il  nominato 
P.  Carlo  Giqfeppe  * .Religiofo  iUuft:e  deb 
la  Provincia  Milamft  » ,, 

16.  •Rifpojìa  Epi fio  lare  a*  un  Amico  al- 
la terza  fettera  de{  Signor  Dottor  Mo-> 
dvnefe  , intorno  alle  Lettere  del  P.  Eia - 
viano  da  Cemhra  . In  Comofpoli  11758  4 
in  4 , pagg,  56  , fenza  nome  di  ftampa-t 
tote , il  quale  fu  Francefco  Michele  Bat^ 
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tìfti  ftamp.  in  Trento.;-  II  Modcnefe  fu 
Giambattifta  Araldi  Propofto  di  S.  Aga- 
- ta  m Modena.  ( 

"17.  Pratica  ' Divota  delle  Sacre  Sta-  li 
zioni  della  Via  Crucis  , ricavata  dalla  . 
Sacra  Scrittura  , la  ^ uale  potrà  anche 
fervire  per  privata  Meditazione  nelle  fj 
proprie  Cafe.  In  Trento  1758  nella  fiata* 
perla  Civica  di  Frane.  Michele  Battijìi , 
in  12,  pagg.  7<$v  — j 

18.  Avvertimento  per  bene  delle  Ani  (j 
me  intorno  all ’ ultimo  Decreto  di  Dan-  , 
nazione  dell'  Ijìoria  del  Popolo  di  Dìo  ; 
del  P.  Ifaaco  Giufeppe  Berruyer  * In  Co- 
fmopoli  1758,  in  8,  pp.  36.  fenza  no-  j 
me  di  ftampatore,  che  fu  il  Battifti  di  : 
Trento.  ; J 

ip.  Condanna  della  Teologia  Morale  ( 

de'  PP.  Bufembaum  , e La-Croix  pubbli - , 

Cata  , ed  efeguita  nel  17^7  , in  Tolofa . i 

J»  C ofmopoli  1758  , in  12  , pagg.  3$  , 
fenza  nome  di  ftampatore,  il  quale  fu 
Francefco  Michele  Battifti  di  Trento  . ! 

Quella  Operetta  venne  riftampata  dalla 
pag.  17,  alla  4?,  nel  Tomo  2,  dell'  In-, 
irruzione  a'  Vefcovi  J opra  la  lóro  obbli- 
gazione nella  J celta  de'  Minijìri  da  im-, 
piegarjì  per  predicare  , e confejfare  . In  ‘ 
Venezia  ijóo.  Per  Ciufeppe  Bettinelli , 
in  8.  Nella  Prefazione  del  Tomo  primo 
le  Note  Bonelliane  fono  chiamate  Nota - 
teli  e grazi  ofe  < \ ■ \ v, , 

7 20.  Brevi  Notizie  per  buona  direzione 

dell * Anime  , e per  fai  ut  are  ammaestrar*-  1 

men- 
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mento  degli  Studi ofl  > della  Morale  . Se- 
conda Edizione  più  carretta  , ed  illufìra - 
r a con  Note  . - In  Trento  1758.  Prejfo 
frane.  Michele  Battifli , in  12,  pagg.  ió8. 
Con  una  Prefazione  del  noftro  P.  Anto* 
«io  Inama 'da- Fondo  Trentino,  Confef- 
fore  di  Monache  a S.  Chiara  in  Napoli* 
furono  • riftampate  fotto  quefto  titolo  : 
Principi  di  fona  ^ Morale  . In'  Napoli 
1762  , in  8.  L’  Edizione  Trentina  fu  tra- 
dotta nell'  idioma  Latino , e Rampata  in 
Grarz  Città  della» Sfitta  Pan.  1768,  per 
ordine  di  Monfig*  Giuseppe  Filippo  de* 
Conti  di  Ipaut  , Vfcfcoro,  e Principe,  al- 
lora di  Seocovia,  ed  'Oggi:  di  Breflànone. 
Per  altro  P Autote  della  prima  edizione 
■fu  il  P*  Marco  Antonio  Vignola  di  Ve- 
nezia de’  Minori  Riformati,  morto  a S. 
Carlo  in  Padova  li  24  Die.  1764  * in 
-erà  d*  anni  72.  Egli  la  fece  in  Venezia 
preflo  Simone  Occhi  in  12  còti  quello 
titolo  : Brevi  Notizie  di  Tornio  Camoan 
per  ben  dirigerfi  negli  affari  dell * Ani- 
ma  y e falvarfi  r.  < . ... 

i\ . Hiflretto  delia  Vit  a,  delBeato  En- 
rico da  Bolgiano  ì uno  del  li  Protettori  di 
Trevi gi  ....  Dedicato  aW  ìlluftrijfxmo 
Magiflrato  della  Città  di  Bolgiano  . Iti 
Trento  IJS9-  -dpprejfo  Francefco  Michele 
Battifli  in  11  , pagg.  24  ,>&  ultra. -Ma 
il  P.  Bonetti  non  vi  ha  metto  altro',  che 
la  Dedicatoria , e P -Elenco  degli  Auto- 
ri., che  trattano' di  tal  Beato.  oiKnp  n >. 

22.  Dell * Indulgenza  della  Perztuneef* 

con- 


\ ' 
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conceduta  da  Gesù  Crijlo  a S.  Frane efeo 
d1  AJfifiì  Differì  azione  Fpijìolare  ad  un 
Letterato  Milànùfc  * In  Trento  I755 >.Per 
Frane.  Michele  Battijli  > in  8 , pagg. 
276.  Il  Letterato  Milanefe  ;fu  il  già 
iodato  P.  Carlo  Giuseppe  di  San  Fio- 
rano i . ■”  ».  -''*  ■>  • V ‘ , n 

i%.  Differtatio  adverfus  Italica  Hijìo- 

riee  Letteraria  Authorem  j ahofque  fen- 
denti* de  fujfici  enti  à fervi  Ih-  Attriti  onis 
ad  obt  inend  am  grati  am  in  Sacramento  , > 

certi tudinem  p t'rper am  afferente* . Cornili-  r 
*cia  : Tametfi  fupérvacaneum  videri  que-  5 
■kt  , e leggefi  come  Prodromo  alle  DilTet- 
tazioni  di  Bartolomrtieo  Francefcòni  da  ( 
Bxentónicó  Prete,  e «Dottitfe  di  Teoio-  t 
£Ìa,i- pubblicare  .col  tifi.  Necejfita*  Dile- 
Bionié  Dei  ad  ver  ani  Qonverfionèm  * & 

J unificati onem  in  Sacramento  obt  inend ani 
explicata  &c«  To.  t . V Inetti s , iypis  Siti 
< vejìri  Marfini  1759  > .in.  8;  occupa t paggi 
i72,  computate  le  premette  dello. :ttetto  \i 

P.  Bonèlli  . t . > • * . . 1 S 

247  Notizie  Ifion co-Cnttche  intorno,  al 
Fi  M..  Adelpreto.  V e f covo  , e Comprai  et-  \ 
tote  della  Chiefa  di  Trento  , ed  intorno  1 
ad  altri  Vefcovi  ideila  Germania  , e delti  ì 
Italia , ai  tempi  dello  Scifma  di  Federi-  \ 
. g0  1 Imper.  &c.  Volume  Primo  » In  Tren-  < 
to  1760.  Per  Gìambattijìa  Monàuni  fìam-  3 
pat . Vefc.  in  4,  pagg*  448  j ulti  a • c 
Volume  Setondo  »L Jvl  . 1761.  ’pagg.  826. 

In  quello  fono  il  Dittico  i e Galendaiio  : 

JUdalriciani , con  altri  Calendari  v.  Marti - 
7 rolo»  ,\ 
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BollfVcarfe1^"  *W>-* 

25.  Storico* Critiche  della  Chic - 

d*  Trento  > Volume  Terzo , *r/- 

* J?  Tremo  itfi.  Appreso  Trance f co 
Michele  Batttjìi  flamp.Ci”ico-,  in  4 ! 

Sf°i?’  &.ultra_i  dedicato  al  Conr.e 
Carlo  di  Fi  rimati,  i Qm  fi  danno  le  cote 
ìeguentiì  . 

Dijf eruzione  intorno  a S.  Remedio  À- 

*au”*A  ’ * ComPa&ni  ■>  recitata  innanzi 
neii  Adunanza  Letteraria  pretto  i PP. 
Somafcln  di  Trento  ..V  ” n 

• Ditfertazione  intorni  ad  Enrico  di  Metz 
Vejrow  d*  Trento^  .dell'  Ora.  QiRerc.  re- 
«itata  come  frpr**.,.,  , ,r  . . ’ 

Calendari  a Quatuor  * •> 

v Conflitut ione*  .Synodales  , 

Collegio  J)ocumentorum  * ; t '•'*  i f 
, Jlntiquitates  Firmi  ame  . \ ^ 

tewà  M r*/t,  .f  e*^  *«**. 

fio  Chfio  *.  „ 

Memorie  Madruzdane . 

.r  Monumenta  ])  Tcclefia:  Tridentina 
VolM'ms  Terni  Pars  alierà,  tridemì 

2,„l'  **■  ?■#*&<  EplfccpaK  Jt.-Baptifl. 

tl  ih  A-"  V S”' In  4«e®a?W- 

Ìd\  3*J-  ^ al’,che  quarium , 

20  V,f°  C“Q  a ?.-  A’  R-  Criftoforo  Siz- 
?oni^,  ’ e Prw*W-  # Trento,  fi 

Scrks  Uni. - 

Catalogi  Decanorutn  } Canonie  or  um  . 

iV<t* 


•jit 
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Prapofitorum  , & Sujfraganeorum  Tri- 
denti . 

Catalogi  pr.epofttorum  Regularium  S. 

Mi  eh  adii  ad  Athefim , & S . Mari*  in 
Auge  a , nunc  in  Cri  et . • 

Catalogus  MSS.  Codicum  Epifcopalium  , 

& 'Gaphularium  Tridenti. 

^'"Vindici ce  Ce  or  gii  HackH  Episcopi  Tri- 
dentini  . . - ' i 

>'■  ColhEì ane a Hìnderbachiana  in  Jud<eos  1 
B.  Simonis  Innocenti s interfeBores . 

_ / ‘ , jf 

Documentorum  Decas . - ’ ^ ^ ^ 

27.  De  Calta  S.  Simonis  puèri  Tri - „ 

■dentini , £>-  Martiri s apud  Vtnetos  Au- 
Bore  Flaminio  Cornelio  Senat.  Ven.  Edi- 
lio Quarta  novis  curis  ab  ipfo  AuBore ■ 
locupletata  &c.  Accedunt  Thom<e  Prati  r 
Tarvifini  Carmen  Flegiacum  , & Joarmis 
Hinderbackii  Epifc.  Trident.  Epiftola  de 
ejufdem  Innocentis  Simonis  Martyrio  • ':j 

Tridenti  1765.  Typi*  Jo:  Bapt.  Mona:i- 
nt , T>/?o£.  JE^Z/c.  in  4,  pagg.  po , con 
Dedica  a Maria  Luifa  Infanta  di  Spa-  v. 
gnn  , e Gran  DuchefTa  di  Tofcana  v-  Dei 
P.  Bonelli  fono  la  Dedica  , la  Prefazio- 
ne , e le  Notarelle  ai  Verfì  del  Prato  ca- 
vati dell’  Autografo,  o fia  Efemplare 
pergameno  mandato  all’Hinderbachio  dal- 
lo fteffo  Prato . Li  fuppofe  inediti  ; ma 
dopo  feppfe  di  certa,  cne  furono  ftampa* 
ti.  Tarvijìi  typis  Cerardi  in  4,  fenta  £ 
nota  d’ anno  col  tit.  De  Immanitate  Ju- 
daorum  in  Symconem  Tridentinum  bifan-  | 
xeni  Carmen  T hama  Prati  T aurifnni  • 

28. 
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2».  Prodromi*  s ad.  Opera  Omnia  S Bo 
»*vemur*  Ordini*  Fratrum  Minorali  Ge- 

neral.t-M.mflri,  S.  R.  E.  CardiZli, 

Ep.fcop.  Albanenfu , & DoBori,  Seri 

\JS:‘nl  a&'nj-  * V"  vha  > DoBrina  & 
Scr.pt, s ed„„,  ac  inediti,,  rcc-Ziu. 

\ \Zer  ZI" Uh  n,a',“f"7pi°t  invtn. 

SITATE Vnutì  *»;«. 

2p.  JV»#/  Bonaventur*  ex  Ordine  TU/ 
»orum  S.  R.  E.  Epifcopi  Cardinal  flì 
fopen/it  Opera, n sijìi  y.  Fon,.  Ma*  di- 

mirra  Vo lumina  diflributum  fuZZfp!- 

C^d“m  ivi  I77J,  coll.  I2„,  &"”u7tr{" 
rem**  lvi  I?74)  afli.  p.,  gr*fI 

Nnv.iPr"'  di-  v"la  «■udizione  nelle 
Novelle  Fiorentine  del  Ch.  Sia.  Gìovan- 

Leao„;e  srni  ;n  fos«  vSi™  ■ 

“dite  PM»  HgrTl  fl  credono  a«ora 
-uire  . Ma  e?  i > metn  ... 


che  /-fi  '/?:**•  *T‘  ,c  cert0  > che  non  p0- 
nbfbro  pC^P  * Ir  ^ Gmili  fatic^  del 
PSnJ1’’  PÌr  ufare  la  frafe  del 

47  al  ?ià:n°  l*  *pÌJl-  1d  Wd'rium 
47  » ai  I54)  evolaverunt  de  niduU  Tao 

Za:-^"’  f"m  * i*enza  tettarne  alcun 
veltigio  appretti)  1’  Autore  , 

- NRnl%‘^trPhil°nilam  rLtllgio- 
N'R,  OpuJ  c , T .XLL  JB  fami 
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fam  . CominciB  : Ne  quis.  E’un  volume 
groflo  in  foglio . 

32.  De  Lode  Theo  logia  Morali e . 

3?.  Diatriba  de  Fide  Canonizatiome 
SanSlorum  ad  Cl.  fòrum  bonarumque  Ut- 
ter  arum  cultorem  optimum  Joannem  Ba- 
ptiflam  de  Gafparis  , data  Idibus  J anua- 
riis  1738.  Comincia:  Quum  fermo  nuper 
incidiffet  de  La&antii  opinione  . Occupa 
1 <5o  pagg.  in  fol. 

34.  Apotheofis  SanSlorum  a Summo  uni- 
•ùerfalis  Ecclefta  Hiararcha  folemniter 
fieri  folita  , duodecim  Capitulis  Schola- 
flico-Dogmaticis  exbibita  , & SanSlo  J 0 a fi- 
ni Francifco  Regie  Societatis  Jefu  re- 
cens  a SS.  D.  N.  Clemente  XII  Pont . 
Max.  Diptychie  SanSlorum  inf cripto,  dt- 
votionis  ergo  quam  demijfiffime  nuncupata  , 
nel P anno  1738  ai  15  di  Aprile  . Comin- 
cia : Miraberis  , amice  leBor  , e la  De- 
dicatoria : Cur  Opufculum  bocce  . Riempie 
pagg.  150,  & ultra  in  4. 

35.  De  Invocatione  SanSlorum  . 

16.  De  Jure  Procurationis  in  Vifitatio - 
ne  Dioecefie , Epiflola  ad  praclarijfimum 
virum  Hieronymum  Equitem  de  Tbunn , 
Archipresbyterum  , & Decanum  Murien-r 
fem  ; data  Tridenti  Idibus  Febr.  17 jp. 
Cornine.  Superioribus  diebue  epiflolam 
accepi  tuam  . E*  di  pag.  16  in  4. 

27*  De  Teflamento  , five  Hteredis  In*  * 
flit  ut  ione  faBa  ab  a grato  ad  interrogatio- 
nem  Notarii  per  verbum  ajfirmans  fiepiue 
iteratum  , nec  non  per  capitis.  nutum  ere - 

bro 
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ito  repetitum  , Refolutio  data  Trid.  prid. 
Non.  Sept.1739.  Cornine.  Iftbac  Controver- 
sa valde  famigerata  apud Jurifconfultos. 
E’  di  pagg.  22  in  4» 

58.  De  Patrimonio  Cafuum  duorunt 
Synoptica  Refolutio.  pagg.  io  in  4.  Co» 
mine.  Erater  Sacris  Ordinibus  initi an - 
dus , cum  alio  fratte  fuo  . 

39.  Criterium  Martyrii , Aitati* , Ó* 
Cult us  SanRi  Zenonis  Epifcopi  Veronen - 
fis , Epiftolis  quatuor  Clariffimo  Viro  Pe- 
iro  Ballerini  Presbytero  Veronenft  ex- 
hibitum  ne  IP  anno  1739,  pag.  £0  in  4. 
Cominci  Non  ita  pridem  humanijfimas 
accepi  Liti  erasy  quei*.-...  fignificafli . 

40.  De  fanti  ificatione  disi  fejìi  , Epi- 
fìoJa  ad  VirUmOrnatiffimUm  AndrèamMar- 
eianum  de  Naco  Capellanum  Archiptef- 
byt eri  Villa  Lagarince  Hi erony mi  Corniti* 
eie  Ladrone,  data  Trid . 6 Aprii . 1740. 
Gomin.  Scire  aves  , abs  me  ob  obor - 
tum  n'efcio  quod  dìffidium  .In  4,  pagg.  16. 

41.  De  Claufura  Monialium , deque 
fdcris  Lipfanis  Beata  Notburga  Virginis 
recens  deteRis  * Epiftola  ad  Illujlrijftfnum 
D . Carólum  Cifchium  S.  R.  J.  Equitem  , 
& Confìliarium  (Binipontanum  , data  Trid. 
Noni s Juniis  1740.  Comin.  Quantum  ga- 
vifu*  fum  . In  4. 

42.  La  Calunnia  Convinta  , cioè  giu- 
fte  Difcolpe  d ’ una  innocente  Moglie  can- 
tra le  infami  tmpofture  dì  un  gelofo  Ma- 
rito . Comin.  Sempronio  perfona  ■ nobile 
Ammogliato  . E*  in  4.  Scritto  ad  inftanza  di 

B 2 Mor- 
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Monfìg.  Carlo  Confta“?o,  Conte  di  Trappt 
Decano  di  Trento  , che  morì, nel  1741,  ai 
15  di  Nov. 

4^.  Efercizio  Criftiano  d'  una  Nobile  l 
Conjugata,  che  brama  di  fervire  a Dio 
con  purità  di  cuore  , e J'antità  di  cojìu - 
mi  Jenza  ojfefa  del  fuo  Manto  . Comin. 
Varj  furono  i motivi  , che  m'  indujfero  ♦ 1 , 

E’  in  4. 

44.  Onitocrites , feu  Colloquia  Vigi- 
la , O'  Endymionis  de  Peccatis  fomnio- 
rum  . Comin.  Vigilius  . Quid  adhucjler-  « 
tis  , Endimio  ? In  4.  . f 

45  Differtàtio  de  Mente  Scoti  DoSloris 
fubtilis  circa  tempus , quo  Divinte  Dile-  r 
Slionis  obligatio  incumbit  . Comincia  .*  t 
Scotus  tempus  inquirens  . In  fol.  « 

46.  Epiftola  ad  Clariffimum  Vi  rum  Joan-  l 

nem  Baptijìam  de  Gafparis  , adverfus  \ 
ejufdem  Gafparii , ac  Ludovici  Antonie  J 
Muratorii  Arifìarchos  , data  nel  174°  f 

Cornine.  Dignas  tibi  grates  referre  ne - t 

queo.  In  4,  pagg.  18.  . . 

47.  Antmadverfìones  Critica:  in  V al- 

de  fi  uni  Lampridii  Vindicem , ac  Lam-  ! 1 
pridii  Cenjores  , feu  EpifloU  quatuor 
Adiaphori  Romani  in  Controversa  Voti 
prò  Immaculata  Conceptione  B.M.  V.ad 
Adiaphorum  Mutinenfem  , date  da  Roma 
net  1745-  Comin.-  Accepi  nudius  tertius 
! iterar  tuas  , ami  ce,  in  paucis.  In  4,  pagg. 

6i.  Il  Modenefe  fu  Lodovico  Ant.  Mu-(  , 

nitori . 1 

48.  OJferv azioni  f opra  la  famoja  Bol- 

la 
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la  di  Aleffandro  VII , che  comincia  : Sol- 
licitudo  omnium  Ecclefiarum , emanata 
adì  8 Dicembre  1661 , a favore  dell''  Im- 
macolata Concezione , fatta  cantra  il  Sig- 
Antonio  Lampridio  e Ferdinando  Valde. 
fio  . Comin.  Mentre  i Romani  Sommi 
Pontefici  . In  4. 

4 9.  De  Contrada  Trium  Epifiola  ad 
Theologum  Domefiicum  , Roma  tertio  Cai. 
Majas  1745.  Comin.  Ex  PraleSlione  tua 
de  jufiitia  , & aqui  tate  triplicis  Cantra - 
Elus  nudius  tertius  habita  , nonnulli  . In  4. 

50.  Colloquio  Dogmatico  tra  un  Setta- 
rio , ed  un  Cattolico , fopra  P Ufura  Mo- 
derata non  rif coffa  da'  poveri , in  Difefa 
della  Dottrina  Crifiiana  nel  1742,  pub- 
blicata da  Monfig.  Giovanni  Bragadino 
Ve f covo  di  Verona , ed  approvata  da  N. 
S.  Benedetto  XIV.  Comin.  Settario  . Oh 
che  felice,  incontro  , Signor  mio  . Fu  fcrit- 
to  nel  1745,  in  fol.  pagg.  10^,  ed  ultra. 

51.  OJfervazioni  Jopra  la  Dottrina  di 
San  Bernardino  da  Siena  cantra  le  Ufu- 
re  difefe  dall * Autore  dell ’ Impiego  del 
Danaro . Comin*  Le  ragioni  addotte  dal 
Santo.  In  4,  pagg.  33. 

52.  La  nuova  Controverfia  fopra  P Ufu- 
ra , terminata  dalP  Enciclica  di  N.  5". 

Benedetto  XIV.  Comin.  Avvegna- 
ché P Enciclica  . In  4,  pagg.  92. 

5j.  De  Pecunia  Fcenebri  in  Germania 
non  elocanda , Epifiola  ad/V.  C.  Hadria- 
7ium  TXembterum  Ord.  Prtemonfirat . Mo- 
pafierii  pVilthinenfis , Ponti  fidi  Juris  In 

B j 
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terpretem  , una  cum  novijfimi*  encyc •» 
licis  Uteri*  Benedici  XIV  P.  M.  ac 
■Motu  proprio  ejujdem.  de  Ufiura , data 
apud  Meta*  Teutonica* , cioè  da  Metz 
Tedefco,  Idibus  Nov.  1745.  Comin.  L/- 
/ffjve  tua  quarn  humanijfim.v  postremo  ad. 
me  data  . In  fol.  pagg.  140. 

54.  Adnotationes  in  Sixtinam  Confii- 
tutionem  , cui  tit.  Damnatio  Contra&uum 
Societatis  , fecuritatem  Capitalis  , aut 
certam  Relponlionem  , aut  aliter  Ufura- 
riam  pravitatem  continentium  , aduerfius, 
r.aperurn  Patronum  contratta*  , quem  vo- 
cant  Trium . Adtexitur  Mantijfa  , in  qua 
Auttorum  Syllabu*  buie  Contrattai  re- 
fi caganti. un  exbibetur  . Cornine.  Sixtus 
Qu  ntus  Pont.  Max.  e juj comodi  confi  itati  0- 
nem  . In  fol.  Quello  li  vede  intitolato 
Opufculum  nonum  de  Pecunia  Fxnebri 
compollo  dal  nollro  P,.  Monelli . Ma  non 
fu  P ultimo  ,, 

55.  Commentarla  * de  Criminofa  J uri* 
Naturali*  Inficienti  a , cum  Mantijfa , in 
qua  ter  gemina  Quafiiones  Jynoptice  refiol - 
vuntur  . Quorum  prima  • De  peccati*  .in  \ 
caufia . 2.  De  attuali  inadvertentia  ad 
malitiam  peccati  prò.  ratione  Voluntarii 

4 plerifique  requifita . 3.  De  Voi  untarlo  \ 
efC  fiupernaturali  meta  profietto  . Comin. 
Anteaquam  id  probandum  adgrediar  In 
fol.  pagg.  150.  I 

56.  Syntagma  ficholaflico-Polemicum  de 
utroque  Capite  Ecclefia  invijìbili , O* 
vifitbili , ad  lucernam  S.  Joannis  de  Ca- 
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» pijìrano  Ordinis  Minorum  Regni  ari  s Ob- 
1 fervami te  S.  P.  Francifci  lucubratum ae 
1 coelefìi  ejus  Patrocinio  dicatum  . Fu  fcrit- 
: tonel  1 73  8,  divila  in  dodici  Capitoli . In  4. 

57*  Sy  magma  de  Humanorum  Attuum 
[ J 'ine  , divifo  in  Tedici  Capitoli . Comin. 

Si  quis  a li  quid  agat  intendens  malum  . 
? In  Fol. 

1 58.  Dottrina  Reverendi fs.  P.  F.  Fui - 

t gentii  Belleli  Ex-Generalis  Ordinis  Ere- 
mi t*  S * Augujlini  prò  vindicanda  ortho- 
1 doxia  Sententi <e  agnofcentis  obligationem 
cuntta  tn  Deum  referendi  per  caritatetfl . 
1 Comin.  Incidi  non  ita  pridem  in  opus 

• dottijfimum  prie  fati  carijfinii  Auttoris  in- 
t fcriptum  : Mens  Auguftini_.  Roma  1 757. 

* In  4,  pagg.  20.  ; ' , 

) 5 9.  Specimen  de  Attuum  Humanorum 

i fine  ultimo  prò  ad  ferendo,  adverfus  moro- 
l fos  Cenfores  Augufiinenfium  Dottrina  in 
tres  Libros  digejìum  , e dedicato  a tutti 
r i Padri  dell’  Ordine  Agoftiniano  . Comin- 
ì eia  la  Dedicatoria:  Si  aqua  ex  Mari . L1 

» opera  poi  : Ne  temere  ad  hanc . E’  in 

1 fol,  approvata , e licenziata  per  la  liani' 
pa  dal  P.  Amando  Maria  Leoni  Dome- 
nicano di  Venezia , e Priore  in  Cone- 
1 gitano  con  dara  de’  13  Aprile  1749,  dal 
P.  Gio.  Tommafo  Rinaldi  da  Borgo  San- 
fepolcro  Eremitano  Reggente  in  Padova 
li  12  Giugno  1749 , e dal  P.  Raffaele  di 
Lugagnano  Miniftro  Generale  di  tutto  P 
Ordine  de’  Minori  con  data  di  Caftel- 
Gandolfo  ai  17  Crtob.  1749. 

. T B 4 60, 
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60.  Dtff srfiatio  de  Santi:  Vìgili i Tri- 
dentini  FpiJ'copi  , & Martyris  Gejh'r  , re* 
citata  nell’  Accademia  Taffiana  d’ Infprugg 
1*  anno  1744. 

61.  De  Tenolenfibus , five  utriufque 
Rhatitc  Anti  unitati  bis  . 

62»  Obfervationes  Critica  ad  Ordine m 
Comprovine/ ai  inm  Pontificami  J uvavien-  | 
fis  , feu  Salisburgenjìs  Metropolitana  Fc- 
clijìa  ab  Anonymo  Mabilloniano  fatui i 
noni  Poeta  digeftum  , atque  Vindicitc  prf 
fc.e  Ecclffiie  Sabionenjìs  , nunc  Brixinen- 
fìt , dedicate  a Papa  Benedetto  XIV. 
Comincia  la  Dedic.  More  Seraphim , e 
la  Pref.  Non  ejl  qùed  mirere  , humanijfime 
lettor . E5  un  Volume  groflb  in  foglio  r 
fcritto  avanti  P ann.  1751  , che  trovali 
allegato  più  volte  nelle  Tre  Lettere  rife- 
rite al  num.  12. 

63.  Refolutio  de  Infante  mortuo  in  lu-  ' 
tem  edito  abfque  Baptifmo , ac  in  Cocme- 
terio  cantra  Parochi  prohibitionem  Jcien - 
ter  , vel  ignoranter  tumulato  , pojìea  vero 
ex  bumato . Comin.  Ad  exbibitam  Fatti 
Speciem  . Scritto  avanti  Pann.  17 56  .>  in 

4* 

64.  Collettio  Veterum  Monumentorum 
de  Santto  Simone  Puero  , ac  Martyre  Tri- 
dentino  dire  a Judais  interempto . E*' Vo- 
lume groflb  in  foglio. 

65.  Commentarius  Hifìcricus  de  Judai-  I 
cis  in  Qhrifiianos  Perfecutionibu*  , potif- 
Jìmum  adverjus  Pueros  Cbrijìianos , ab 
incunabuli s Fcclefhe  ad  nojlram  ufque-  *- 

tate/n 
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tatem  dedutìus.  Comin.  Martyris  Inno- 
/ centis  Beati  Simonis  . In  fol. 

66.  Beati  Innocentis  Simonis  Tridenti- 
ni a Judteis  diro  fupplicio  interempti  , 
A&a  Illujìrata  , & Vindicata  . Sono  uni- 
ti al  precedente  Commentario  . 

6j.  Libri  Simonidos  Libertini  Puf  culi 
Poe  tre  Bri  xi  ani  mendis  purgati  , atqut 
Adnotationibus  illuflrati  . 

68.  Appendice  alia  Dijfertazione  Apo- 
logetica Jul  Martirio  del  Beato  Innocente 
Si  mone  da  Trento  . Comin.  Poiché  fu  pub- 
blicata. In  4. 

69.  Beatus  Laurentius  Marojìicenjis 
Puer  a J udrei s in  odium  Chrijìi  peremptus 
anno  arre  vulgati  s 1485.  Apri  li  s V.  obje- 
fìus  una  cum  B.  Simone  Tridentino  In- 
fante itidem  Martyre , adverfus  B afa  er- 
gi um  , ac  IVagenfeilium  Judceorum  Patro- 
nos  . Comincia  la  Dedicatoria  al  Cardi- 
nale Carlo  Rezzonico  allora  Vcfcovo  di 
Padova,  e poi  Papa  Clementi)  XIII.  Mi - 
hi  per  egre  agenti . L’Opera:  Mei  confila  > 
rationem  . In  4. 

70.  Brev  s Natratio  Martyrii  Beati 
Laurent ii  Pueri  a J udrei s Bajfanenfìbus 
in  odium  Chrijìi  interferii  : Au&orum , 
qui  ipfum  literis  confìgnarunt , nec  non 
Miraculorum  a Beato  patratorum  , fcrit- 
ta , e pubblicata  Marii  Ojlicre  li  28  Set- 
temb.  1745.  Comincia:  Vallis  ejì  Baffa- 
num  inter  & Marofluam  , In  4. 

71.  Difefa  della  Santità  d * Ingenui  no 
Vefcovo  Subione fe  y e del  Martirologio 

j B ^ Ro- 
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Romano  contenente  il  di  lai  nome, , tic  a*  ( 
vata  in  gran  parte  da  un  MS-  del  cele - 
ire  Sig-  Ippolito  Guarinont  Nobile  Tren- 
tino , e diretta  a N.  S-  P*p<*  Renedetto 
XIV.  Cornine.  Dopo  avere  alla  Santità 
Vojìra  umiliffim  amente  efpofìe  le  ragioni  «. 

In  4. 

72.  Lettera  al  Sommo  Pontefice  Bene- 
detto XIV , in  difefa  della  Santità  , e , 
del  Martirio  del.  B.  Adalpreto  Ve/covo 
di  Trento , Comin.  V Autore  della.  Dif- 
fert azione  . In  4.  - ' j 

7 Rifpojìa  ad  un  erudito  Cenfore  del- 
la Di  [fert  azione  intorno  alla  Santità  , ed 
al  Martirio  del  B . Adalpreto.  Vefcoyo  di 
Trento , data  in  Trento  li  24  Giugno 
1755.  Comincia:  Non  può  negarfi , che 
la  vojìra  manoferitta  Cenfura . In  4* 

*-  74.  lettera  ad  un  Amico  fulP  Iscrizio- 
ne del  nono  fecola  , che  ritrovafi  in  Vez~ 
zana  , Borgo  del  Vefcovado  , e Principa-  , 
to  di  Trento  , efprimente  le  Reliquie  del 
Beato  Valentino , data  in  1 rento  li  24 
Nov.  1755.  Comin.  Giacche  [gombrato  da. 

« erti  altri  Jìudj  . In  4. 

75.  Atti  di  San  Remedio , e Compagni 
.Abramo,  e David  , con  Di jfer fazione  pre-  | 
via  , e con  Note  avvalorati  , ed  illujìra- 
ti  . Comin.  Qualora  in  altro  tempo . La 
cura  di  raccogliere  , ed  illuftrare  gli  Atti 
di  S.  Remedio,  e Compagni  fu  commef- 
fa  nel  1753  , circa  il  principio,  dell’  In- 
verno al  Sig.  Antonio  Rolchmanno  da 
Monfig.  Leopoldo  Ernefto  Conte  di  Fir- 

mian, 
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rnian,  Vefcovo  Amminiftratore  Plenipo- 
tenziario di  Trento,  e finalmente  Cardi- 
nale : ma  quando  Teppe , che  fu  ingiunta 
eziandio  al  noftro  P.  Bonellì  dal  Vefcovo 
Amminiftratore  Francefco  Felice  de5  Con- 
ti Alberti , cefsò  di  ulteriormeate  fatica- 
re intorno  ad  efla , e mando  a Trento 
quanto  avea  fcritto  , cioè  il  luo  Conatum 
Pr<eviumì  che  poi  venne  piu  volte  alle- 
gato dal  predetto  P.  Bonelli . 

76.  Lettera  ad  un  Amico  in  rifpofia  a 
tre  Dubbj  propojli  intorno  a.  S.  Remedio 
-Anacoreta  dell*  Anauni a , data  irl  Trento 
li  28  Gennajo  1756,  Comin.  Saro  brevif- 
fimo  in  rifpondere  . L’  Amico  fu  quello 
Hello,  cui  fcrilfe  la  Lett.  num.  74. 

77.  De  SanBis  R atri  bus  Abrahx  finum 
incolentibus , Epijìola  ad  Cl.  Rirum  D. 
Qlementem  Baronium  Marcbionem  de  Ca- 
valcab^ì  data  in  Roveredo  li  14  Maggio 
1757.  Comin.  Ex  fermane  nudius  tertius 
tecum  habito.  In  4,  pagg.  1$. 

78.  De  nibil  innovando  circa  confuetu- 
dinem  iterato  lucrandi  Indulgenti  am  , 
,quam  ajunt  Bortiunculce  . In  4. 

7p.  Dialogus  de  Scienti  a Dei  , deque 
Li  ber  tate  , & Orati  a , Comin.  C um  om~ 
ni f cium  Deum  . In  4. 

80.  Specimen  Hijìoricum  de  Sagìs , & 
Magie  in  duodecim  Syntagmata  diftribu - 
tum  . In  4. 

8t.  Memorie  Storiche  inorno  ad  alcu- 
ni Scrittori  del  Trentinto  Territorio , e 
de ’ Luoghi  circonvicini  all 5 Italia  fpet- 

B 6 ta>i- 

n ' 
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' tanti , raccolte  per  fervile  al  Conte  Maz- 
zucchelli  di  Brefcia. 

82.  Vita  Francifci  de  Albertis  Epif co- 
pi y ac  Principia  Tridentini . Fu  ferina 
innanzi  1*  an.  1755.  Comincia  : Tametfi 
bujus  preclari  Antijìitis  • In  4,  pagg. 


32. 

83.  Lcfliones  Brevi  arii  Tranci  fcant  de 
S.  Rofa  Viterbienfi  in  ampli.orern  formarti 
redatta  prò  Ottavario  quod  enixe petit.ur  a 
C.S.R.  cioè  per  li  giorni  4,  6,  7,  ed  11  , di 
Settemb.  Comin.  Rofa  piis  Viterbii  orto 
parentibus  y mox  omni  ccepit.  vinate  cla- 
rere...  Le  compofe  in  Roma  V an.  174?^ 
per  il  Moniftero  di  Viterbo  . 

84.  Trenta  Argomentazioni  di  un  Lai- 
co centra  /’  Apologifta  del  Congrego  Not- 
turno delle ■ Lammie . Comin.  Ecco  uva 
fuccofa  rifpojìa  . In  4. 

8$.  Triduo  della  Beata  Micheltna  da 
Pefaro  del  Terzì  Ordine  di  S.  Francesco  y 
con-  un  breve  Ri  fretto  deità  di  Lei  Vi- 
ta... Dedicati  a fua  Altézza  Reverendi  fa- 
ma Domenico , Antonio  de ’ Conti  di  Thunn, 
Vefcovo , e Principe  di  Trento.  Comin- 
cia la  Vita  : Nacque  la  Gran  Serva  di 

Dio.  In  4,  pagg.  180.  Il  Triduo  fu  ce- 
lebrato nella  Chiefa  di  S.  Carlo  di  Ro- 
veredo  di  Monache  Ciarlile  ne’  giQ.rni  26, 


27,  28  Ottob.  1758.  . 

86».  C.enfura  Teologica  di  Fu  arnione 
Cattolico  J'opra  il  libro  ’n.titolato  : Il 

Contadino  guidato  per  via  delle  fue  fac- 
cende al  Ciclo  > lcritta  in  Trento  nel 

1758. 


Benedetto  Bertelli . 

1758.  Comincia:  Effendofi  più  e più  per» 
Jone  pie , e timorate  di  Dio  d ’ ogni  grò» 
do  , e carattere . In  4 , pagg.  67. 

87.  Disertazione  Storico-Critica  fu  la 
Vita  , e gli  Scritti  del  Serafico  Dottore 
S.  Bonaventura  dell 3 Ordine  de ’ Minori , 
fcritta  in  Trento  nel  1755»,  ad  inftanza 
del  Chiariamo  Signor  Conte  Gio:  Maria 

ì J^azzuchelli , che  nel  Voi.  2 , part.  4 

• degli  Scrittori  d’  Italia  pag.  2557,  not. 

i 5 , col.  1 , verbo  Bonaventura  , la  loda, 

ì * e la  dice  già  pronta  per  la  Jìampa  . Co^ 

. mincia  : / er  efporre  m breve  a chi  leg - 

, ge . E’ un  giufìo  Volume  in  foglio. 

88.  Giudizio  J'opra  il  fecondo  libro  del- 

. ••‘V  impiego  del  Danaro  , dove  fi  tratta  dey 

SS.  ladri  Greci , e Latini  , de'  Canoni  y 
r „ e delle  Decretali  , de ’ Sommifii  , e Cafi - 
fir  .•  Comin.  Ne/  C/7JO0  primo  fi  propone  V 
1 Autore  . In  4,  pagg.  80. 

, • 89.  Rifìrctto  della  Vita  di  Giorgio  di 

Ltechtenfiein  da  Nicolsburg  , Ve J' covo , e 
. Principe  di  Trento  , fcritto  nel  Settem- 
, bre  del  1760,  a contemplazione  del  Se- 
reniamo Principe  Giufeppe  Wenceslao 
di  Liecbtenllein  . Comin.  T zaffe  i chiari 
natali  day  Baroni  . In  4,  pagg.  8. 

90.  Lettera  Jopra  le  Lapidi  Trentine 
si  Chiariamo  Sig.  Sebafliano  Donati  Ret- 
tore di  S.  Croce  di  Lucca , fcritta  in 
Trento  nel  1762.  In  4,  pagg.  io. 

pi.  Epijìola  ad  SS.  D.  N.  Cleraenfem 
aIII  Pont.,  Max.  data  in  Mantova  nel 
Giugno  .1762  , a nome  di  turto  il  Capi- 
w ^ tota 


» Digitized  by  Google 


Elenco  del  Padre 

tato  Generale  dell’  Ordine  Francefcano  . 
In  fol* 

92.  Fcclefì ce  Tridentina  , aliarumque 
Germania  Ecclejlarum  Antiqua  Monumen- 
ta de  Concezione  B.  M.  V.  raccolti  nel 
ijóz , in  4 , pagg.  zi  , e dati  ai  P.  Gei* 
bert  Benedittino  «. 

93.  Faufto  Pronojìico , Canzone  in  lode 

di  Criftoforo  Sizzo  novello  Vefcovo  , e 
Principe  di  Trento  recitata  con  due  So- 
netti. nell*  an.  1764,  ai  18  di  Febbraio 
jiella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria 
Maddalena  de’  PP.  Somafchi  di  Trento  . 
Comincia;  All  or  che  orribili , ed  è prò* 
Uffa  » ; ■ 

94.  Panegirici  Prediche  > Ijìruzioni  % 
Ragionamenti  familiari  O'c.  in  gran  nu- 
mero . 

95.  Lettera  contrappofìa  a quella  dell * 
Anonimo  Rivano  Jìampata  dal  Valvafen- 
fe  nel  Tom , lt  Part.  4,  pel  Mefe  di 
Giugno  17  $ 5. 

96.  Rifpofla  alle  Ricerche  Letterarie 
intorno  alla  Città  di  Trento  , fatte  dal 
Chiariamo  Signor  Abate  Cefare  Orlandi 
Perugino , data  in  Trento  li  22  Luglio 
176^.  Comincia  : Avvegnaché  tutto  oc- 
cupato dietro  alla  Vita . In  4,  pagg« 
8. 

97.  De  puero  Tori  furando  ante  Septen- 
nii  complementum  Quajìio  Canonica , fcrit- 
tìi  in  Trento  nel  1772.  Comin.  Puerum 
ufu  rat  ionie  praditum  . In  4. 

98.  Lettere  Familiari  a div er fi , Italia- 


i 


f ^ 
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ne  > * Latine  * Voi.  in  4,  pagg.  308,  ed 
altre  moltiflìme  * 

' 99.  De  Abortivorum  Baptifmo.  Bpijìolf. 

ad  Francifcum  Maranium  Judicarienfem 
Presbyterum  , fuum  ex  Sororc  Nspotem  ,, 
data  Trid.  6.  Non . Jul,  1774.  Coinin.. 
Hoc  babe  •. 

100.  Lettera  intorno  alla  Divina  Gra- 
zia r Icritta  in  Trento  li  $ Febb.  4,782, 
al  Sig.  Ab*  Benedetto  Bonelli  fuo  Nipo- 
, te  , Direttore  del  Convitto  Eccieliaftico 
di  Gradoli  appreflo  Monte  Fiafcone , ed 
Oggi  Profeflore  di  Teologia  in  quel  Se- 
minario Vefcovile  , Comincia  Mi  arri - 
vano  due  vojìre  .. 

t (iot»  Lettera  ad  un  Prete  fopra  il  Gu- 
fo di.  un  Moribondo  , che  ricufa  di  Con- 
fefjarfi  un  peccato  Rifervato  ad  un  Con- 
1 feJ flore  munito  di  autorità  in.  Refervata 

, per  vergogna , e-  vuol  confejfarfi  da  un 
Confeffprp  femplice  data  in  Trento  li 
29  Nov..  1775..  Comincia  Nel  Cafo  del, 

, Moribondo \ 

102.  Sentimento,  intorno  alfa  Difpenfa 
della  Carne  per  la  Quarejtma  dell * Anno 
1781,  fcritto  nel  Febb. 

105  . Refolutio  Cafus  , An  Epifcopi  ha- 
bentes  Jedem  in  Ditione  Aufiriaca  , vel 
Di  tee  e firn  ad  ipfam  fe  ext.endent.em, , pof- 
fint  dijpenfare  in  Impedimenti s D*ri' 
menti  bue  Matrimoni  um  iyt  Qafijbus  , in 
qui  bus  ad  Romanam,  Sedem.  Apoflolicam 
ante  a re  curri  confueverat , pofì  interdi - 
óìum  novijfime  fub  gravibus  pacai s r,b  AugK 


Imp ^ 
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Imp.  Jofepho  II  , hujufmodi  recurfum  j , 
l'critta  in  Trento  li  -70  Ottob.  1781» 
Comin.  Cum  hujufmodi  Cafus . 

104.  0 Nervazioni  fui  Volgarizzamento 

delle  Lezioniffipifiole , ed  Evangelj per  tutte 
le  Domeniche  , ed  altre  Fefie  , che  occorro- 
no tra  l'Anno  sfatto  dal  Sacerdote  Giovan- 
ni Marchetti  . Dateli  70  Maggio  1781- 
Comin.  Affinchè  dalla  lezione  .In  4 > 
pagg.  60.  _ ' 

105.  O Nervazioni  fopra  la  Dichiara- 
zione degli  Evangelj  di  tutte  le  Domeni- 
che , ed  altre  Fefie , che  occorrono  tra 
l'  Anno  , fatta  dal  Sacerdote  Gio.  Mar- 
chetti , fcritte  nel  Gennajo  del  1782*  Co- 
min.  Lin.  8.  del  Proemio.  In  4 , pagg.pj» 

ioó.  Dodici  Rifleffiioni  fopra  le  Rappre-  , 
Jentanze  fatte  da  un  Anonimo  contra  l'in- 
veterato cojìume  di  cantar  la  Meffia  folen- 
ne  nella  mezza  notte  della  grande  folen - 
nitrì  del  Santo  Natale  di  Nojìro  Signore 
Gesù  Criffio  , fcritte  21  Agofto  178?. 
Comin.  Siccome  non  è faggio  Confi  glie  . 

In  4,  pagg.  48. 

107.  De  Fide  , Morious  , & DiJ cipli- 
na  adverfus  profanas  Opinionum  Novità - 
tes  , 'DoSirina  Sacra  , O*  antiqua  ex  Ope - 
ribus  Doftoris  Seraphici  S.  Bonaventura , 
ac  alìorum  Rat  rum  , atque  Doftorum  de- 
duca , fecundum  ordinem  Locorum  Theo- 
logicorum  digejla  , & in  Libros  XIV , ac  \ 
Tres  Tomos  difiributa , prò  ride  injìituen- 
da  Juventute  Ecclefiafiica  , & Religiofa  • 
Comincia  : Quemadmodum  omues  hominesj 

l{t  wf 
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ut  ìnqait  DoBor  nojìer  . La  terminò  po- 
chi giorni  prima  di  morire . Io  non  pof- 
fo  individuare  la  mole  , ed  il  numero  del- 
le pagine  dell5  Autografo  , quantunque  lo 
tenga  nelle  mani  , perchè  vedefi  fcritto 
in  carta , forma , ed  anche  con  carattere 
molto  difuguale  . Anzi  penfo  bene  di 
qui  avvifare  per  rapporto  alle  note  di 
fimil  forta,  che  ho  aggiunto  ai  MSS.  pre- 
cedenti , che  gli  Scritti  dei  nolìro  P.  Be- 
nedetto copiati  da  altre  mani  , Tempre 
diventavano , e comparivano  affai  piu 
grotti . Balli  per  efempio  di  ciò  un  lolo 
MS.  del  medefimo  Padre , che  febbene 
riempine  Soltanto  quarant’  otto  pagine 
.di  fua  mano  in  4 , copiato  in  Salisbur- 
go non  fo  da  chi , crebbe  tanto , che* 
riempì  dugento  e piu  pagine  parimente 
in  4 * ■ 

Credo  doverli  pubblicare  qui  la  Lette- 
ra , ch’  intorno  a quella  fqa  Opera  fc rif- 
fe a S.  E.  Reverendifs.  Monfig.  Giufep- 
pe  de’  Cpnti  Garampi  Arcivescovo  Ve-- 
fcovo  di  Monte  Fiafcone  e Cornerò  Nun- 
zio Apostolico  in  Vienna,  Prelato  di  do- 
ti Singolari  , e di  efirnìa  dottrina  , dalla 
qual  Lettera  fi  rileverà  l5  idea  della  fud-. 
detta  fua  Opera.  ■ 

\ ■ 
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Lettera  del  P.  Benedetto  Bonelli  aMonfig* 
Giufeppe  de  Conti  Gararapi  &c. 


ECCELLENZA  rjever. 


/^H  quanta  'confolazione  apportommt 
U P ultimo  ragguaglio  , dalla  fomma. 

degnazione  fua  favoritomi,  intorno  al  mia 

Nipote  Don  Benedetto  , che  in  Gradoli 
al  di  lei  fervigio  ritrovafi  Imperciocché 
Quindi  mi  fi  accrefce  la  conceputa  fpe- 
ranza  , eh’  egli  verrà  , fe  non  a compiu- 
tamente  , almeno  a convenevolmente  fer- 
vida , a mifura  del  talento  datogli  da 
Dio  , sì  con  P altrui , come  con  luo  pro- 
prio profitto  . Mi  confolò  altresì  il  com- 
piacimento , che  fi  degnò  dimoiare  fu 
accennatale  mia  qualunque  fiali  Opera  . 
Ma  perchè  P E.  S,  con  tutta  ragione  non 
vorrebbe  , che  portaffe  nel  titolo  il  no- 
me di.  Enciclopedia  ; P afiìcuro  , che  non 
lo  ebbe  , e non  lo  avrà  giammai  . Per 
ora  dunque  il  titolo  della  medefima  fi  e 
come  fegue  : 

De 

i i 


Benedetto  Bonellì . 


4$ 

De  Mtribus.  Chriftianis  ac  Fide* 

, Adverfus  profanas  Opinionum  Novitates 
Dottrina  Sacra  & Antiqua, 

Ex  Operibus  Dottoris  Seraphici  S.  Bo-. 
naventurs , 

Aliorumque  Patrum  atque  Scriptorum , 
Deduca , 

Secundum  ofdinem  Lo.corum  Theologico- 
rum  Digefta , . 

Et  in  Libros  Quatuordecim  & Tres  Tck 
mos  Diftribma, 

Pro  rite  istituenda  in  Seminariis  Ec- 
cleliaftica  Juventute 

• - 
ni  _ # 

U Diligite  homines  , intsrficite  errores  x 
io  Jtve  fuperbia  de  veri tate  prafumite {ine 
,Ii  f&vit.ia  yro  meritate  certate  . S.  Anguftinus 
h'e  contra  Luteras  Petiliaiù  Lib.  x ipt 
,e.  punì.  31.  . . 

u.  , Corredar  Li  ber  di  citar , qui  tantum  gra- 
,r.  ti  a Corretti  onis  , non  invìdia  , vel  Jub~ 
ia  fann  attorti  s corrigit  . $.  Bonaventura  in 
0.  Prologom.  Libri  I Sent,  Magiftri  Dub.  p._ 
n_  Q.  De  Libero  C orreciore . 
fu  L5  ordine  de1  Libri  è il  feguente  , ed 
lt  in  tutti  li  tratta  d.ella  Dottrina  in  pratU 
,n  ca  , più  che  in  teorica  , contra  le  nuove 
0 . Opinioni,  giufta  la  ferie  delle,  materie,. 
>n  che  fono.  ; > • . . . , <t, 

£r  u De  Divina  Scriptura  . 2.  De  Tradì-. 
£ tione . g .De  Ecciefia.4tDe  Santtis  Eccle-- 
fise  Patribus  . 5.  De  Conciliis . 6 De 
Summis,  Pontificibus  . 7,  De  J ure  Cano- 
,(  nicol 


Digitized  by  Google 


.'44  r/  del  Ptidre 
nico  . 8.  De  Jure  Civili.  9.  De  Schola-  1 
fficis.  io.  De  Philofophis.  11.  De  Hi- 
ftoria  Sacra  & profana.  12.  De  Libris 
Liturgici  , Afceticis  , Catechtflicis  , & 
Myfti'cis.  13.  De  bono  ufu , & abufu 
humanse  rationis , Divinseque  Revelationis  ; 
'neceffitate  . 14.  De  Propofìtionum  Cen-  1 
furis  jullo  judicio  ferendis . 1 

Vede  ben  Ella  pertanto  ,\  che  la  ma-  ’d 
te  ria  è affai  vada , e quad  eccedente  le  I 
forze  d’  un  povero  vecchio  ; non  folo  di  >, 
fcarfo  ingegno , e di  tarda  mano  , ma  ( 
ezandio  d’  uno  ftretto  Inffituto  , che  of-  j 
ferva  lunghi  , e rigorofi  digiuni  : per  j 

nulla  dire  d’ un  formidabile  incendio  » 3 

che  m’  ha  diffrutta  notabile  parte  di  ciò  li 
che  avea  raccolto  per  formare  quell*  O-  c 
pera  ; e di  altre  non  lievi  occupazioni , il 
dalle  quali  non  mi  poflo  difpenfare  pel  be-  l- 
ne  di  quello  Convento  : come  pure  che  \ 
io  non  ho  ajutante  alcuno  , e copifta  , ci 
pel  poco  numero  de*  Frati  tutti  occu-  li 
pati  ne’  loro  minifterj  ; e che  non  potrò  4 
le  non  terminata  la  Quarefima  compiere  i 
1*  ottavo  Libro , in  cui  dò  un’  idea  ge-  4 
nerale  del  Diritto  Civile  , quanta  ballar  c 
'può  per  trarne  buoni  Documenti  di  Mo-  li 
rate  Criftiana  contra  le  nuove  Opinioni,  |' 
che  1*  hanno  guadata , vale  a dire  da  ? 

que’  luoghi  ove  le  Leggi  Civili  con  le  f 

Canoniche  camminan  d’accordo.  Eque-  3 
Ho  le  ferivo  , affinchè  fe  ih  mio  difegno  5 
le  piace  , @ giudica  che  fervir  poffa  alla 
maggiore  gloria  di  Dio,  ed  al  pubblico  j 
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bene  ; mi  ajuti  con  le  Tue  fervorofe  ora- 
i-  zioni  per  poterla  ultimare  . 
i-  Parlando  poi  nel  io  Libro  de’  Filofofi, 
is  è bensì  mio  propolìto  di  combattere  i laflì 
Si  Moralifli  con  la  Morale  de’  Gentili  Fi- 
li lofofi  , de’  quali  ne  fece  buon  ufo  anche 
is  S.  Bonaventura  ; ma  non  di  pretendere  ' 
i-  che  quello  fia  flato  un  eccellente  Fifico , 
e Matematico  ancora  : mentre  com’  ella 
v dice  fapientemente , a’  tempi  del  Santo 
.e  Dottore  le  Scienze  Filofofiche  fono  fiate  , 
li  rifletto  almeno  alla  Fifica , alla  Mate- 
i nautica  ec.  in  troppo  mef chino  fiato  . Per 
f-  altro  mi  permetta  qui  d’ offervare  , che 
■r  in  quel  medefimo  torno  di  tempo  Roge- 
, rio  Baccone  dell’  Ordine  Minoritico  fi  è 
b fatto  ammirare  nella  Fifica,  Matemati- 
>■  ca  ec.,anzi  viene  ammirato,  come  in  que- 
, He  feienze  Filofofiche  eccellentilTimo , 

- anche  da’  Moderni  Profelfori  di  Filofofia 
; Meccanica,  dopo  la  bellilfima  Edizione' 

, delle  di  lui  Opere  illullrata  dalPJeppe 
Inglefe  : che  a’  dì  nollri  fi  è prodotta 
» dal  nollro  P.  Sanfiorano  nella  moderna 
foggia , e gullo  Filofofico  , la  Filofofia 
di  Scoto  fondata  fu  i principi  d’Euclider 
che  fonovi  pih  tratti  dell’  Algebra,  della 
luce,  de’  colori  , delle  abituali  virtìi ‘‘del- 
l’anima, fparfi  nell’ Opere  di  S.  Bona- 
ventura , conformemente  al  penfar  de' 
Filofofi  del  tempo  prefente . Tanto  ^ve- 
ro, che  anche  fu  di  fomiglianti  materie 
moderne  nihil  fub  fole  novum  , come  fov- 
yiennai  aver  letto  nella  mia  gioventù 

, pref- 


T 
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fretto  il  Regnault . Anzi  S.  Bonaventu- 
ra fembrami  d’ aver  prevenuto  il  Le  Piu-  I 
che  in  ridurre  le  Arti  alla  Teologia, 
cioè  la  Filofofia  e la  Natura  al  fuo  pri-  ) 
mo  Autore  , ed  a contemplare  in  tutte 
le  Creature  il  loro  Creatore . Mi  racco- 
mandi per  carità  , torno  a dire  , al  maf-  1 
fimo  ottimo  Dio  , la  di  cui  fola  gloria 
ricerco,  e defidero  nell’Opera  fuddetra}  I 
e perchè  per  finirla  adhuc  grandis  mibi  I 
refiat  via  ; e perchè  non  fia  unque  mai  t 
che  devii  dalle  vie  del  Signore  ; e perchè, 
attefa  1’  età  mia  di  fettahtafette  anni  la  1 
mia  via  non  può  efler  che  breve . E rin*  ! 
graziandola  del  fuo  parzialiflìmo  amore  t 
inverfo  di  me  , e del  ftiio  Nipote , e fup«  p 
plicandola  della  cóntinuazione  d’  eflo  a-  j 
more  , fofpiro  la  di  lei  paftorale  benedi'-  li 
zione  , e-  col  bacio  del  lacro  lembo  , mi  n 
do  1’  onore  di  raffermarmi  mai  fempre 

• li 

D.  E.  S.  Rev;  cui  Monfig.  Conte  De-*  ci 
cano  rendei  mille  e mille  grazie  p»r 
la  ricordanza  replicata,  che  fa  di  lui,  <j 
e per  la  memoria , che  gli  conferma  . t 

[ 

* i 

Trento  S.  Bernardino  a*  ij  Marzo  1781*  1 


Umil.  Div.  ed  Obbl.  Servidore  di  cuore 
benedetto  Boneili  Francete,  Riformato . 


Digitized  by  Goo 


benedetto  Bonelli  . 4,7 

i-  Egli  nel  1762  mandò  al  P.  Bianchini 
j.  di  Roma  un  Evangeliario , ed  un  Sa- 

i,  cramentario  Gregoriano , tratti  da  due 

> Antichi  Codici  manofcritti  di'  Trento  : 
te  al  P.  Manli  una  Raccolta  di  Coftituzio- 

o-  ni  Sinodali  Trentine  inedite  i ed  al  P. 

jf.  Gerbert  diede  il  Lezionario  , e la  Meda 
la  Pontificale  di  Federico  Vefcovo  di  Tren- 
t;  ro,  con  degli  Eliratti  dai  Sactamentarj 
hi  Udalriciano  , e Adelptetàno  di  Trento  » 
ai  tutte  .colie  cavate  da  Manofcritti  è 

ii,  Del  noliro  P.  Bonelli , od  almeno  de* 
la  di  lui  libri,  fanno  ricordanza,  e parla- 
ti- no  nelle  loro  Opere  gli  Scrittori  feguen- 
re  ti,  e forfè  anche  altri  a mia  notizia  non 
p-  pervenuti . Oltre  il  Zaccaria  , e qualche 

altro  Avverfario.,  Flaminio  Cornaro  nel 
[i*  lib.  De  culElu  S.  Simonie  Trid.  Stamp. 
ni  nel  175  $,  come  ho  avvifato  fopra  . 

Benedetto  Papa  XIV,  nella  Lettera 
del  17$$,  pubblicata  nel  fuo  Bollario  » 
e-  conforme  ho  riferito  di  fopra . 

;r  Giovanni  degli  Agoltini  nell*  Ijlorid 
i,  degli  Scrittori  Veneziani  Rampata  in  Ve* 

, nezia  nel  1752  ,Tùm.  t,  pag.  302,  e 500* 
Giufeppe  Refch,  in  Annalibus  Ecclefiè  Sa - 
bonienfìs , nunc  Brixinenfis  , Rampati  nel 
f(  1755,  e 1765,  più  volte.  Giovanni  Ma* 
ria  Mazzucjielh  Conte  negli  Scrittori  d* 
Italia  Voi  2,  part.  3,  verbo  Bonelli  , dalla 
pag.  1 587  fino  alla  pag.  1592,  della  Stam- 
pa di  Brefcia  1762,  in  foglio  ,“ed  altrove  . 

, Gian  Domenico  Manfi  A rei  vefcovo  di 
Lucca  in  AmpliJJimn  Conci liorum  Col - 

le- 
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legione  ftamp.  in  Venezia  tom.  T , An. 
1759.  tom.  2,  An.  1764.  To.  15,  Anno 

1770.  . 

Onorio  Marentini  Torinefe  ne’  fuoi 
Opufcoli  dell’  Indulgenza  della  Porzion- 
cola  Campati  nel  17 65. 

Scipione  MafFei  Marchefe  nel  Gian- 
fenipmo  Nuovo  itamp.  in  Venezia  175’» 


pag.  7,  e 79  , 

Il  Novellila  Letterario  di  Venezia  nel 


i 


foglio  de’  12  Febbraio  1752. 

' Antonio  Rofchmanrio  di  Ala  d’ Infprugg 
nella  Pref.  ad  fecundum  Conatum  *pr<t- 
vium  , di  cui  fopra  . 

,•  Gianlorenzo  Berti  Fiorentino  in  Bre- 
viario Ecclefìaftica  Hijìoria  fxc.  XV,  cap. 
5,  & face.  XVIII,  in  Append.  edit.  an. 
1762,  e 1763. 

Carlo  Giufeppe  di  S.  Fiorano  Milane- 
fe  nella  fua  Indulgenza  della  P orzino- 
la lllujìrata  . In  Milano  1757* 

Pietro,  e Girolamo  Ballerini  nell’ Edi- 
zione Sermonum  S . Zenonis  Epifc.  Ve- 
ronesi, fatta  in  Verona  1’  an.  17 S9i 
CXXXV,  e pag  CLXIII. 

Giambattifta  Biancolini  ne’  Supplemen- 
ti alla  Cronica  di  Pier  Zagata  . Voi.  2, 
della  2 parte,  pag.  155,  e 1*7,  edit.  Ve- 


ron.  174  9\ 

Giovanni  Lami  nelle  Novelle  Lettera- 


rie flamp.  in  Fiorenze  . Adamo  France- 
fco  Kollar  Ungaro  in  AnaleChs  Monu- 
men^orum  omnis  avi  Vindobonenftbusy  To« 

ir.  col.  5J0,  not.  4. 

Gian- 
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’ ’ Giangiacomo  Barone  Crederi  nel  Rj-  i 

‘ gì on amento  intorno  ad  un ’ Ifcrizione  Tren * 

. tina  d’  Augujìo , flarap.  in  Trento  1’  an. 

! pag.  iz.  . . 

Deodato  di  Caneo  Piemontefe, nelle  fue 
postille  all’  opera  de  Htminibus  Dubiìs  , 

*’  Jeu  de  Abortivisy  edit.  Venet.  ijóo,  pag. 

**  *IZ-  t . . 

Zaccaria  Betti  ■ nell’  edizione  Nume- 
' rerum  Ni  colai  Aircbii  Corniti  s fatta  in 
Verona  l*  an.  17^2,  pag.  27?,  e 277. 

’>  Franc.efco  Staidel  nell ’ Apologia  della 
e'  . Santità , e Martirio  d*  Adelpreto  VeJ ca- 
vo di  Trento  , ftampu  nel  1754,  pag. 


tale  accrefciuta  dell’  Antoine  , flamp.  in 

• Roma  l’an.  1764,  e riflampata  due  altre 
. volte 

Giambattifta  Agnelli  nell*  edizione  Com- 
I1  pendii  Genuini  della  Teologia  Morale  del 
P.  Concina.,  fatta  in  Lugano  nel  176J, 
J nelle  Note  alla  Dedicatoria . 

Corbiniano  Lugdl  Augullano  in  Dia- 
n'  tribù  edit.  ijóo.  Injìit.  Tbeolog.  1771,  ed 
J|  ia  Tbeol.  Morali  177}. 
e'  Gianfrancefco  Pedri  nella  fua  Elucu- 
brazione Storico  Canonica  flamp.  in  Ve- 
nezia  l*  an.  1776,  pag.  20,  e nel  lib. 
dell*  Eflrema  Unzione  flamp.  in  Trento 
h nei  1768.  Ora  non  lo  tengo  alle  mani , 

* e perciò  non  pollo  notare  la  pag.  Taa- 

N.R.Opufc.T'XLI.  C to 
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to  abbiati  per  detto  anche  rapporto  ad 
altri  . 

Filippo  Nerio  Puell  nella  Vita  del  B. 
Hartmanno  Vefc.  di  Brefl&none  , tiamp. 
in  Breflanone  1*  an.  1768. 

Giovanni  Criftdforo  Amaduzzi  nella 
. Preti  al  Trattato  di  S.  Bonav.  de  Pian - 
tatione  Paradiji  , tiamp.  in  Roma  nel 
177?. 

Tommafo  Maria  Soldati  nel  Tomo  opu - 
fculorum  S . Bonav.  adyerfus  Guillelmum 
itS.  Amore , tiamp.  in  Roma  Pan.  1775, 
in  Preti  et  àlibi . ' ' * ... 

Lazzaro  de*  Gafpari  nella  Vita  di 
Giambattitia  de’  Gafpari  , tiamp.  in  Ve- 
nezia ;P  anno  1770,  pag.  1^4,  1^5,  e 
221 . * * 


< 


1 


Domenico  Francefco  Todefchini  nel 
"Feudo  Prediale  tiamp.  nel  1767,  e nel- 
la Scansia  prima  della  Bibliot.  Tiro!, 
tiamp.  in  Venezia  1777,  pag.  5,  & ali- 
bi . ■ * ’ ; 

Giuseppe  Maria  d-f  'Monte  Giano 
negli  Scritti  prò  Cahbnizat.  35.  Jean- 
nis  de  Parma  Ord.  Min.  tiamp:  in  Ro- 
ma . 

Ireneo  Affo  di  Btìfìeto  lìèlla  Pi  fa  dèi  Bea- 
to Giovanni  da  Parma , 'ftatnp.  in  Parma  | 
P an.  1777,  ^%.  122,  e 155. 

Giàmbatti'fta  Verri  -'nella  Storia  degli 
Feelini  , tiamp.  in  Eatiano  nel  1770.  in 
piti  luoghi  l ‘ ''  " ' • 

Francefco  Antonio  Sàntóni  ne’  «due 

K •'  VVè- 
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Volami  delle  Cbiefe  P arrocchiati  , * 

Collegiali  t ftamp.  i»  Trento  quell  armo 

« • • 4 ' ' < 
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Immortali  Memoriae  Viro 
Benedico  Bonello  ile  Cavalefio 
Seraph.  Ord.  FF.  Min.  Ref.  S.  Frane. 
Def.  Generali , ac  Profynod.  Exam. 
Tridenti 

Philofopho  , Theologo  , Oratori , & 
Hiftorico 

Plurium  San&orum  Vindici , ac 
Illuftratori 

Sanioris  Ethices  Adfertori  acerrimo 
Critices  Cultori  eximio 
De  facris,  profanifque  Patrias  Anti- 
quitatibus  optime  merito 
Keenon  ìlluftrium  Literatorum  commercio 
ac  multis  libris  editis  clariflìmo 
quodque  prascipuum  efl 
Religiofae  probitatis  exemplis  confpicuo 
Qui 

Vix . Ann.  LXXIIX.  Men.  X.  Die*  duos 
Ob.  Trid.  V.  Kal.  Nov.  MDCCLXXXIII* 
F.  I.  C.  D.  A. 

Ejufdem  Provine.  Trid.  S.  Vigili* 
Definitor,  & Chronologus 
M.  H.  P. 
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DISSERTAZIONE 

DI  MONSIGNOR 

FRANCES 0 BIANCHINI  - 

TOLTA  DA*  SUOI  MSS. 

Lafciati  alla  Libreria  del  Capitolo 
di  Verona  : 

DA  LUI  RECITATA 
Nella  radunanza  dell*  Accademia 

DEGLI  ALETOFILI 

'IN  VERONA. 
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DISSERTAZIONE  ; 

DI  MONS IC NO R 

FRANCES0  BIANCHINI 

TOLTA  DA’  SUOI  MSS. 


Xafciati  alla  Libreria  del  Capitolo 
di  Verona  : 

D A LUI  RECITATA 


. Nella  radunanza  dell*  Accademia 
DEGLI  £ LETO FILI 

IN  VERONA» 

..  •"»  2 

y Ordine  con  cui  difporte  le 
creature  diedero  al  mondo 
non  folo  il  nome  di  orna- 
to , ma  R effere  di  compo- 
rto , ha  in  ogni  cola  deli- 
neato così  diftinto,  $ così  neceflario  1* 
' impronto  di  fue  fattezz.e , che  ficcome 
fuor  d’  erto  P univepfità  delle  cofe  par- 
rebbe una  varta  contradizione  del  tutto  ? 
così  ognuna  fenza  di  quello^  potrebbe 
dirfi  una  picciola  difpofizione  aTnon  ef- 
fere  , Io  non  fo  fingermi  il  Mondo  fen- 

C 4 za 
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4 DiJJert  azione  di  Monjig. 

za  connelfione  di  corpi,  ne  podio  inten- 
dere la  Natura  fenz5  ainiftà  d’  ordinanza  . 
Non  fo  concepire  pianta  o virgulto  fen- 
za  le  radiche  e ’1  tronco  che  fomminildri- 
no  ai  rami  fuochi  onde  crefcere , e onde 
trarre  1’  orditura  del  feme , che  la  ri* 
nuovi . Veggo  altresì  le  rugiade  fervrre 
a fuochi , alle  rugiade  1’  aria , e a quella 
la  luce , tutte  infomma  abbracciarli  in 
concorde  unione  di  danza  ordinata  la  | 
fratellanza , dirò  così , delle  cofè  , e te-  / 
nere  con  ciò  vivace  nella  famiglia  del 
Mondo  1*  immagine  del  primo  Padre, 
che  in  numero , pefo , e mifura  già  la 
produflè.  Che  però  guidandola  quel  Fi- 
lofofo , che  inlegnò  il  primo  alle  Mule 
Italiane  con  1*  ordine  del  ben  dire  la  fo- 
flanza  del  retto  intendere,  ebbe  a feri-  , 
vere 


Quanto  per  mente , o per  occhio  fi 
gira 

Con  tant’  ordine  fe’;  che  efler  non 
puote 

Senza  guidar  di  lui  chi  ciò  rimira  i l 

(*)  ; i 

Quindi  è poi  che  ancora  la  mente  no- 
ftra  nel  fabbricarli  un  Mondo  fpirituale  ' 
di  cognizioni  e dottrine  , ficcome  com- 
prendo chiaro,  ch’imita  con  l’intelletto 

nel 


( a ) jDant.  Par  ad#  X , 4* 
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nel  fare  chi  produfle  con  la  parola  ; co- 
sì vedo  apertamente  che  fe  non  ricopia 
dall*  ordine  delle  cofe  una  ferie  ben  di- 
fpofta  de*  fuoi  penfieri  non  fa  un  ritrat- 
to , ma  una  chimera , eh’  è quanto  a di- 
re non  impone  dottrine  , ma  femina  er- 
rori . Molto  perciò  dobbiamo  alla  pru- 
denza voftra  , o faggi  Accademici , che 
con  legge  opportuna  ftabilifte  un  ordine 
ai  difeorfi  nortri  , che  fenza  d*  erto  gi- 
ràndofi  qua  e là  a capriccio  averebbono 
parlato  con  minor  metodo,  e forfè  con 
minore  acquifto  di  quella  verità , cui  fo- 
la ne*  ftudj  noftri  ci  fiamo  proporta  per 
termine  . Havvi  però  molto  che  aggiun- 
gere , fecondo  a me  ne  pare  , per  ilpo- 
fizione  di  quefta  ’^gge  : perciocché  effen- 
doci  noi  própofta  per  dilaminar*  la  par- 
te piu  artinciofa  della  natura , cioè  a 
dire  1*  animale  ( foggetto  più  opportu- 
no , e più  utile  a chi  fi  affaccenda  in 
cuftodirne  la  fanità  ) fembrami  che  in 

?^ueft’  ordine  di  quiftioni  e difeorfi  che 
òpra  quello  ftabilifte  di  fare  fi  fupponga 
un  alti’  ordine  di  cognizioni , fenza  di 
cui  poco  giovevole  per  mio  vedere  riu- 
nirebbe la  fatica , e lo  ftudio . 

In  molti  e dotti  difeorfi  e quiftioni 
che  quivi  ed  altrove  ho  uditi  recitarfi  e 
dibatterli  nelle  materie  fpettanti  alla  feien- 
za  dell*  animale  ho  avvertito  molto  dif-  ^ ' 
ferenti  i principi  fopra  de*  quali  filofofa-/ 
vanoJ  dicitori  j ond*era  quella  diverfità 
di  pareri  che  poteva  bensì  formare  a cia- 

C * feu- 
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fcuna  orazione  il  concetto  di  oene  inte»  1 
f«,  non  già  l’opinione  di  veritiera , per-  j 

che  gli  è certo  ad  una  fola  delle  contro»  j 

rie  parti  attenerli  quella  verità  , che  tut«  i 
le  n forzavano  d*  infegnare  . i 

Il  dover  fupporre  poi  quattro  elemen-  [ 
li  di  Empedocle  sì  decantati  prelfo  a* 
Peripatetici , e quelle  loro  qualità  attive  I j 
* pallive , che  ne  difegnano,  al  dir  d’ al- 
cuni , il  ritratto  ne’  quattro  fuppofti  umo- 
ri del,  corpo  umano  , e fimili  alliomi  più 
veramente  veduti  che  dimoflrati  nella 
fcuola  d’  Ariftotele , a molti  che  cercano 
più  in  là  de'  Tuono  de’  nomi  è un  boc- 
cone difficile  da  tranghiottire  » perche  lv 
«fperienza  e la  dimoftrazione  ha  fatto  lo- 
ro guftar  cibi  di  fapqre  molto  diverfo  . 
Quindi  \ poi  , che  fe  fu  quelli  principi 
fonda  taluno  un  difcorfo  organizzato  con. 
ottime  confeguenze,  non  attendendo  lv  1 
animo  di  chi  afcplta  folamente  alla  con- 
neflìone  con  i fuppofti  % ma  eziandio  al 
vigore  de*  fuppofti  medefimi  per  lo  più 
affai  debole , e molte  volte  nulla  più  che 
penfato , difficilmente  ammette  luogo  al- 
ia fcienza  dove  appena  ritrovalo  per  1* 
opinione.*  effendo  verilfimo  quel  del  Poe»  . 
ta  i 

* 

. . . * . . che  non  fa  fcienza 
i Senza  1q  ritener  avere  intefo  * ' a } 

. MoL 

Xa)  Dant.  Farad.  V» 


Digitized  by  Google 


Francefco  Bianchini . 7 

Molti  all*  incontro  troppo  francamente 
fidandoli  di  ciò  che  loro  parrà  di  avere 
diftintamente  conofciuto  con  altre  fcuo- 
le  , fi  danno  a credere  che  il  folo  nomi- 
nare Alcali , ed  Acido  , Salì , e Mercu- 
rio  , Atomi , e Vuoto , fia  mettere  in- 
nanzi teliimonj  giurati  della  Natura  , on- 
de a conofcerli  punto  più  non  richieg- 
gafi  che  1’  accennarli  : e per  dedurre  da 
quelli  dottrine  che  fpieghino  la  fcienza 
del  corpo  animato  , fia  lecito  formarli  a 
Tuo  talento  come  e dovunque  lor  piace  . 
Il  che  non  approvando  sì  facilmente  chi 
ode  fenza  preoccupazione  d’  affetti,  in- 
vece di  reftar  ammaeftrato  della  verità 
delle  confeguenze , dubita  dell*  eflenza 
de’  principi , e quando  credevafi  di  par- 
tire con  nuova  cognizione  d’  un  vero , 
ritorna  con  due  dubbj  di  altrettante  opi- 
nioni , 

Che  fe  noi  potelfimo  nel  prefente  con- 
grefiò  fiabilire  principi  tali  , che  l’animo 
di  veruno  punto  non  contendefle  di  am- 
metterli , anzi  folle  forzato  a riconofcer- 
li  prefentilfimi  ; e quelli  valefiero  a fpie- 
gare  qualunque  effetto  del  corpo  anima- 
to che  non  dipenda  dallo  fpirito  ragio- 
nevole , io  mi  do  a credere  che  ognuno 
di  voi  giudicherebbe  molto  bene  impie- 
gato in  ciò  il  tempo  d’  una  conferenza , 
mentre  varrebbe  a ben  fervirfi  dell’altro 
che  fpenderemo  nelle  feguenti . 

Or  io  propongo  il  Corpo  con  le  fue 
figure  grandezze  e difpofizioni  di  fito  di^ 

C 6 ver- 
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verfe , e ’1  moto  con  le  fue  inclinazioni  » 
differenze  , e leggi  , che  dalla  efperienza 
moflrate,  e dalla  ragione  ridotte  a me- 
todo hanno  formate  le  nuove  fcienze  , di 
che  il  noftro  fecolo  fopra  gli  altri  av- 
vantaggiafì  ; metto  in  una  parola  avanti 
gli  occhi  i principi  meccanici  , come 
quelli  che  foli  vagliano  a comporre  fcien- 
za  intorno  all*  animale , e quefti  ora  in- 
tendo di  provarvi  fommamente  atti'  allo 
fludio  del  vero  come  conofcìuti , chiari  * 
e badanti  a (piegare  ogni  effetto  corpo- 
reo da  noi  offervato  negli  animali  . 

Prima  però  eh*  io  mi  avanzi  alia  con- 
fiderazione  di  quefti  principi,  permette- 
, temi  eh’  io  ftabilifca  il  confine  alle  mie 
promtffe  con  accennare  alcun  poco  i li- 
miti delle  fcienze  fifiche  * Quelle  create 
non  vengono  come-  ben  fapete  nell*  in- 
telletto noftro  con  P effenza  , ma  fi  ac- 
quiftano  con  la  rifleflìone  fopra  alcune 
maflìme  che  tutti  con  noi  portiamo  del- 
la quantità,  e fopra  alcune  reftimonian- 
ze  de5  lentimenti , che  fanno  a noi  giu- 
dicare d’  effere  cagionate  da  que’  corpi  , 
i quali  prefenti  ed  applicati  ci  fanno  co- 
llantemente provare  quelle  fenfazioni  , 
onde  P evidenza  delle  dottrine  fifiche  do- 
vendo fempre  in  noi  dipendere  dalla  te- 
llimonianza  de*  fenfi,  non  può  a maggior 
grado  di  cerrezza  innalzarli , che  a quel- 
la delle  fenfate  efperienze  . Può  bensì 
crefcere  a maggior  chiarezza  e diftinzio- 
«e , ed  ò allora  quando  riduciamo  a p,rìn- 
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clpj  di  già  conofciuti  come  veri  e chia- 
ri e più  vicini,  a que*  primi  che  fon  il 
feme  , dirò  così , dell*  intendere , la  ca- 
gione di  quegli  effetti , che  ci  rapprefen- 
tano  i fenfi  . Ed  oh  quanto  bene  pofe 
in  bocca  della  fua  maeltra  quelle  dottri- 
ne il  npltro  Dante  , che  pollo  dir  noftro  , 
fe  tra  noi  fcriffe  e per  noi  fente  ! 

Ella  forrìfe  alquanto , e poi  s*  egli  errai 
L’ opinion  x mi  diffe , de’mortali 
Ove  chiave  di  fenfo  non  differra  ; 

Certo  non  ti  dovrian  punger  gli  (Irai! 
D’  ammirazion  ornai  : poi  dietro  a 
i fenfi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1*  ali  • 

. . 

Sono  adunque  limitate  le  fclenze  Eli- 
che da  quegli  ileffi  fentimenti  , che  in 
fomminimare  P efperienze  fondano  la  ba- 
fe  alle  dottrine  ; e fi  riftringe  il  nostro 
fapere  all*  affaccendarli  di  ridurre  le  Ca- 
gioni di  tutti  gli  efperimenti  de*  fenfi  a 
que’ pochi , ma  chiari  principi  della  quan- 
tità , e del  moto , che  la  natura  infegnò 
a tutti  come  irrefragabili , e da  mate- 
matici fuppofti  fono  come  non  bifognolì 
d’ effer  provati  : o al  più  in  ridurre  le 
cagioni  degli  effetti  fuodetti  a quethr-pro- 
poligoni  che  fono  (late  dimoffrativanien- 

7 te 
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te  dedotte  da  que’  primi  lineamenti  del 
noftro  intendere  . 

Stabilito' in  tal  guifa  il  concetro  della 
fcienza  fifica  , che  con  ordine  nobiliflìmo 
viene  da  Moderni  refo  chiaro  nel  diftin- 
guere  eh’  effi  fanno  i principi  delle  cofe 
da  quelli  del  noftro  intenderle , io  mi 
-prometto  agevole  il  provarvi , che  prin- 
cipi meccanici  fieno  i piti  acconci  a form- 
ulare fcienza  intorno  al  corpo  animato  ► 

Non  vorrei  che  ad  alcuno  troppo  in- 
tendente di  Greco,  pareflero  così  diffìci- 
li a concepire  quelfì . nomi  > i 

e , che  nell’Idioma  noftro  fuo-  ] 

nano  ,lo  fteflfo  che  macchina  e macchina.-  j 

ria j pareflero,  dico,  sì  diffìcili  a conce-  i 

pire  que’  nomi  e le  cofe  per  effi  intele  , n 

come  fono  malagevoli  a trafportare  le  I 

grandi  macchine , che  vediamo  fervire  i 

all’  ufo  dell’  arti  più  dozzinali  . Non  v*  1 
ha  d’  uopo  della  caruccola  e delle  taglie  c 
per  trarli  innanzi , o dell’  elice  d’ Archi-  1 f 
mede  per  follevarci  a vederli , o final-  t 

mente  del  cannocchiale  per  di  lontano  i t 
raffigurarli  nel  concavo  deila  Luna  . So-  ( 
no  piani  , agevoli  , domeftici , manifefti , ! 

Qual  cofa  più  chiara  che  l’ intendere  che  { 

ci  fieno  corpi  ?■  che  flavi  ’l  moto  ? Pari»  1 1 

del  moto  . locale , il  quale  altro  non  fc  5 

che  paflaggio  dì  una  quantità  da  uno  iti  5 

altro  fito . E per  corpo  intendo  una  co-;  fe 

fa  eftefa  dotata  naturalmente  di  tre  di-  1 

menfioni  per  lungo  , largo  , e profondo  , i 

la  quale  fia  capace  di  movimento  loca- 
l le  . 
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le . Io  non  credo  già  che  fi  ritrovino  in- 
telletti così  infelici , che  1*  uno  e l’altr®. 
non  intendano  , o pure  così  ofiinari  che 
1’  uno  e P altro  profetino  di  non  vede- 
re. Dubiti  a fuo  agio  Serto  Empirico  fe 
diafi ’l  moto  o fe  abbia  corpo,  -ch’  io  ve- 
dendolo  muover  la  lingua  in  negare  ci& 
che  negando  forza  é che  confetti , dirìa 
di  credere  più  agli  organi,  che  alia  vo- 
lontà con  cui  niega.  Che  fe  taluno  avef- 
fe  idea  più  difficile  del  corpo  e del  mo- 
to , fi  compiaccia  per  ora  di  lafciarla , o 
fe  pur  vuole  introdurla  moftrila,  e sì  la 
provi , quale  ftima  di  veder  manifefta.. 

A me  bafta  di  quella  che  fin’  ora.  ho  de- 
fcritta:  Cofa  eftefa  capace  di  moto  e di 
mifura  per  lungo  , largo  , e profondo  • 

E perciocché  ogni  eftenfione  non  è infi- 
nita i anzi  veggiamo  i contorni  di  quel- 
le ch^fi  fcorgono  tutto,  giorno  , farà 
dunque  chiaro  ancora  il  concetto,  della 
figura  ( pattìone  propria  del  carpa  ) la 
quale  diratti  eftenfione  da  ogni  parte  ter- 
minata . E perché  vediamo  effere  di  mi* 
fure  diverfe  quefte  eftenfioni  sì  nella  plu- 
ralità dei  lati  che  le  chiudono,  sì  nella 
grandezza  di  chi  fono , concepiremo  chia- 
ramente eflervi  corpi  più  e meno  cavi , 
grandi , rotondi , cubici , e fimilt  che 
non  fi  fuppongono.  efquifitamente  lavora- 
ti al  torno  della  Geometria , ma  più  e " 
meno  perfetti  fecondo  che  la  ragione  , e 
i fenrimenti  ci  moftrano  . 

Della  proprietà  poi  del  moto  fcoperte 

, me' 
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meglio  che  da  ogn’  altro  dall’  ammirabi- 
le Galileo  , quelle  fole  io  propongo  per 
certe  che  1*  evidenza  ci  inoltra  prefenti  , 
quelle  {timo  doverfi  accettare  che  chia- 
ramente diftinguiamo  fenza  pregar  1*  in- 
telletto ad  ammetterle  quafi  per  grazia . 

Che  ia  rifleflione  de’  raggi  e del  moto  fi 
faccia  ad  angolo  eguale  a quello  dell’in- 
cidenza , un  quadrante  ben  divifo , e un’ 
occhiata  diligente  ha  tutta  1*  autorità  di 
provarlo . Che  la  difcefa  naturale  de* 
gravi  mantenga  la  proporzione  de’  qua- 
drati de* tempi  con  quel  difalco,  che  de-  ' 1 
vefi  alla  renitenza  diverfa  del  mezzo , 
una  canna,  e un  picciolo  computo  fenza 
più  lo  dimoftra  . Così  dicali  delle  rifra- 
zioni de’  raggi  vifuali  per  corpi  trafpa- 
renti  di  confidenza  diverfa^  Così  del  1 

moto  olfervato  nell’  acque  correnti , ne* 
proietti , e pendoli , che  a legge  dalla  0 
naturai,  e a calcolo  dallo  lludio  fperi-  /< ì 

mentale  di  già  ridotti , accrefcono  con  l* 
indultria  delle  Arti  i comodi  al  nolìro 
vivere.  . '« 

Quelli  fono  i difficili  , gli  ofcuri , gli  < 

allrulì  principi  meccanici , fepolti  nella  1 

tomba  de’  fecoli  più  letterati , e ravvi-  i 

vati  dal  nofiro  con  cui  le  fcienze  rifor-  | 

fero.  Vi  pajono  dunque  sì  malagevoli?  d 

non  provati  ? immaginari  ? chimerici  ? 4 

Ma  farà  forfè  1’  ufo , o il  mifufo  d*  > 

elfi  prelfo  agli  Autori  di  nollra  età  che  t 

renderalli  dannevoli . Fingeranno  gli  Au- 
tori nella  fonderia  del  capriccio , unci- 
nati , I 
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nati , fpirali , dentati , perfèttamente  glo- 
bofi , a fquadra , a piramide , a cono  : e 
di  quefti  compofte  macchinette  , e oriu.o-  ! 
li  faranno  parere  la  natura  > una  gioco- 
liera  che  ci  traftulli . 

Se  quefto  foflfe  , io  vorrei  fcompamna- 
re  cotefte  fillabe  di  carattere  non  filofo- 
fico,  e mandare  a rifondere  tali  elemen- 
ti Poetici  nella  fucina  di  Parnafo , d’on- 
de rinovati  di  conio  tutto  ideale  fi  leg- 
gefTero  in  rima  quali  veramente  farebbo- 
no , dettati  da  fantafia  che  travolge  la 
natura  a fuo  modo . Ma  non  fono  di  ge- 
nio tanto  ingegnofo  i Filofofi  moderni  % 
i quali  lafciano  ad  altri  il  pregio  di  for- 
marfi  ragioni , fpecie  , differenze  fofpefe 
tra  ’l  sì  > e ’i  no  del  corporeo  : e filma- 
no di  guadagnar  molto  le  col  titolo  di 
ofiervatori  accurati  poffono  congiunger 
quello  di  giudiciofi  e difcreti  applicato- 
ti . Non  credefte  che  fofiè  lecito  1’  ufur- 
pare  ne’  principi  meccanici  o ftravaganza 
ai  macchine , delle  quali  niuno  indizio 
ci  fomminiftrino  i fenfi , o convenienze  ,<■ 
ed  incafiri  che  ad  un  tratto  fi  mutino 
come  finimenti  fatati,  in  qualunque  fi- 
gura più  ferve  alla  fantafia.  Si  replica- 
no piu  e più  volte  le  notomie  diligenti 
delle  parti  ancora  più  minute  : fi  arma- 
no gli  occhi  con  tutto  l*  ajuto  della  Diot- 
trica: fi  muta  lume,  pofitura,  circofian- 
ze  all’  oggetto  : fi  cerca  modo  d'  indaga- 
re il  corfo  de’  fughi , 1’  ampiezza  de’  ca- 
nali, V ordine  de’  movimenti  : e tanto  è 
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del  dottiffimo  mio  maaftro,  e non  por 
tedi  ad  ogn’  inchieda  modrarvene  la  di- 
modrazione  , non  lo  fpaccierei  si  franca* 
mente  in  quella  adunanza,  dove  il  pro- 
vocare agli  efperimenti  dev’  edere  tanto 
famigliare  , quanto  fia  il  rintracciare  la 
verità . Sono  di  quello  genio  i moderni . 
Non  fìngono  le  ligure  de*  corpi  a lor 
modo  : molto  meno  quelle  de’  menomi  fi* 
dei,  0 punti  primigpnj,  che  vogliamdire* 
Si  contentano  di  andar  dietro  alla  trac* 
eia  delle  fìbbre , difpiegarle , divellerle , e 
"il  pili  che  pollono  didimamente  notare 
le  loro  mifure  , proporzioni , legamenti , 
pofiture , e,  moti . Cosi  nelle  piante  fece 
il  celebre;  Malpighi  , il  quale  ancora 
avvisò  che  farebbe  ottimamente  fatto , fe 
ne*  metalli,  e nelle  cofe  non  vegetanti 
con  fimile  diligenza  fi  rintraccialfero  », 
Così  il  medelìmo  nelle  ghiandole  piò  mi- 
nute della  lingua , e della  cute  ; nelle 
cellette  de*  polmoni,  nei  fegato,  nell* 
altre  vifeere . Cosi  il  rinomato  Warto- 
ne  nell’  altre  ghiandole  . Cosi  ne’  musco- 
li lo  Stenone,  e dopo  lui  il  Borelli , e 
tanti  altri  primi  lumi  del  nodro  fecolo, 
e fenza  dubbio  principali  maeftri  in  Fi* 
Zofofia.  \ .. 

Che  fe  alcuno  in  quelle  cofe,  aliano* 
tomia  delle  quali  non  arrivano  i fenfi  , 
adopera  P arbitrio  della  fan  taf  a , lavoran* 
do  fopra  una  ipotefi , o pofizioue  - in 
primo  luogo  tolto  cade  dalle  pretenfioni 
della  faenza  ? e fi  denomina  quello  U10. 

ri* 
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ritrovato  Opinione,  la  quale  dal  piti  o 
meno  attenerli  con  diduzioni  neceflarie 
agli  effetti  che  indi  procedono,  acquila 
più  o meno  il  titolo  di  Probabile:  e le 
all’  incontro  non  tutti  foiega  con  legitti- 
me confeguenze  gli  effetti , quanto  in 
ciò  perde  di  applicazione,  tanto  acquifta 
dell’Improbabile  : e falfa  del  tutto  li  re- 
puta fe  da  qualche  offèrvazione  pofterio- 
re  fcuoprefi  effètto  che  dirittamente  ri- 
pugni a quel  principio , o pure  le  nel  • 
progreffò  affiline  da  fe  ftefla  tante  appen- 
dici , che  li  fcordi  della  fua  regola . In 
fecondo  luogo  non  ogni  polìzione  di  leg- 
gieri fi  ammette.  Si  offerva  fe  in  cofe 
più  maffìccie , per  così  dirle , fi  ferva  la 
natura  di  limile  artificio  : e il  non  tro- 
varle difpone  molto  a non  crederlo.  Si 
calcola  fe  il  moto  baffi  a quella  forza 
che  fi  fuppone  . Si  cerca  fe  impedimen- 
to porta  rimuoverlo  , vicinanza  d’  altro 
corpo  alterarlo , aggiunta  di  circoftanza 
fcuoprirlo.  Con  quelle  cauzioni  fi  efa- 
mina  nella  fcuola  de*  meccanici  : e con 
quella  feverità  fi  cenfura  ciò  che  porta 
lembianza  di  fconofciuto  . 

' Vi  io  con  qual  arte  difpongano  le 
loro  macchine  , ed  a cui  diano  V autori- 
tà di  approvarle  come  giovevoli . Certi- 
<ìuant0  # il  più  polfono  della  vera 
difpofizione  di  quelle  parti  intorno  alle 
quali  fi  fono  proporti  di  filofofare  , e 
rapportatine  fedelmente  i moti , fe  ve  ne 
ha,  come  per  lo  più  fuol  eflere,  con  le 
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direzioni,  e celerità  in  erti  oflervate  , ri- 
cercano con  qual  momento  operino  quel- 
le forze , e con  quanto  vigore  fiano  vin- 
te le  refiftenze  contro  delle  quali  s*  im- 
piegano . E qui  entra  ad  un  tratto  la 
Meccanica , che  sii  le  miliare  già  riferi- 
tele dalla  efperienza  fonda  i Tuoi  calcoli 
tanto  ficur: , quanto  fu  accurata  l’  ofler- 
vazione . Efpone  ella  torto  le  fue  bilan- 
ce, e pefando  benbene  le  forze  aflolute  , 
e mifurando  le  moli  de*  corpi  per  quelle 
morte , determina  il  momento  delle  pri- 
me per  leggi  demoftrativamente  rtabilite 
sii  la  quantità  in  generale , e praticamen- 
te oflervate  nella  fabbrica  di  quelli  orga- 
ni e macchine  , alle  quali  piti  raflomiglia- 
no  le  difpofizioni  delle  parti  oflervate  • 
Ripiglia  di  nuovo  la  filosofia  fue  ricer- 
che , e vedendo  quanta  forza  a quel  moto 
richieggafi , guata  i corpi  vicini , e tra 
loro  procura  di  ritrovare  quell’  uno , 9 
qut*  molti  che  di  inoltrando  per  efperimen- 
ti  ficuri  la  copia  di  lor  portanza  , fi  of- 
fervino  in  atto  di  applicarla  all*  iftrumen- 
to  già  palefato  . E le  confrontano  forze 
ed  applicazioni,  fi  autorizza  con  titolo 
di  bartevolmente  approvata  la  fpeculazio- 
ne , e fi  arrota  al  catalogo  di  quelle , che 
la  fcienza  fifica,  da  noi  poco  ltante  difi- 
nita, riconofce  per  fue  . Ma  fe  all’  in- 
contro le  forze  che  ballanti  fi  fuppone- 
Yano , riefcono  a chi  ben  le  confiderà 
minori  del  bifognevole  , fi  conofce  alme- 
no quella  parte  della  verità,  che  è di 

rav- 
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ravvifare  gli  errori  per  errori  : e ricer- 
cando altre  macchine  , o fi  aggiunge  fi- 
nalmente ad  una  che  appaghi , o fi  con- 
fetta candidamente  che  niuna  ci  foddisfa  , 
e in  quefia  parte  flimafi  gran  fapere  il 
conofcera  di  non  fapefe  * 

Quanto  bell*  efempio  potrei  davanti 
fpìegarvi  nel  dottittìmo  libro  » in  cui  fu 
dal  Signor  Alfonfo  Borelli  condita  con 
balfamo  d’  immortalità  la  ftruttura' del 
corpo  animato  ! Per  me  io  vorrei  che 
quello  libro  fotte  a guifa  delle  XII  Tàvo- 
le efpofio  nel  noftro  Comizio  , onde  ap- 
prendemmo le  vere  leggi  per  fanamente 
filofofare  . Non  fi  pub  battevol mente  dire 
con  quanto  ingegno  le  cognizioni  ordi- 
nafle  per  mettere  fotto  agli  occhi  le  for- 
ze de’  mufcoli , t^uafi  incredibili  * nè  lo- 
dare abbaftanza  il  giudizio  * cón  cui  da 
quelle  ricava  P ìnfùfficienza  di  molte  opi- 
nioni, che  tentavano  in  vano  di  trarre 
innanzi  falfe  macchine  con  fiottili  illufio- 
ni  : nè  finalmente  onorare  Aà  fufficifenza 
la  modeftia  con  cui  dopo  tante  verità 
palefate.fi  riflringe  alla  opinione  nell’  af- 
fegnar  per  cagione  del  contrarfi  de*  rrm- 
. fedi  la  fermentazione^  onde  V intitola 
cagion  probabile , non  arrifehiandofi  di 
nominarla  vera . , Cofturtie  ufato  ancora 
dallo  Stagirita , fe  bene  in  ciò  non  mol- 
to feguitato  da  varj  che  profettano  di  fen.- 
tire  con  etto  lui , mentre  nelle  file  queftio- 
ni , dette  perciò  Problematiche  , proferisce 
quafi  Tempre  là  fua  fentenza  con  un  dub- 
Biofo  an  quia.  E 


• i ' Z'» 
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E qui  mi  torna  in  acconcio  di  procura* 
re  che  molti  fi  difingannino  della  falfa  o- 
pinione  che  tengono  de’  principi  mecca- 
nici . Ho  veduto  molti  a fpregiarli  quali 
troppo  facili  , e perciò  dozzinali  . Vor- 
tebbono  quelli  tali  una  Filofofia  piu  fuf- 
fìeguata  j che  fi  tertèffe  fui  pollo  , feden- 
do a fcranna  col  Magiflrato  delle  Idee  , 

1 fenza  difcendere  nelle  fucine  de*  corpi , e 
jj  delle  macchine  . 

Se  fi  fofiero  un  poco  avanzati  nelle 
i!  meccaniche  di  Arillotile , allorachfc  in  ve- 
5 derle  fparfe  di  figure  matematiche,  qual? 

P‘  fofferò  dal  velo  della  difficoltà  impauriti , 
rifletterò  sii  la  foglia , forfè  forfè  nutrì- 
•ri  rebbono  fentimenti  divertì . Che  non  % 

, mica  un  lavorare  a capricciofo  arabesco 
^ il  teffere  l’ orditura  di  un  trattato  filofo- 
" fico  , col  filo  delle  meccaniche  e degli 
t fefperimenti . Sono  affai  più  gii  Itami  che 
fi  rigettano  come  inutili , e fuor  di  luo- 
lJ?  go,  che  i pochi  e addattati  che  folifcel- 
^ gonfi  all*  opra . Mi  fembra  affai  più  fpe- 
^ dito  il  dire  che  i mufcoli  operine  pèrla 
nI;  facoltà  locomotiva  , con  che  in  altre  fcuo- 
le  fi  fuggellano  tutte  le  dottrine  del  va- 
rio  moto  degli  animali,  che  non  il  lun- 
° . go  ma  appagante  conchiudere  per  !eii5 
c;  propofizioni  del  primo  libro  del  famofo 
Borelli  le  diverfe  ed  artificiofilfime  ftriif- 
. ture  con  che  il  difpone  nell*  aere  , fulla 

f terra , e nell’  acqua  la  provida  e faggia 
'L  Natura.  Non  balla  nominar  vagir  é tra- 
lt.  file  , atomi , e vuoto  com’  elfi  credono  , 
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pei-  appagare  chi  cerca  d’  intendere  : nK 

in  pochi  mefi  fi  arriva  a potere  affetti- 
vamente foftenere  il  Cielo , e la  terra 
con  Temenze  diftinte  , che  s’ ingerifcano 
in  tutto  ciò  che  il  mondo  contiene . So- 
no sì  pochi  que’  trattati  che  portano  il 
nome  di  fcienza  acquiflato  loro  dallo  Au- 
dio de’  principi  meccanici , eh’  io  di  leg- 
gieri potrei  annoverarli.  Ma  quelle  pò* 
che  dimoflrazioni  avanzano  di  gran  lun- 
ga in  pregio  quegli  innumerabili  e pref- 
l'o  che  im menti  volumi , ne’  quali  pel 
corfo  di  molti  Secoli  con  1?  iftelfa  opinio-  ‘ 
ne  di  fentir  bene  hanno  con  fentenze 
contrarie  pubblicata  come  vera,  e con 
ciò  dimoftrata  apertamente  fallace  quella 
dottrina  , a cui  s’  erano  impegnate  di  fot-  , 
toferivere.  , 

Eccovi  adunque  l’ufo  caftigatiffimo  de’  3| 
principi  ch’io  vi  propongo.  Si  chiede  il  ^ 
di  loro  abbozzo  dalla  natura:  fi  colori- 
fee  con  dimollrazioni  evidenti  : fi  ritoc- 
ca  con  efperienza>:  illumina  con  lo  j, 

fchietriflimo , ma  vivo  lume  d’un  parla-  j 
re  fignificante  : fi  efpone  finalmente  al  j 
meriggio  , in  pubblico  non  fenza  la  ri-  , 
ferba  di  migliorarlo  ad  ogni  giufta  ri-  j 
’ chieila  della  esperienza.  Ma  v’ha  di  piu  , 
in  quelli  principi  l’avvantaggio,  che  , 
non  fo  fe  ad  altre  fcuole  fia  comune , ed  jj 
è quello  di  poterli  d’ alcun  altro  fervire , ,j 
fenza  pregiudicare  alle  fue  condizioni , e j 
alla  verità  che  C cerca  . Serve  ottima-  j 
mente  a fpieganxu  l’ efempio  teltè  por-  ^ 
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tato  della  cagione  immediata  del  contrar- 
li de’  mufcoli  , che  col  titolo  di  proba- 
bile apporta  il  Sig-  Sorelli  . Quelli  do- 
po di  avere  con  dimdftrazioni  refa*  chia^ 
ra  1’ infulfiftenZa  d’altre  opinioni  , (labi-' 
lifce  con  evidenza  che  il  mòto  d’  accor-' 

' ciamento  e tumore  che  in  effi  olfetvalì- 
’ nell’atto  di  muovere,  ad  altra  macchina 
' ridurli  non  polla  > che  a quella  djl  cu*t 
' neo»:  ‘ 1 • 

Fin  qui,  dove  gli  efperimentr  e la  ra-* 
:i  gione  , confentendolo  i fentimenti , con* 
h ducono  fu  i principi  meccanici  l’ intellet*.' 
'x  to,  fi  calca  lodo  terreno,  e tutto  di  ra- 
11  gione  fcientilica  * Ma  più  avanti  , dove' 
I*  devefi  ritrovar  la  cagione  che  dia  impul- 

* fo  molto  veemente  alle  particelle  che  fan- 
no 1’  ufficio  di  cuneo , perchè  le  meccani- 

li  che  non  trovano  dove  pofare  il  piè  fer- 
i mo  , additano  folamenre  la  fermenzazio- 
fi  ne,  moto conofciuto  bensì  per  vero,  ma 
i£  non  già  per  chiaro  . La  chimica  ce  Io 
!»  dimolìra  con  facilità  niellando  liquori  t 
li  che  d’  un  fubito  bollono  $ ma  non  ci  fpie- 

* ga  la  ragion  meccanica  del  bollire  o agi- 
ri-  ratfi  velocemente  , e perda  il  conofce  la 
ri  Filofofia  nollra  come  vero  , ma  non  l’am- 
iì  mette  come  del  tutto  fuo  : perchè  non 
In  vede  di  poffedere  intieramente  alcun  pria- 
ec  cipio  , fe  non  1’  ha  ridotto  con  dimollra- 
e,  zione  a que’  chiari  , che  fono  nel  rolo 
e delle  fcienze  deferirti  . Che  farà  perciò  ? 
a-  lafcerallo  } Non  già  ; ma  ferviraflene  con 
r-  potellà  di  non  conofcerlo  interamente  • 

N.  R.  Opufc.  T.  XLL  D Di- 
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Dirà  dunque  che  non  vedendoti  altro  cor- 
po che  poflfa  comunicare  moto  cosà  velo-  ‘ 
ce  alle  particelle  eh’  entrano  ad  incune»  f 
affi  , e vedendo  per  elperienza  che  dal!»  V 
unione  di  due  liquori  , del  quale  1’  uno 
tenga  dell*  Alcalico  , 1’  altro  dell1  Acido 
(quali  probabilmente  fono  gli  fpiriti  , il 
fugo  de’ nervi,  ed  il  (angue  ) per  Io  pifc 
nafea  un  bullicare  , o fermentare  , che  ' 
fpinge  le  picciole  parti  con  mo'ta  forza 
( dei  che  fi  protetta  veder  l’ effetto  ma 
non  fapere  la  cagione  ) propende  in  cre- 
dere , che  quella  rniAione  produca  quel- 
la fermentazione  , e quell*  impeto  , che  ‘ 
baAi  per  ifpingire  i corpicciuoli  minuti 
a gonfiare  e contrarre  le  fibbre  del  mu- 
fcolo  . Che  fe  alcuno  vorrà  ridurre  a 
fetenza  quella  opinione  , doverà  con  prin- 
ci  pi  meccanici  (piegare  la  fermentazione,  I 
dimotlrandoia  con  metodo  evidente  , e j 
confermato  dalle  fperienze  : ed  allora  mo-  i , 
Arando  con  altri  efperimenti  che  il  fan- 
gue  , e gli  umori  li  unifeano  nel  voler  j 
muovere  il  mufcolo  , e fermentino;  avrà 
pienamente  di  mo  A rata  quella  fentenza  , \ 
che  per  ora  non  ifpacciafi  per  pib  che  j 
Probabile  . Dal  che  due  cofe  appariro- 
no . Primieramente  1*  ufo  con  cui  dove  ; 
mancano  i meccanici  , fi  ponno  alfa  me-  ; 
re  altri  principi  meno  chiari  con  la  ri-  ; 
ferba  di  cercar  d*  elfi  toAo  che  fia  pof- 
fibile  , e con  la  proteAa  di  non  preten- 
dere certo  aflenfo  , ma  folameute  una 
mezza  approvazione  tra’ denti,  e un  non 

ap- 
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appagato  acquietar  fi  . In  fecondo  luogo 
la  maniera  con  cui  polliamo  ampliare  il 
patrimonio  lafciarone  da  i Letterati  che 
f’ acquattarono  , e non  defraudare  noi  ftef- 
fi  e i pofteri  de*  nuovi  ritrovati , de^  qua- 
li Camo  tenuti  ad  arricchirli  t come  erè- 
di, che  debbon  effere  , del  Capitale  , e 
de*  frutti. 

Io  Tento  tra  rie  Qèfio  cofa  fièno  per 
chiedere  da  me  certuui  che  di  già  inco- 
minciano ad  affaporare  i noftri  principi  . 
Vorrebboào  por  vederli  fatto  gli  oeòhi 
con  qualche  Sperimento . £ per  me  fac- 
ciati .* 

Così  parlar  convieni»  a voftto  inge- 
goo* 

Però  che  foto  da  fenfato  apprende 

Ciò  , ohe  & pofcia  d*  intelletto  degno . 

perché  meglio  apparilca  l’avvantag- 
_gio  de’ principi  meccanici  fopra  gii  altri , 
dimandiamo  prima  a Peripatetici  qual  co* 
.fi  intendano  effere  il  color  bianco.  RÌ- 
fpondono  effe  re  una  qualità  difgregativa 
della  villa  : e pel  contrario  il  nero  effèr 
colore  che  la  raduna . Io  fo  bene'  che  pe- 
nerebbon  di  molto  a {piegarmi  chiara- 
mente qoètt»  metafora  di  congregare  , e 
,di  difgregare  : e molto  pii»  penerebborio 

; ' • / A:'"  p-  * • -'-"'V. 

( a ) Daat.  Jftffl.'JY  / 4®»  _ 
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a farmi  intendere  con  quella  frafe  per 
qual  cagione  meglio  diftinguafi  il  bianco 
dal  nero  , come  ponno  di  leggieri  pro- 
vare , fe  fopra  un  foglio  rollo  o verde 
{tenderanno  due  caratteri  eguali  in  gran- 
dezza dé’  quali  l’uno  fia  nero,  l’altro 
bianco  : e ritiratili  provino  meglio  fcor- 
gerfi  quello  eh*  efli  dicono  disgregare  , 
ehe  l1  altro  a cui  danno  facoltà  di  con- 
gregare la  virtù  degli  occhi  : e formila 
Fatica  fofferrebbono  in  accomodarvi  l’  a- 
fioma  da  loro  ufato.*  Che  la  virtù  unita 
fe  più  forte  . Così  avVerria  s*  io  proponef- 
fi  a difeutere  l*  effenza  del  diafano  , del 
fodo,  del  fluido^e  molt*  altre.  Ma  che 
direbbono  allora  eh’  io  dimpltralTi  ( ciò 
che  farò  dopo  il  difeorfo  ) che  un  fem-  ; 
plice  mutar  di  figura  alle  parti  ponga  e C 
rimuova  quelle  qualità  , eh’  elfi  tengono  ; 
non  poterli  produrre  fe  non  da  chi  le 
contenga  ? Prenderò  dal  Galileo  , dal  Boi-  ^ 
le  , e dal  degniamo  nollro  Prefidente  al»  ; 
cuni  efperimenti , che  con  femplice  tra-  '' 
fpofizione  delle  parti  d’  un  corpo  aflùme- 
ranno  quelle  operofe  qualità  eh’  elfi  vq-  ' 
gliono  . La  gomma  ancor  frefea  e trafpa- 
rente  , fe  fi  Itropiccia  con  le  dita  non 
tramette  più  il  lume , ma  lo  rigetta  . E 
chi  diede  alle  dita  la  poteltà  di  cavare 
un  Opaco  da  un  Diafano  ? Un  liquore  , : 
nero  quanto  elfer  polla  , fe  fi  agita  in 
modo  che  la  fuperneie  polita  e Tiferà'  fi  3 
tramuti  in  ifchiuma , cioè  in  bollette  mi- 
nutilfime,  aflume  il  color  bianco  . Così 

ra- 
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■ Trancefco  Bi inchini . - 
raschiando  il  corno  nero;,  altro  non  ca- 
vali che  fpttiliffima foglia  biancheggiante* 
Cosi  limolando  il  vetro  fi  fa  polvere 
candida  . Gon  qual  magia  pub  un  mar- 
tello , ,un  ferro  , uno  ftecco  produrre  la 
qualità  del  candore  , che  in  fe  non  tie- 
ne/ Vedrete  due  liquori  kfrafparenti  me- 
fìarfi  , e con  un  femplice  unirli  alfieme 
farli  di  due  liquidi  un  fodo  , e di  due, 
diafani  un  opaco.. D’  onde  nafcono  que- 
lle qualità  ? Da  contrari  ? Oppure  godo- 
no quelli  Filofofi  il  privilegio  di  Anaf- 
fagora  ,;e  vogliono  dire  che  la  neve  fia 
nera  ? 9 •.  j 

Or  facciamoci  ad  udire  i moderni  , e 
perchè  io  non  vi  renda  con  la  prolitfità 
mia  rediofa  la  dottrina  loro  , riftringia- 
moci  a dire  folamente  del  color  bianco  . 
Eiiì  primieramente  vi  diftingueranno  il 
fenfo  del  /cplore  dalla  eflenza  del  colori- 
to,  e in  due  quettiqni. partiranno  la  vo- 
ilra  dimanda  ; O voi  volete  fjtpere  la  ca- 
gione immediata  che  dirette  formale  del 
lentire  il  color  bianco  diverfo  dal  nero  : 
o ricercare  della  mediata  ed  efficiente  di 
quella  prima . Intefo  di  poi  che  voi  del- 
la feconda  chiedete  , premetteranno  che 
il  fenfo  del  vario  colore  altro  non  è che 
una  pallio  ne  dell*  occhio  dal  lume  diver- 
famente  movente  : e l*  efficiente  etterno 
di  quello  diverfo  muovere  altro  non  t 
che  il  diverfo  rigettarli  della  luce  r ne- 
ceffario  a feguire  per  la  varia  organizza- 
cene e figura  delle  fuperficie  , che  lo 

i>  J *.  " n: 
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rimandano.  Preparino  di  poi  ton  le- • 
fata  efperienza , cNìod  ragione  * ette  un 
ftperficie  piana  rimanda  i ràggi  P.  t 
una  ftrndi  che  rifponde  tìoù  angolo  *gua 
te  anndinairion-  ne*  punti  óve  cadono 

1“  raggi  in  Vcrtlre  i e dimoftratoVi'Che  11 

fbera  allumata  dal'  fole  rimanda  un  rag- 

Sio  in  o*rii  Óarfe  che  rtià  fopra.  H 
el  cerchio  che  definisce  il!  Chiaro  da 
ófctrro,  perche:  dà  ogni  pn  ritti  fópraltan* 
tt  a’qvel  viario  h parte  Kneat  che  incori* 
tra  nella- fpera  àd-  angoli  eguali  dell  m- 
tidoza  d*  uri- •'raggio  / provatovi  •> 
tutto  ciò  con  aimortrazione  , c con-  et* 
-perienza  *,w  ‘firànhò’ehe  voi'  att eri tà mente 
minare  la  fuperficie  dell*  acqùa  e deli 
inchtoftro  *ipofante  . Ella  fc  piana  ; cr. 
conchiederete  che  efponendolat  al  Sole  in 
ima  patte  rimanderà  tutti  » ra.ggi  • ^ 
tanto  proverete  in  effetto  ; onde  mie* 
piandovi  al  luogo  della  riflfeflfiorie ; > 
drete  sì  nelP  requa  , che  ridi*  inchiortro  lu* 
me  infcfltlbUe,  che  in  fito  diffetente  fvdhiri 
iofto  al  vortrofottrarvi  dall*  incontro  della 
tifleflìone  . Agitata  dipoi  l’acqua  el’nlj 
chioftro  in  ifchium*  , faranno  che  voi 
ófferyiate  la  figura  delle  piccole  bolle  > 
Che  la  torripongono  : e riconofciurala  per 
isferica  ; dunque  direte  le  il  fofè  ivi  bat4 
te,  dà  qualunque  parte  della  ftanza  io 
ia  miri  lato  . in  fito  tale  che  dà  Ogni  bol- 
la riceverò  qualche  raggio  : e perciocché 
in  uno  fpazio  di  un  piò  qtnfilràro  fe  le 

‘bolle  hanrtó  uri*  oncia  «H  diametro  faran* 

■ no 

\ 
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Uo  44  di  numero  : e fé  una  fnezz*  on- 
| eia  ne  ottengono , faranno  quattro  volte 
tante  , cioè  a dire  576  ; quindi  è che 
quanto  minori  faranno  di  mole  , tante 
pib  riflelfioni  feorgerò  nello  fpazio  me* 

" de  fimo  . E provando  voi  che  quanto  mi» 
nori  fono  le  fperete  della  fchiuma  , tan» 

’’  to  pili  candida  vi;apparifee  lafuperficie, 

! conchiuderete  che  la  bianchezza  negli 
!..  oggetti  provenga  dalla  luce  copiofa  ri-, 
l mandata  in  ogni  fito  per  la  figura  delle 
r.  parti  , che  ciò  neceflariamente  produce  ; 

onde  verrete  a toccare  con  mano  l*  evi- 
j denza  de*  principi  meccanici  . Tralafcio 
r la  convenienza  degli  altri  efperimenti 
con  quella  dottrina,  perchè  può  Ognuno 
vederla  con  agio  nel  dominino  trattato 
de’  colori , che  tra  gli  altri  giovevoliflì- 
, mi  ci  ha  lafciato  il  Signor  Boile . 

Se  io  prima  temeva  che  a molti  non 
’ gradinerò  gli  efperimenti  per  1*  aggirarli 

I che  facevano  tra  gli  fpazj  immaginar, 

■ e tra  l’elfenze  polfibili  , dubito  che  ora 
gli  avremmo  refi  troppo  amici  dell’  efpe- 
rienze  per  modo  che  vorranno  che  loro 

: fi  moflrino  le  figure  de*  primi  elementi 

II  0 corpicciuoli  che  compongono  quello 
' turto  . Ma  in  vano  afpettano  la  refiimo* 

nianza  mia  intorno  a cofa  eh*  io  fon 

■ cerro  di  nori  poter  dillinguere  con  que» 
Ai  feriti  menti , che  foli  polfono  darne  1* 

j relazione  con  tìfica  certezza  . Per  dirla 
( io  apprefi  con  quel  Poeta  , che  fpefle 
fiate  ho  rinomato,  un  documento  eh*  e- 

D 4 & 
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ebbe  allora  che  s’  udì  ammonire  La 
tal  guifa: 


E cjuefto  ti  fia  Tempre  piombo  a’  pie- 
di 

Per  farti  muòver  lento  , come  uomv 
laffo 

Et  al  sì  , & al  no  , che  tu  non  ve* 

: di . ( * ) 


, * • i 

Bada  bene  a non  ingannarci  nel  filofo- 
fare  , che  noi  ci  contentiamo  di  confef- 
fare  P ignoranza  noftra  dove  feorgiama 
di  non  vedere  : ed  ò frutto  baftevole  del- 
le feienze  Te  ritrovato  principio  utile  a IP 
arti  noftre  polliamo  in  tal  guifa  decor- 
rere intorno  ad  effo,  che  nel  volerci  va 
lere  della  Teorica  in  Prarica  non  riefea- 
no  gli  effetti  contrari  al  defiderio  e alia 
dottrina  . Intendo  anch'  io  che  fe  a noi 
fòlle  nota  la  prima  lìruttura  delle  cofe  r 
potremmo  più  agevolmente  didurre  con 
ordine  la  dimolìrazione  d’  ogni  effetto  - 
ma  fe  la  lìruttura  è così  diiicata  , che 
sfugge  I’  occhio  , ne  poffo  ritrovar  mi- 
crofccpj  che  P ingrandifeano  quanto  vor- 
rei ; farò  cenno  alla  curiofità  che  dia 
luogo  , e lafci  impiegar  P intelletto  a 
ben  ordinare  quello  eh’  io  intendo  . S* 
io  non  conofco  ad  un  grano  la  gravità 
dei  maranp  che  adopero  nella  fladera  per 
i'  • 1 ' . ••  Pu- 


ff. 


il 

I 

t 

i 
i 

II 

- ,1 


(a)  Dant.  Paraci.  XIII,  uà» 


Digitized  by  Google 


Trina fco  Bi inchini  • %p 

giudicare  de*  pefi:  e 6* io  non  difcernò 
quel  menomo  invifibile  per  cui  le  brac« 
eia  della  bilancia  non  fono  eguali  j non 
per  quello  gitterò  1*  una  e 1*  altra  di 
mano  , ma  valerommi  d*  effe  a pefare 
con  tal  riferba  eh*  io  non  m’  impegni 
a difinire  della  gravità  fino  a un  grano 
fino  a un  indivifibile  . Si  conofcono  i 


punti  primigeni,  o piti  rollo  non  fi  ray. 
vi  fa  quell’  ultimo  che  , per  cui  fono  di 
tal  grandezza , e figura  ì Quello  non  ba~ 
Ha  perchè  io  gli  giudichi  fallaci  a bi- 
lanciar la  natura,  La  qual  veggo  chiara- 
mente valerli  d’  elfi  ne*  pefi  piti  grandi, 
celli . Confelfo  eh’  io  non  lo  con  qual 
arte  gli  temperi  nelle  minutilTime  moli* 
ma  dirò  di  vedere  con  qual  ordine  ab- 
bia quelle  difpolle  per  formarcorai  mag- 
giori . . * 

Ma  non  ballano  forfè  a*  bifogni  dell* 
arte?  all»  ufo  della  Filofofia  ? a ben  di- 
feorrere  del  corpo  animato  ? Non  °iì 
perchè  voglia  numerare  ad  uno  i punti 
di  che  conila  un  capeMo,  o quanto  vada 
m un  tempo  incomprenfibile  un  legger 
loffio  di  vento  che  firifei  fui  volto  . Ma 
per  intendere  l’economia  del  npUro  cor- 
po, la  cagione  del  muoverlo  sì  facilmen- 
te , la  maniera  del  confervarlo  efente  d* 
molti  mali  , dirò  che  fono  fufficienrif- 


i * ? 
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Direi  di  piti  che  fono  baflevolr  a fpte- 
gare  gli  effetti' di  tutti  i Corpi  s*  io  foflr 
certo  che  di  filtri  gli  effetti  quelli  fenfi 
mi  ragguagli  afferò  . £ la  ragione  fi  ìma- 
nifefta  . Perciocché  5®,  loffi  certo  dt 
tutti'  f ape  rii  effendo1  io'  già  per’  altra, 

parte  ficuro"  che  P atiimo  conofcendo  » 
mehtre  rifìede  "nel  “corpo  , le  cofe  piate-  j 
riali  col  miniflerio  de’ fenfi,  in  ogni  fen- 
fazione  altro  non  fente  che  moro , ( coifa 
oggidì  tanto  nota  chre  mi  risparmia  la 
fatica  di  provarli  ) e perchè  non  potrei 
io  concepire  chfe  moto  pofTa  cagionarli 
da  moto  ? E fe  le  macchine  della  mec- 
canica a nuli’  altro  fervono  , che  a ca-  ■ 
gionare  con  fituazioni  diverfi  varj  mo- 
Vijnenti  , 0 per  meglio  dire  , a tempe- 
rarli fecondo  che  all*'  arbitrilo  delP  artefi- 
ce torna  meglio  in  acconcio  , qual  cofa 
mancar  potrebbe  a fpiegare  ogni  effetto 
di  moto  locale  , che  noi  fcorgiamo  ccn  \ 
tali  macchine,  che  farlo  poffono  ? 

Ma  checché  fiafi  degli  .effetti  che  noi 
non  Tappiamo  ; certo  é che  per  quelli 
che  nell’ animale  fi  veggono  non  depen- 
denti  dallo  Spirito  ragionevole  (il  quale  , 
opera  cofe  molto  differenti  e maggiori 
che  non  fi  ponno  per  verun  conto  ridur- 
re a macchina  ) devono  badare  i voflri 
principi  . Io  richieggo  da  un  Fifico , che 
fi  affaccenda  di  mantenere  , o reflituire  al- 
la fanità  un  corpo  animato  , qual  cofa 
egli  intenda  di  fare . Vuol  egli  piti  che 
mantenere  ordinato  il  corfo  del  Saftgue  , 

' 1*  eco- 
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1*  economia  de  gli  umori  , la  proporzio- 
ne, la  confidenza,  la  flulfilità  delle  par- 
ti ? Che  altro  è tutto  quedo  , fe  non 
temperare  moto  e quantità,  ch’alo  ftef- 
fo  che  dire  aggirarli  intorno  a macchi- 
ne , perchè  poteno  ben  fervire  al  moto 
richiedo  per  vivere  ì E fe  ciò  vuole  , 
perchè  non  imita  gli  artefici  dedinati  a 
lovraintendere  a quelle  macchine,  che  in- 
ventò la  nodra  necelfità  tanto  poco  in- 
tendente per  fino  de’  Tuoi  bifogni  ? Noi 
vediamo  che  gl*  Ingegneri  vogliono  pri- 
ma intendere  la  druttura  dell*  organo  , 
confiderare  il  principio  che  gli  comuni- 
ca il  moto , l*  artificio  che  Io  regge  , l* 
ordine  che  ’l  mantiene  : ed  allora  tutto 
quedo  intendendo  giudicano  de*  rimedj 
per  redituirlo  fe  vien  danneggiare  , e per 
mantenerlo  redimito  eh’  ei  fia  . E cer- 
tamente noi  faremmo  un  bell*  applauso 
a quel  Madro  . che-  chiamato  a voler 
confervare  il  moto  a un  molino  , nulla 
piò  cercalfe  di  coiiofcere  che  le  macine  : 
nulla  del  fufello  , de*  perni,  delle  ruote, 
dell’acqua;  ma  filofofando  tra  fe  intor- 
no al  calore  che  concepiscono  le  mole  iti 
muoverli  ,;  all’  indivifibilità  , o divifione 
delle  parti  con  quattro  argomenti  in  Fe- 
ftino,  fpacciate  quel  calore  per  qualità 
poco  attiva , e procurate  di  avvalorarlo 
con  fuoco  che  la  poflìede  giuda  *1  fuo 
dire  in  ottavo  grado  ? Con  tutto  il  fuf* 
lidio  delle  fue  qualità  ridurrebbe  in!  ce- 
nere tutta  la  macchina  . Conviene  gua* 
i.\  . L)  6 tar 
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rar  d*  ogni  lato,  offervare  1*  impellente, 
eh’ è l’acqua,  fe  ha  forze  baftevoli  per  il 
moro,  che  (ì  richiede,  fe  le  applica  ad 
angoli  retti  alle  pale  , fe  v’  ha  impedì* 
mento  nc’  perni  , debolezza  ne’  fufelli  , 
incontro  nelle  dentature  . Allora  darà 
giudizio  del  mancamento,  « apporterà 
rimedi  giovevoli . 

Ma  ditemi  per  voftra  qual  errore  )t 

a voi  fembra  maggiore  , di  uno  che  al  ; 

primo  modo  giudichi  d’ un  moto  fatto  \-, 

dall’  arte  degli  uomini  , o di  colui  che 
con  lo  fteffo  metodo  dia  fentenza  delle 
macchine  artificiofamente  della  Natura  , a 
che  fono  gli  animali  ? Io  per  me  confef- 
io  di  non  intender  come  dopo  1*  ufo  del  j 

termofeopio  che  accena  qualunque  me*  jj 

nomo  aumento  di  calore  , e dopo  iramer- 
fo  quello  nelle  vifeere  degli  animali  con 
xitrarlo  egualmente  ri fcaldato  in  ogni  fi-  0 

to  , fi  ritrovi  chi  dia  fentenza  del  tardo  ,k( 

o lento  circolare  del  aoftro  fangue  dal  |h. 

' fovverchio  caler  di  fegaio  , dallo  fmode-  ' ’ 

rato  freddo  di  fìomaco  , e pofla  credere 
che  fia  1*  uno  fucina  d*  una  qualità  della  \\ 

fua  oppofta  : e perciò  a rifiorire  tutta-'  1 * 

la  macchina  cerchi  *1  fùffìdio  da  corpi  I • 

che  la  qualità  peccante  correggano  con 
1*  oppofta . E quando  veramente  regnaf-  i 

fe  quel  differente  calore  nelle  vicine  vi-  j 

feere  , e porefle  mi  furarli  per  così  dire  a • i 

caratti  , bafterebb’  egli  forfè  al  rimedio  i 

della  noftra  macchina  l’accenderlo  o rem-  i 

perarlo  nel  fegato  o nello  ftomaco  a i 
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?i  2a  di  rimedj  creduti  caldi  o freddi  ? Se 
il  quello  non  folte  il  medefimo  che  voler 
il  correggere  il  moto  di  un  molino  coll* 
i-  alterare  il  calor  delle  ruore  fpargendole 
, di  acqua  o abbruflolcndole  con  il  fuoco  > 
à mi  aflegni  la  differenza  che  la  ritrova  , 
ì ch’io  per  me  non  la  vedo  . Veggo  ben- 
sì la  cagioni  di  quello  errore  procedere 
’t  pib  dalla  volontà  chi  dall*  intelletto.  Se 
ù il  defiderio  di  troppo  fapere  ci  cagionò 

0 tutti  i mali  , i*  oppinione  di  abbastanza 

1 fapere  ce  li  mantiene.  Noi  crediamo  che 
i dopo  di  aver  difefe  pubblicamente  le 
, conclufioni  della  Fifica  , abbiamo  ripor- 
!'■  lato  i lauri  fatidici  della  Sibilla  per  mo* 
I do  che  ogni  foglia  contenga  un  oracolo. 
:•  Ma  fopra  tali  foglie  io  volentieri  fcrive* 
■ rei  la  rifpofta  di  Platone  a Clitia  , che 
i nel  fettimo  delle  fue  leggi  a tutti  i Fi» 
• lofofi  per  mio  credere  egli  dettò 

i,  ftir  >£  , x rv  m .... 

1 iti  ItìoiKt  tir  >)  Um'rXT  /J.fV  ÙttUt  1* 

rut  t fc’r  /uKoii/u.ii*»>i  **x»r  $ìl*pisi»T 
! Vip  iena*  i2s’  a •Wwi/f'x  t&f  ntuptut 
'2*  nih<?»r  xkhoi  . >i  •snXwi/f et  >§  w®* 

u.r- ri  M*yrr  x^oyrr  yiyoftn  tu sv»> 

t*r*>  | Autk  , Che  nel  noftro  Idio- 

ma trafportato  così  vuole  fpiegarfi . Te- 
tno  al  certo  molto  ciò  che  fu  dici  ; ma 
fopra  tutto  io  temo  quelli  che  a quejìe 
dottrine  fi  accodarono  \ ma  in  effe  male 
s*  introduffero  . Imperocché  non  è grave 
ne  dura  cofa  , nè  il  majfi/no  de ’ mali  l% 
inefpericijza  di  tutto  j ma  bensì  la  Hi~ 
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fciplina  di  molte  eofe  fatta  con  mala  di*  s 
rezione  rie f ce  il  maggior  danno  di  ogn * ■ 

altro  . Amiamo  sì  fattamente  quella  o« 
pinione  di  fapere  , che  nulla  ci  curiamo 
della  foftanza  . Ci  par  cofa  firana  che  i, 
dopo  il  giro  di  molt’  anni  in  che  fiamo 
a feconda  con  la  corrente  delle  fentenze, 
e giudichiamo  già  d’ efTere  in  porto , dob*  ; 
biamo  confettare  fuori  di  ftrada  il  noftro 
corfo  e malvolontieri  da  i piti  y tra 
quali  eravamo  maeftri  , ci  riduciamo  ai  ■ 
pochi  per  confettarci  loro  condifcepoli . in 
Ben  d i itelo  Dante  : 

Perch’  egli  incontra  che  più  volte  pie-*  j; 

ga  . . « 
L’  opinion  corrente  in  falfa  parte  r 

E poi  l’affetto  l’intelletto  lega; 

Yie  più  che  in  damo  da  riva  fi  par*  j 

te , • - ' j(i 

Perchè  non  torna  .tal  qual  ei  fi  muo*  ^ 

^ ve  ' 

Chi  pefea  per  lo  Vero  , e non  ha  P 1 

arte.(«)  J 

Ha  quella  infelice  agai  unta  un  lungo  er« 
rare  , che  non  vorrebbe  volgerli  addie-  . 
tro  per  non  mirare  la  via  che  deve  ri*  j 
fare  a cagione  dell’  elferfi  troppo  avan-  , 
ti  in  quella  condotta  . Ma  noi  fe  Filo- 
foli  vogliam’  eflere  , fe  Aletofili  , punto  j 

non 

(a)  Dant.  Parad.  XXIII,  ti8.  • j 
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®'j  non  ci  vergogn aremo  di  confettarci  fco- 
S"  lari  . Sieno  poche  le  conelufioni  dimo-1 
^ firate  con  i princi  pi  meccanici  : ma  que- 
®°  fte  almeno  fon  certe  J Sieno  ardue  per 
: ! 1*  alto  callé  che  couvien  tenere  con  l*  * 
T;0  matematica*  .*  ma  dopo  j'quefia  falita  ri* 

!!>  poliamo  alméno  fu  (labile  appoggio  •> 
f'  Sieno  molti  gli  efperimeriti  da  farfi  : ma 
!:c  à quello  fine  ci  fornì  d’  occhi  ìe  di  mani 
tr!  la  Previdenza , che  nell*  ordine  delle  co- 
i[  fe  vuole  che  riconofciamo  il  fuo  arti» 
fido.  : *0'*  ,<  * *-  • 

, ‘ Abbiamo  ' adUfiqtie  de*  principi  mecca- 
, nici  chiara  l’Idea,  ficura  1*  esperienza  , 

11(1  dittinto  l’ufo,  evidente  1*  utilità,  la  ne- 
cettìtà  manifella  , e chi  dunque  farà  tra 
noi  che  cerchi  nell’  animale  con  altra 
feorta  la  cognizione  dello  ftudiatiffimo 
® lavoro  , che  il  compone  ,-e  le  maniere 
Con  cui  vuol  reggerli  e riftorarfi  , fe  in- 
l0,  fièbolifce  o fi  quarta  in-  alcuna  fua  par- 
te ? A quello  fine  euftodiròno  gli  Avi 
1 poltri  il  coftum;  , che  per  tefìimonianza 
tìel  voflro  Ipocrate  infegnb  loro  Demo- 
trito , di  ricercare  con  anatomia  diligen- 
te la  ftruttura  de  gli  organi  che  quella 
compongono  . Quello  perfuafe  il  nofiro 
feco'.o  a rifiorare  con  vere  oflervazioni 
^ la  iftoria  .naturale  , che  piena  di  tante 
credulità  ci  trafmile  1*  ingannata  folleci- 
tudine  d’  antichi  autori  . Quello  fece  , 
che  i noftri  tempi  conofceflero  la  fua  fe- 
licità di  tante  invenzioni  per  accrefcere 
il  giudicio  de’  fenfi  , e faceflero  per  così 

* dire 


i 
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Differì  azione  di  Monftg  <^r. 
dire  Filofofi  i Pentimenti . Abbiamo  ora- 
mai il  difegno  noli  pure  della  Natura  , 
ma  quali  dilli  delle  fue  intenzioni  . li 
Boile , ri  Redi , il  Malpighi  hanno  pollo 
in  moilra  i più  arcani  , i pili  minuti  li- 
neamenti de*  corpi . Ci  ha  di  già  moilra-, 
to  .il  Galileo  , e *1  Borelli  con  qual  me- 
todo fondar  fi  debba  fu  quelle  bali  1*  e- 
dificio  di  foda  Frlofofia . A noi  rimane 
di  ordinare  folamente  le  cognizioni  per 
avere  dell*  altrui,  e delle  noftre  fatiche 
maggiore  il  fruirò  , compiuta  1*  utilità  • 
Facciamo  si  che  1 poderi  non,  ci  ilimino 
indegni  della  ventura.,  che  tanti  Secoli 
ci  ordirono  * e *1  nofiro  Beffo  più  d*  o- 
gn’ altro  promofle . Abbia  fe  mai  fe  pof- 
iibile  nell*  Italia  la  flirpe  legittima  quel- 
la Filofofia  , che  portatavi  per  Pitagora  . 
dall’  Egitto  , e dalla  Grecia  r e fepoltavi 
con  la  Romana  Repubblica  , riforfe  col 
nafeere  del  Galileo,  ed  e oramai  vicina 
a partorire  1*  immortalità  al  nome  Ita- 
liano. Ma  che  cerco  io  altronde  che  dall^ 
amor  del  Vero  gli  argomenti  ? Piacciavi 
s*ella  fe  Vera.  Sia  vollraft  vi  conviene. 
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I Vero,  che  leggendoti  in  una 
raunanza  il  giudizio  darò 
-dal  Chiaro  Signor  Abbate 
Tirabofchi  nella  fila  Storia 
della.-  Letteratura  Italiana 
fopra  alcune  azioni  di  Fra  Giovanni  Vi- 
centino , io  indièai  un  documento  giudi- 
taro  da  un  altro  Exgèfuita  tanto  /uffi- 
ciente a mettere  ih  ficuro  la  riputazione 
di  quell*  infigne  Predicatore  mantenutali 
^lotiofa  per  pili  di  cinque  fècoli  ,c  che  ne 
diede  fiibìtó  notiziari!’  eruditiflimo  Sto- 
rico , fi  quale  lo  ha  gradito  , moftrartdO 
di  volerne  far  ufo  ti  fuo  tempo . Voi  dii- 
te, che  lenza  fare  ingiuria  allo  Storico, 
tprt  fi  ptfò  dubitare  j fe  fi a per  valetfe- 
-i.y  ne , 


\ 


Digitized  by  Google 


/ 

4 Lettera  di 

ne,  e correggere  almeno  in  parte  quan- 
to ha  pubblicato  i ma  fogginngete,  che 
patteranno  probabilmente  alcuni  anni  pri-  ‘ 
ma,  che  venga  alla  Idee  qualche  appen- 
dice della  Storia  , in  cui  fìa  riparata  la 
fama  di  F.  Giovanni  ; e chi  •'frattanto  * 
molti  valendoli  delle  riflelfioni  del  Signor  : 
Tirabofchi  anderanno  fcreditando  quel  ? 
Servo  di  Dio , e però  defiderate  dei  lumi 
per  difenderlo  nelle  occasioni , che  fipre-  + 
tenteranno  , e li  cercate  da  me  , quali 
che  per  aver'  indicato  quel  documento  io 
fia  capace  Hi  feiorre  tutte  le  gravi  dilli-  !! 
coltà  del  Sig.  Ab.  non  ottanti  le  mie  ahi-  ’ 
tuali , ed  a Voi  note  indifpolìzioni , e la 
penuria  de  libri  in  quell’angolo  della  ter- 
ra in  cui  mi  trovo  . • “ ‘ J 

Tuttavia  non  ricufo  d’ accingermi  all* 
opra,  come  potrò,  per  dae  motivi , cioè  113 
per  aquiftarmi  un  protettore  di  più  in 
Cielo,  dove  fpero  , che  l*  Anima  di  F. 
Giovanni  regni  con  Critto  , benché  con-  ^ 
venga  col  Sig.  Ab.  , eh’  egli  non  abbia 
mai  ottenuto  pubblico  culto  ,•  e poi  per 
foddisfare  al  vodro  lodevole  defiderio , d*  • 
impedire  quanto  vi  farà  potàbile  ciò  <$he 
temete  fondatamente?:  imperciocché  fe  tan- 
ti di  mente  leggera  , e guadi  di  cuore  li 
lafciano  fedurre  a mettere  in  ridicolo  le  i* 
azioni  dei  più  illudi  Santi  della  Chiefa 
Cattolica  rapprefentate  con  aria  indecen- 
te , buffonelca,  ed  infolentitàma  da  chi 
profefla  notoria  incredulità  j ficuramente 
non  la  perdoneranno  a F.  Giovanni  in 

vìr- * 
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n virtù  delle  ferie  offervazioni  faftedaPer- 
ju  fonaggio  , che  fi  è acquiftara  tanta  gloria 
,jt  colle  fae  Opere  dottiflìme  * 

Per  fapere  in  quali  cofe  lo  Storico  di- 
ja  (approvi  la  condotta  di  Fr.  Giovanni  $fo* 
t0  pra  quali  fondamenti  fi  appoggi  ; j e con- 
0(  fiderare  maturamente  fe  a quelli  fi  poffa 
]el  dare  rifpofta  foda  , mi  fono  ftimaro  in 
fflj  obbligo  di  leggere  io  con  attenzione  quel 
5>  Capo  del  4 Tomo  ; e con  quell*  occa- 
‘g  fione  allettato  e dai  molti  lumi  apporta- 
I ri  con  fomma  erudizione  , e dalla  va- 
i shezza  dello  Itile,  diedi  una  fcorfaa  va- 
rie  parti  del  Tomo  , ed  incontrai  delle 
j}  notizie  le  quali  voglio  comunicarvi  » LefI» 
primieramente  , ( « ) che  il  Ganonico 
Campi  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  Pia- 
j(  cenza  ha  pubblicato  un  Monitorio  ititi* 

. maro  agli  Eretici  l’anno  1255  da  F.  Rai- 
1 neri  Saccone  InquifitOre  Generale  nella 
. Lombardia  *' 2.  Che  il  medefimo  F.  Rai- 
’ neri  avendo  faputo , che  Nazario , e De- 
j fiderio  Pfeudo-Vefcovi1  degli  Eretici  era- 
no da  Loro  dopo  morte  venerati  come 
, Santi , ne  fece  difottétiare  i corpi  1 e li 
fece  ardere.  $.  Ghe  gli  Eretici  avevano 
detonato  d*  uccidere  anche  F*  Raineri 
quando  congiurarono  contro  S.  Pietro 
Martire.  4.  Alla  pag.  125  di  ,F.  Giacc- 
mo  da  Varaggio  dopo  d*'  aver  detto  col 
P.  Echard,  ch’egli  c degno  di  lode  per 
t fi  . 1;  ,<ita 

# i *.  ^ ^ 1 - 

( a ) Pag.  ili. 
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ia  fatica  a cui  s’ accinte  di  raccogliete  li 
Vite  dei  Santi  fparfe  qui  e là  ; eh’  egli 
non  ha  inventato  a fuo  capriccio  ciò  cne 
ci  narra , benché  talvolta  favolofo  ; che 
ha  fcritto  ciò  che  ha  trovato  già  detto 
da  altri;  di  poi  foggiunge  .*  „ A tempi, 

„ in  cui  egli  viveva  , non  l'ofpertavafi 
„ ancora,  che  (i  fodero  potuti  fcrivere 
„ tanti  fogni  , non  v'  erano  monumenti 
„ alla  luce  da  quali  difeernere  il  vero 
„ dal  fallo  : ogni  cofa  era  all'  ofeuro  , o 
„ aggirandoli,  fra  tante  tenebre  , non 
„ era  pofòbile  reggerfi  in  piedi  . Non- 
„ dimeno  frà  tante  (avole  molte  co* 

„ fe  affai  pregevoli  egli  ci  ha  conferva- 
„ te,  che  forfè  altrimenti  farebbon  pe-  ' 
9,  rite  . 5«  Alla  pag.  215  dì  una  brevò  ' 
9,  ma  «fatta  notizia  di  Fra  Martino  da  j' 
»,  Fano  dicendo , che  fu  Profeffor  di  Leg- 
9,  ge  in  Modena , due  volte  Podeftà  in 
„ Genova , poi  conclude  cpsì  : Quell* 

„ illuftre  Domenicano  ò (lato  conofciutp  1 
99  da  P.  P.  Quefiff , ed  Echard , che  po-  1 
»,  co , o con  poca  «fatrezza  ne  han  ra- 
9,  gionato , cambiando  anche  il  nome  di  ’ 
„ Martino  in  quel  di  Giovanni , nel  che  1 
„ però  effi  non  hanno  fatto  , che  adot-  ’ 
tare  gli  errori  d'altri  Scrittori,  d.  Alla  ’ 
„ pag.  *74  di  Frà  Stefanardo  fcrive  * 1 
\y  che  s’  egli,  era  Teologo  tanto  profou-  1 
,i  do,  quanto  c elegante  Poeta , non  {area 
i,  forfè  il  pari  a fuo  tempo  ; poiché  i (uoi  1 
„,verfì  fono  certamente  i migliori  , eh’  1 
»)  io  m'abbia  ietto  in  quella  età.  7.  Alla  ' 
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: i „ pag.  281.  fcrive  che  [Frà  Guglielmo 
5‘‘  „ di  Firenze  avendo  comporto  in  JatinO 
„ un  libro  delle  yirrh  , e dei  vizj  ad  i* 
„ ftanza  di  Filippo  detto  l*  Ardito  Re  di 
„ Francia,  il  traslatò  l'anno  1*75*  in  liti* 
?'i  „ gua  Francefe  . 8.  Alla  pag.  393  cheaU 
a“  „ la  fine  di  quello  fecolo  fteflo  XIII  era- 
ll\  „ no  in  Firenze  alcuni  Religiofi  dell*  Or- 
nn  „ dine  de'  Predicatori  affai  ben  intenden- 
do „ ti  d’  Architettura  , e Angolarmente  Fra 
»c  „ Rirtoro  , e Fra  Siilo  Converlì , e Fio* 
'01  „ rentini  di  Patria  , i quali , come  fi  nar-, 
o»’  „ ra  in  una  Cronaca  M.  S.  del  Conven* 
co'  „ to  di  Santa  Maria  Novella  , con  Lor 
va-  yì  difegno  rifabbricarono  i due  Antichi 
P*  „ Ponti  della  Carraia  e di  Santa  Trinità 
efl  „ caduti  1*  anno  1264  ; e 1’  anno  1279 
b „ dieder  principio  alla  Fabbrica  della 
4 „ gran  Chiefa  del  Lor  Convento  ; ed  in 
i*  „ Roma  ancora  edificarono  le  Vo’te  inv- 
eii1 w ri  ori  del  Palazzo  Vaticano  , ed  ivi 
at«  „ pofcia  morirono  , il  primo  1'  anno 
pò*  „ 1283  , ed  il  fecondo  1*  anno  1289  p. 
r*  ,,  Aila  medefima  pagina  fcrive , che  Nic- 
i „ cola  Pifano  celebre  Architetto,  e Scul- 
„ tore  dall'  anno  1225  fino  al  1231  la* 
o(  }J  vorò  nella  Chiefa  dei  Domenicani’  di 
Jl)  „ Bologna  1'  Arca  di  S.  Domenico  mi* 
et  „ glior  trà  le  Sculture  di  quei  tempi  » 
,,  E Fra  Guglielmo  [Pifano  Converfo 
^ „ dell'Ordine  di  S.  Domenico  fh  Difce* 
„ polo  di  Niccola  , con  cui  lavorò  .le 
„ Sculture  , che  veggonfi  nella  Facciata 
11*  „ della  Chiefa  di  S.  Michele  in  Borgo 

„ nel- 
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„ nella  Città  di  Pifa  . “ Quelle  notizia  : 
non  le  troverete  nella  Storia  degli  Scritto-  1 
ri  Domenicani  del-  P.  Echard  , e fapete  | 
perchè  ve  le  produco  f affinchè  fe  mai 
avelie  P animo  prevenuto  contro  P Au- 
tore della  Storia  a favore  di  Fra  Giovan- 
ni , e dell’  Ordine  Domenicano  , riflettia- 
te,  che  il  mettere  alia  luce  fatti  ridon- 
danti a lode  d’ un  Ordine,  e fconofciuti 
a di  Lui  Scrittori  , benché  diligentiflimi 
( come  conila  dalla  Prefazione  del  P.  E- 
chard  ) è indizio  di  (inceriti  , di  onore-  0 
volezza  , di  benevolenza  ; e voler  fcon-  n 
volgere  in  finillra  parte  qualche  opinione  1 
da  lui  abbracciata  , perchè  gli  è paruta 
piti  verifimile  , è un  inoltrarli  polTeduto 
da  quella  pallione,  di  cui  a torto  mani-  ■ 
fello  fi  fanno  rei  gP  altri  . Il  Sig.  Ab.  3 
non  ha  lodato  Fra  Giovanni  , come  par- 
vi  eh’  egli  meriti , e per  quello  dovremo  ! 
imputar  cib  a pallione  ? Trovatemi  un  } 
folo  Scrittore  , eh*  abbia  intraprefa  una  " 
valla  raccolta,  e che-o  per  inavvertenza,  c 
o per  mancanza  di  Documenti  non  fia  ! 

caduto  in  qualche  sbaglio  degno  di  per- 
dono. Per  nulla  dire  dell’  Inglefe  Matteo  1 
Paris  Scrittore  maledico  , ed  irrive-  • 
rente  perfino  verfo  i Romani  Ponte- 
fici , Io  Spondano  , ed  il  dottilfimo  1 

Profpero  'Muratori  hanno  prevenuto  !l 

il  Sig.  Ab.  Tirabofchi  in  qualche  pun- 
to riguardante  Fri  Giovanni  , non  li 
accufarete  già . come  malevoli:  molto  me- 
no adunque  il  noftro  Storico  , il  quale 

' andò  I 
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C/oL  Domenico  dei  Coppa  p 
andò  a leggere  1’ Apologia  dell  P.  Echard 
contro  Matteo  Paris , lufinganaoli  di  tro- 
var ivi  raccolto  quanto  fi  può  dir»  a fa- 
vore di  Fra  Giovanni  ; ma  perché  nem- 
meno ,tf  P.  Échard  ebbe  il  fulfidio  del 
Bollario  Domenicano  dato  fuori  mole’  anni 
dopo , parendogli , che  le  rifpofte  di  quel 
Padre,  anzi  quelle  dei  PP.  Billandifii  noti 
fnervaflero  la  forza  delle  afi*er2Ìoni  d’ 
Autori  contemporanei , s’  attenne  a que- 
lli ; dunqtìe  la  cagione  per  cui  in  alcune 
cofe  non  é fiato  favorevole  a Fra  Gio» 
vanni  deve  attribuirli  non  a malizia,  ma 
a mancanza  di  monumenti  . Non  è da 
tralafciarfi  quell*  altra  ofiervazione  * che 
egli  leda  Fra  Giovanni  non  metto  di  quel- 
lo , eh'  hanno  fatto  li  due  altri  Storici 
mentovati  ; e le  abbraccia  il  fentimento 
del  Morifio , e del  Godi , non  però  la 
feverità  , con  cui  efiì  cenfurano  F.  Gio- 
vanni * perché  lo  feufa  còli’  attribuire  il 
di  lui  errore  ad  Uno  Zelo  inoltrato.  S* 
o Bervi  j chi  ha  fofpettato , che  flavi  dell’ 
artificio  in  quelle  lodi  , per  infinuare  piò 
facilmente  megli  animi  dei  Lettori  le  idee, 
che  dà  pofeia  fvahtaggiofe  a F.  Giovati» 
ni , ma  quello  é Uh  pehfar  con  troppa  ma- 
lizia fenza  poterne  recar  prova  cavata 
dalla  di  lui  Iftoria*  nella  quale  l’  Auto- 
re fi  fa  Vedere  critico  modello  , fpaflìo- 
nato  , e parziale  della  fola  verità  E mi 
protetto,  che  quelle  mie  erprefliohi  ven- 
gono da  un  animo  finceró,  amante  dell*' 
equità , e fono  dirette  a fare  almeno  in  > 
N.R.Opufc.T.XLL  E par- 
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parte  la  dovuta  giuftizia  al  merito  del 
Sig.  Tirabofchi  notiftìmo  a tutto  il  Mon- 
do letterato  , e da  me  venerato  , quanto 
da  chi  che  fia ..  Non  credendo  peraltro, 
che  quello  ben  giufto  rifpetto  m’  obbli- 
ghi ad  abbandonare  la  dife'a  di  F.  Gio- 
vanni , ( e avrò  ragione  di  farla  ) così 
foero,  che  il  chiaro  ftorico  non  mi  con- 
dannerà  fe  1’  intraprendo  pel  puro  defide» 
rio,  che  la  verità,  la  quale  in  tant’  al- 
tre cofe  fi  difeppellifce  poco  alla  volta  , i 
fi  fcuopra  anéhe  in  quella  parte  quanto 
farà  polfibile  mediante  P efame  delle  mie 
rifleflìoni . Dopo  quello  preambolo  le  co-  ' 
mincio. 

i.  In  primo  luogo  alla  pag.  ifj  leggo  i 
che  molti  ftaniti  fi  riformarono,  e fi  ‘ 
correftero  più  volte...  „ e fingolarmen-  ! 
,,  te  nell’  anno  1233  feguì  in  elfi  non 
„ leggier  cambiamento , e ciò  per  opera 
„ d’ un  Uomo,  la  cui  profelfione  non 
„ fembrava  a ciò  molto  opportuna.  “ 

Se  lo  ftorico  sì  lolfe  dichiarato  di  par- 
lar precifamente  della  correzione  fatta  da 
Fra  Giovanni  in  Vicenza,  e Verona", 
non  vorrei  interpretar  a tutto  rigore  le 
di  lui  parole,  e fupporrei  , eh’ abbia  egli 
parlato  del  Dominio  voluto  , ed  alfunto 
in  quelle  due  Città  da  F.  Giovanni;  ma  alla 
pag.  194  ci  fa  notare  la  correzione  de- 
gli flaturi  di  Eologna  commefla  a Fra 
Giovanni  , e confella , eh’  il  medefimo 
fece  in  quell’  anno  tal  correzione  in  più  1 
altre  Città . Qui  dice , che  la  profelfione 

- di 
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Gio:  Domenico  dei  Coppa  1 1 
di  F.  Gio:  non  gli  fembra  molto  oppor- 
tuna* per  correggere  gli  ftatuti  Civili:  a ' 
fuo  tempo  vedremo  che  dice  non  con- 
venire allo  flato  di  F.  Gio.  nemmeno  il 
governo  delle  città  : dunque  fuppone  , 
che  la  correzione  degli  ftatuti  , eci  il  go- 
verno d’  una  Città,  fieno  due  cole  diffe- 
renti : ed  in  fatti  v’  è delia  differenza  A 
potendo  F una  ftar  fenza  1’  altra*  ;ed  in 
tutte  1*  altre  Città  nelle  quali  F.  Gio: 
correffe  gli  ftatuti  , non  ebbe  dominio  . 
Pertanto,  ed  io,  e chiunque  leggerà  la 
Storia  del  Sig.  Tirabofchi  » dobbiamo  in- 
tendere , che  fecondo  il  di  luì  Pentimen- 
to F.  Gio:  era  inabile  a turte  le  corre- 
zioni , che  fece  , niuna  eccettuata , e (Ten- 
do quello  il  fenfo  , che  ci  prefenta  na- 
turalmente la  di  lui  efpreffione  generale  , 
ed  illimitata  . Povero  F.  Gio:  e perché 
mai  dovremo  averlo  in  così  baffo  con- 
cetto, che  lo  crediamo  privo  di  que’  lu- 
mi , che  Iddio  /ricerca  in  ogni  Sacerdo- 
te? Imperocché  ci  fa  fapere  per  bocca  di 
Malachia  («)  che  labia  Sacerdoti x cu~ 
fìodient  fa  enti  am  , & hgem  fir  equi  rene 
de  tre  ejus . Non  tutti  quelli,  coi  quali 
vi  accoderà  di  parlare  capiranno  il  fen- 
' fo , e forza  di  quello  detto  Profetico  : 
bnd’  è neceffario , che  vi  apporti  la  fpie- 
gazione  di  qualche  Teelogo;  ed  io  quam 
tunque  veneri  tutti  quelli , che  f»no  ve- 

E 2 ra- ' 

(a)  Cap.  IJ,  ru 
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ramente  tali , quando  però  poflo  averé 
una  dottrina  chiara  di  S.  Tommafo  , ‘non 
mi  curo  molto  di  confutare  altri  , fa- 
pendo,  che  nefluno  pofteriore  a lui  ^ è 
in  tanta  (lima  pteflo  la  Chiefa  , colonna  , 
e fofiegno  della  verità . Adunque  il  San- 
to Dottore  (/*)  cercando  fe  nella  legge 
vecchia  fieno  fiati  preferirti  precetti  con- 
venienti circa  la  fetenza , e I’  intelletto  ; 
oppone  quell’  argomento  . Scientia  , Cb* 
intelleSlus  magis  videntur  necejfaria  Sa- 
cerdoti , quarti  Regi  ; unde  dicitur  Mala- 
chia II,  7.  Labia  Sacerdoti s &c.  Ofeas  IV, 

6 dicitur  : quia  repulijìi  feientiam  , re- 
peli  am  & ego  te  , ne  Jacerdotio  fungarie 
mi  hi . Sed  Regi  mandatur,  quod  addi - 
fcat  feientiam  legis  , ut  patet  Deut.  XVII* 

Ergo  multo  magis  debui t praeipi  in  lege , 
quod  Sacerdote s legem  addifeerent . Di 
poi  all’argomento  rifponde  così  : Dicen-  ■' 
dum  , quod  feientia  legis  ejì  adeo  annera 
officio  Sacerdotis  , ut  fimul  rum  injun - 
Elione  efficii  intelligatur  etiam  & feien - 
ti  ce  legis  injuntlio  : & ideo  non  oportuit 
fpècialia  pracepta  dari  de  injìruftione  Sa- 
cerdotum  . Sed  DoSlrina  legis  Dei  w>n  adeo 
ejl  annera  regali  officio , quia  ~Kex  conjìi- 
tuitur  fuper  populo  in  temporalibus  & ! 

ideo  fpeeialiter  prtecipitur  ut  Rer  injlrua- 
tur  in  bis  qute  pertinent  ad  Legem  Dei 
per  Sacerdotes  , Ora  F.  Gio:  era  non  fen> 
r pii* 

(a)  1,  2.  qu.  16,  art.  1 * 
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Ciò : Domenico  dei  Coppa,  x* 
plice  Sacerdote , ma  Predicatore  della  Leg- 
ge di  Dio  ; 1’  annunciava  in  varie  città 
d*  Italia,  le  quali  fi  governavano  in  for- 
ma di  Repubbliche  mille  d’ Eretici  , e 
Ghibellini  più  devoti  dell*  Imperatore  , 
che  del  Papa  : per  confeguenza  non  ave- 
vano avuto  riguardo  a formare  degli  fta- 
tuti  contrari  alla  Chiefa,  alla  legge,  alla 
Fede  Divina . Quantunque  fpecialmente 
li  due  Ordini  di  San  Domenico  , e San 
Francefco  abbondaflero  nella  loro  prima 
origine  di  valenti  Soggetti , però  la  fama 
di  F.  Gio:  era  fuperiore  almeno  alla  mag- 
gior parte , come  conila  dagli  fiorici  ; e 
non  avrà  egi’  avuta  tanta  fcienza  da  co- 
nofcere  quali  fiatuti  non  fi  dovevano  tol- 
lerar nella  Chiefa  ? E la  di  lui  Profeta- 
ne non  farà  fiata  opportuna  per  avvifa- 
re  i Magifirati , acciò  li  caflaflero  ? Io  vo- 
rei  fapere  il  perché  . Mi  fi  rifponda  di 
grazia:  i nofiri  Principi  Cattolici  prima 
di  pubblicare  una  Legge,  non  confulta- 
no  1 loro  Teologi?  fuppongono  dunque,' 
•che  fia  officio  proprio  di  loro  il  giudi- 
care fe  una  legge  fia  lecita,  cioè  fe  con- 
cordi colla  legge  naturale  a cui  dev’ef- 
fere  conforme  fe  ha  da  effer  giufta  ( a ) • 
Più  : fe  un  Principe  dopo  d’  aver  pubbli- 
cato una  Legge  configliato  Dio  fa  da  chi , 
provando  qualche  rimorfo  di  cofcienza , 
interroga , confettandoli , il  fuo  Confef- 

E 3 fo- 

(a)  S.  Thom.  z.  2.  qu.  py,  arf.  z. 
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fiore  , cjueft’  è pur  obbligato  a Capergli 
fciorre  il  dubbio  : e fuor  di  quel  Tribu- 
nale non  farà  più  capace?  il  decidere  ,, 

quelle  materie  non  fpetterà  alla  di  lui 
profelfione  ? Quando  fia  così  , eS  Tomma-  v 

10  ed  Egidio  Colonna  Eremitano  di  S.  Ago- 

llino  , furono  arditi  a fcrivere  de  Re-  y 
gimine  Principierà  , e tra  gli  altri  s’ in- 
noltrarono  rroppo  i due  Padri  Gefuiti  ■ 

Pietro  Ribadeneira,  e Gio:  Antonio  Ve - 
iazquez  , Campando  due  dotilTime  Opere , 

11  primo  un  Trattato  contro  Niccolò  Ma- 

chiavelli, ed  altri  Politici  del  fuo  tem- 
po , della  Religione , e virtù  neceffarie  :: 

ad  un  Principe  per  ben  governarne  i fuoi 
Stati  ; e P altro  i fuoi  Commentari  Copra  ì, 

il  Salmo  ioo,  intitolati  de  optimo  Prin-  \ 

ripe , & optimo  Principi s Adminijìro , 

Se  queflo  non  balla  , aggiugnerò  qualche  f 

cofa  di  più , dimandando  fu  qual  mate-  ' 

ria  s*  aggirino , ed  a qual  fine  tendano  J' 

gli  llaturi,  e leggi  Civili  ! mirano  a pio-  1 

curare  il  ben  comune,  e tranquillità  del  ' 

fudditi  , provedendo  , che  fia  mantenuta  s 

ia  giultizia  commutativa  , e dillributiva , * 

giacchi  opus  JuJìitia  pax  (* ) . Ed  a fa-  " 

cerdoti-  anche  Reiigioii  non  conviene  fa-  ” 

er  di  gluftlzia  ? Adunque  avrebbero  fatto  ’ 
ene  i Padri  Leonardo  LelTio,  e Lodovi-  " 

co  Molina , fe  non  avelfero  feritta  de  " 

JuJìitia  & ju-re.  Voi  vedete,  che  non  ! 

(a)  Ifai.  XXXII,.  . 


mi 
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Gio : Domenico  dei  Coppa  i$ 
mi  mancano  argomenti  , fe  voleffi  fer- 
marmi di  più  fu  quella  materia  ; ma  vo- 
glio lafciar  tutto  , per  venire  alle  corte  , 
proponendo  un  mezzo  facile,  ficuro  , ne- 
ceflario  per  giudicare  fe  F.  Gio:  folle 
abile  a correggere  gli  flatuti  del  fecolo 
XIII.  Bifògna  vedere  prima , fe  gli  fla- 
tuti  di  quell’  età  fodero  in  varie  città 
difettolì , ed  in  qual  genere  ; e la  Bra- 
da per  indagare  quelle  due  notizie  fono 
le  coftituzioni  Ecclefiafliche  fatte  per  im- 
pedire il  corfo  a difordini  o nafcenti , o 
già  inoltrati  . Conciolfiachè  i Decreti  dei 
Concili  fono  ordinati  anche  a correggere 
i coltumi  dei  fecolari  ; *e  fe  ne  formano 
alcuno  , è fegno  , che  s’ fe  introdotto  qual- 
che abufo  . Ora  nell’  8 Tomo  dell’  infi- 
gne  Raccolta  intitolata  Scriptores  Rerum 
Italicarum  trovo  il  Concilio  Provinciale 
celebrato  l’  anno  1287  da  Ottone  Arci- 
vefcovo  di  Milano , nel  cui  cap.  IX  v* 
è quello  Decreto.  ,,  Statui mus,  & or- 
„ dinamus , quod  quicumque  ftatutum, 
„ pr.cceptum  , bannum,  decretimi , feuin* 
„ terdidum  fecerint , feu  fieri  fecerint , 
„ aut  fatta  fervaverint  , aut  dederint 
„ auxilium,  confiliurrt  , vel  favore m con- 
„ tra  excomunicatores  , vel  denuntiato- 
j,  res  Sententiarum  , excomunicationum, 
„ vel  interdidorum  , vel  oblervationes 
„ ipfarum , publicum  , ve’  occultum 
„ denuntientur  excomunicati,  per  totam 
„ Provinciam  noftram , nec  abfolvantur 
>,  donec  fatisfecerint  competenter  de  dam- 

E 4 » nis 
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„ nis,  & injuriis  proprer  hoc  Ecclefiae  * 

„ & Ecclefiafticis  perfonis  illatis . Cap.  X. 

„ Item  ftatuirmrc,'  quod  omnes  iih 
„ éìores , & Poteftates , qui  de  caerero 
,,  fecerint,  feu  confenferint  aliquid  fieri 
jj  contra  fidem  Catholicam  , vel  Ecclefia- 
,,  fticam  libertatem , nec  non  omnes , & 

„ finguli,  qui  l'uper  hoc  dederint  auxilium  , 

„ confilium  , vel  favorem,  publice  , vel 
n privatim , fint  ipfo  fado  excommunica^ 

„ tionis  vincuìa  innodati . “ ; 

Dopo  il  Concilio  fi  trovano  ivi  le  co- 
flituzioni  di  Guifredo  Cardinale  Legata  ! 
Apoftolico  in  Lombardia  . Il  capo  primo 
del  tenore  feguente.  “ Ordinamus,  ut 
„ omnia  ftahita^j>secepta^  8;  banna , 1 

„ qu2e  per  Poteltates , Redores,  Confu-  ! 
„ lefve  Laicorum  fada  funt , vel  fumt 
„ contra  Deum , & ecclefiafticam  liber-  * 
„ tatem , ac  perfonas  ecclefiafticas , at- 
„ que  contra  uatutum  ( forfè  ftatuin  ) & 

„ honorem  ecclefiarum  , fint  irrita  ipfa 
„ jure.  Atque  ftatuendo  prsecipimus,  ut 
„ didi  Poteftates , atque  Redores  ea  de 
,)  capitularibus  fuis  abradant  ; & ea , vel 
3,  illis  fimilia  non  fcribant  ibi,  feu  ferii 
„ bi  permittant  , nec  utantur  eifdem  , aut 
,,  fimilibus , quantumcumque  adfirixerint 
„ fe  vinculo  juramenti , quia  juramenta  11 
„ de  illis  fervandis  illicita  funt,  & ideq 
„ non  fervanda . 4<  i 

Cap,  IL  „ Item  ftatuimus,  ut  quodli-  ! 
,3  bet  Commune  teneatur  ponere  in  fuo  | 
?>  fatturo } quod  fi  aliquod  ftatutunj  i; 

» con- 


Digitized  by.  Googlle 


Gio : Domenico  dei  Coppa  17 
M contra  prajdi&a  ibi  fit  , vai  ponatur , 
i „ illud  teneatur  juramento  non  fervare  , 

, , & fi  fufpicio  fit , ac  aliquid  coHtra 
^ „ prasdida  in  eo  contineatur , librum  fta- 

„ tutorum  , & ftatuta  fua  oftendant  fre- 
n quenter  Epifcopo  , vel  ejus  nuntio  , & 

£ „ copiam  legendi  faciant  omni  anno  , & 
„ admonitionera  emendent  Epifcopi  : quod 
! „ fi  non  * fecerint , poftquam  per  Epifco- 

| „ pos  admoniti  fuerint  pxaam  escomimi* 

' 5,  nicationis  incurrant . “ 

Quelli  Decreti  Ecclefiaflici  comincia- 
no a darci  lume  futìficiente  per  inten- 
a dere  , che  in  qualche  città  dell*  Italia  s* 
j erano  fatti  ftatuti  oltraggiofi  a Dio,  ed 
alla  Chiefa . Se  mi  riefce  di  produrvi 
1 qualche  flatutq  civile  di  quello  genere  , 
e di  quel  fecolo  , e’  inoltreremo  di  piu 
1 ad  ifcuoprire  la  verità  da  vicino . E Dio 
ha  difpofto,  che  ne  incontrarti  tre  nel 
medefimo  Tomo  Vili  fenza  che  doverti 
ricorrere  altrove  * Eccoli . Alla  pagina 
584.  L’anno  1289  furono  interdetti  li 
Padovani  per  il  Legato  per  aver  fatto 
alcuni  ftatuti  contra  molti , ciofc , come 
fpiega  il  Facciolati  citato  dal  Sig.  Abba- 
te  pag.  50,  per  aver  pubblicate  leggi  con- 
trarie alla  dignità  del  clero  , ed  alla  Ec- 
clefiaftica  Immunità  . Nella  giunta  alla 
Cronaca  del  Monaco  Padoano  pag.  7^7; 
„ Contra  clericos  Paduanos  > propter  eo- 
„ rum  infolentias  , de,  quibus  nulla  fie- 
batjuftitia,  fuit  faélum  ftatutum  > quod, 
j,  occidens  clericum  condemnetur  in  uno 

E 5 « de- 
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»,  denario  groflo  i & hoc  anno  domini 
„ *282,  propter  quod  civitas  Padua:  fuit 
,»  a Papa  Gregorio  interdica  cum  tota 
,,  diteceli  per  dies  Quadragefinué  » u E 
poco  dopo  s’aggiunge  : “ Statutum  con- 
t>  tra  clericos  revocatum  fuit  per  interpo- 
„ fitionem  Fr.  Bonaventura:  O.  M.  Ar-  ; 
»,  chiepilcopi  Ragufini  A.  D.  128?.  “ 

Nel  Memoriale  dei  Podeftà  di  Reggio 
pag.  1147,  avendo  il  Vefcovo  di  quella 
Città  fcomunicato  il  capitano  , e 12^  j 
difenfori  del  Popolo  a cagione  d’  alcuni 
ftatuti  contro  i Collettori  delle  decime  ; lj 
M Iratus  populus....  eleger-unt  alios,  & I 
„ fecerunt  multa  ftatuta  prava  contra  de- 
„ ricos.  Primo,  ut  nullus  deberet  folve- 
„ re  eis  aliquam  decimam  , nec  dare  eis 
„ confilium  , adjutorium  , vel  favorem  , 1 

i , nec  cum  eis  ire  ad  comedendum , nec 
„ cum  eis  ilare  ad  ferviendum  , nec  cum 
»,  e's  facere  aliquas  mercationes , nec  lo» 

„ qui  eis,  nec  Rare  in  domibus  eorum, 

„ nec  iuper  mezadris  eorum  , nec  eis 
„ dare  bibere,  vel  comedere  » & alia 
„ quamplura  ; & in  quolibet.  cafu,  pre- 
„ didorum  maximam  pcenam  impofue- 
„ runt  : nec  etiam  eis'maxenare  , nec  in- 
„ fornare  , nec  barbam  radere  ,,  nec  ali- 
„ quod  magifterium  facere  eis  * . . . qui 
M poflea  eis  confìrmara  fuerunt  per  Con- 
eilium  generale  populi  : & jura  omnia 
,,  fupradida  firmata  , & fervara  funt  tam 
,,  per  populum,  quam  per  miiites , & 
x>  afios  Donos  viros  . 44 

s Seti'  \ 
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™ Senza  eh’  io  m*  affatichi  a rinvenirne 
*uir'  altri  confimili , o peggiori  , da  quelli  tre 
tor2  fi  può  fenza  tema  d5  errore  conghiettu- 
' ^ rare,  che  gli  ftatuti  di  varie  Città  in- 
;oi>.  tanto  furono  correrti  nel  Secolo  XIII, 
■P0,  perché  fatti  erano  in  difprezzo  delle  Leg- 
gi  Ecclefiaftiche,  o ^ancne  della  divina* 
1 , Ora  facciamo  ancora  un  palfo  più  avanti , 

'a10  e la  verità  che  andiamo  cercando  ci  ver- 

rà  incontro  da  fe  chiara  , e luminofa  . Il 
uj  Sig.  Abbate  ci  dice , che  fpecialmente 

UCI  nell’anno  1233  furono  riformati  varj  fta- 

tuti,  ma  non  ei  dice  poi,.fe  o per  zelo 
& privato  di  qualche  Uomo  Apoftolico , o 

.'!*•  per  delegazione  della  Chiefa.  Checché  fia 

.'?*  degli  altri  , nemmeno  io  debbo  , e 

voglio  inveftigarlo  : ho  prefo  1’  allumo  di 
Di  difendere  F.  Gio:  dove  potrò  farlo  con 

ec  fondamento  ; e di  lui  dico , che  correfle 

ni  gli  ftatuti  delle  Città  dell*  Marca  Vero- 

v ■ nefe  con  autorità  datagli  da  Gregorio  IX, 
i)  che  gli  diede  1*  incombenza  di  far  cor- 

is  reggere  appunto  gli  ftatuti  introdotti  con* 

a tro  1’  Ecclefiaftica  libertà  . Recitiamo  le 

• parole  del  Breve  , del  quale  il  Sig.  Ab. 

• non  dovea  fognarli , giachè  non  4Io  ha 
» veduto  citato  dal  P.  Echard  per  la  ra- 
gione accennata  di  fopra. 

„ Gregorius  Epifcopns  &c.  F.  -Joanni 
„ Vincemmo  Ordini*  FF.  Praedicatorum 
&c.  ( a ) Mirificante  &c.  fané  receptis 
E 6 „ nu'  . 

( a)  Bull.  O.  P.  T.  i,  pag.  58. 
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»>  nuper  affezione  debita  literis  tuis  * 

M earumque  tenore  plenius  intelletto  ; 
ì>  quia  tibi  cui  adefl  puritas  confcientias 
■}•>  non  dubitarnus  adelle  judicium  ratio- 
55  nis  praeferrim  cuin  pedes  fint  pacem 
3j  eraiigelizantiam  fpeciofi  . Nos  devo- 
3j  tioni  ture  pradentium  ammontate  con- 
33  cedinius , ut  illis , qui  prò  ftaturis , 
si  edictis , vel  confuetudiuibus  introdu- 
35  ctis  contri  Ecclefiafticam  libertatem  ex> 

3>  comrnunicationis  vinculum  incurierunt* 

* ss  lecepta  ab.  eis  cautìone  idonea , quod 
yì  *■  ^ confuetudines  hujufmodi 

3»  aboleant , & ea , vel  Umilia  de  cantero 
5>  ?°.n  re.umant;  & eis  eriam  qui  prò 
33  injeciione  manuum  violenta  in  cano- 
v inciderunt  fententias  promulgata* 

„ potfìs  fuper  formam  Ecclefnj  abfolu- 
3»  tioms  beneficium  inpertiri  &c.  Dar. 

33  Anagniae  nonis  Augufti , Pontificata^ 

33  noftri  anno  feptìmo . “• 

Io  qui  m'arrefto,  e non  ragiono  più. 
perchb  dopo  d'aver  intefo  il  tenore  di 
Breve  v ognuno  può  decidere  da 
te  fieno  3 e deve  appigliarli  ad  uno  di 
quelli  due  partiti  j;  o tacciare  d*  impru^ 
«lenza  Gregorio  per  aver  deftinato  a fap 
correggere  gli  ftaniti  wo.  la  di  cui  Pro- 
'feflìone  lo  rendea  incapace  di  tal  impie- 
go , o concedere,  che  F.  Gio:  era  ido^ 
4ieo  , e fufficientiflìmo , venendogli  con.* 
^eduto  il  potere  da  un  Pontefice  abba- 
tta nza  informato  della  di  lui  abilità  . 

ZI.  Eppure  ( diravvi  prebaoilnaente  afcn-.  . 

no) 
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Grò:  Domenica  dì  Ceppa . zt 
no)  F.Gio:  era  Uomo  di  poca  letteratura,  e 
ne  abbiamo  la  felli monianza  del  P.Salimbe- 
ne  Minorità  grave  Iftorico  , e contempo- 
raneo citato  dal  Sig.  Ab.  pag.  196.  Pri- 
mieramente il  Sig.  Ab.  riferifce  tutto 
quello,  che  trova  fcritto  fia  in  lode,  © 
«a  in  biafimo  di  F.  Gio:  così  dovendo 
fare  ogni  Storico  libero  da  odio  , o da 
parzialità , ma  nefluno  può  dire  eh’  egli 
approvi  il  giudizio  del  P.  Salimbene  fvan- 
taggiofo  a F.  Gio.  Al  P.  Salimbene  poi 
può  elfere  accaduto  ciò  , che  accade  fo» 
vente  anche  a.  giorni  noflri  : Rari  fono 
quei  Predicatori , che  abbino  le  foro  Pre- 
diche tutte  di  forza  % e nervo  eguale  : 
Uno  va  a fentirne  due  , o tre  , e fono 
giufto  di  quelle  di  minor  fondo  , e fiac- 
che , e da  quelle  forma  il  fuo  concetto  * 
che  quegli  fia  un  Predicatore  dozzinale  ; 
Può  darli*  che  fiali  il  Salimbene  fidato 
dell*  altrui  relazione,  o pure  * chi  sà,, 
che  in  qualche  congregò  tenuto  coli*  in- 
tervento del  P*  Salimbene-  per  difeutere: 
qualche  materia  difficile  , gl5  altri  conful- 
tori  non  abbiano  dato  faggio  di  penetra- 
zione affai  fuperiore  a quella  di  F.  Gio: 
co^ì  permettendo  Iddio,,  che  lo  volea  .te- 
ner umile..  Ma  comunque  fia,,  potendo 
darli  , che  ad  alcuno  faccia  impreffione 
P atteflato  di  quel*  Padre  % fiami.  lecito 
( falva  Tempre,  la  ftima  , ed  il  rifpetto 
Yerfo  di  lui  ) d*  intraprendere  anche  in 
quello  la  difefa  di  F.  Gio:  permettendo 
a.  tutti  di  giudicare  fe  farà  valida  . La 

re/ 
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reftringo  a due  argomenti,  ed  il  primo 
quello  . In  virtù  della  delegazione  or 
mentovata  di  Gregorio , e molto  anche 
da  l'pontaneo  deliderio  di  fopir  le  di-* 
fcordie  , che  cagionavano  flragi  lagrime- 
voli  nella  Marca  Veronefe  , ed  in  altre  Cit- 
tà, F.  G io:  portali  a Padova,  dove  pre- 
dicando la  Pace  ottenne  da  Padovani  , 
che  rimetteflero  a lui  la  determinazione 
circa  le  loro  diflenlioni . Altrettanto  fece- 
ro quei  di  Trevigi,  di  Feltre,  di  Bellu- 
no , di  Camino  , di  Conegliano  . Andò  pel 
medelìmo  fine  a Mantoa  , e Brefcia  : in- 
timò di  poi  il  dì  28  d’  Agolìo  , in  cui 
dovefiero  le  città  dififenzienti  raunarfi  nel- 
la campagna-  di  Verona,  dovè  avrebbe 
conchiufa  la  pace  generale  . Colà  adun- 
que fi  portarono  le  predette  città,  e di 
più  quelle  di  Vicenza,  Verona,  Bolo- 
gna, Reggio,  e Parma,  Ferrara,  e Mo- 
dena coi  loro  Vefcovi.  Comparve  anche 
il  Patriarca  d’  Aquileja  , il  Marchefe  d* 
Elle,  Ezelino , ed  Alberico  Fratelli  da 
Romano,  il  Montechj , il  Conte  di  San 
Bonifacio  co’  Cuoi  aderenti  , i Conti  di 
Camino,  e Salinguerra  allora  Signore  di 
Ferrata  i e dopo  una  zelantiflima  Predi- 
ca, a cui  fu  prefente  anche  una  prodi-r 
giofa  moltitudine  di  Soldati,  cittadini, 
e popolari , pubblicò  lo  ftrumento  della 
Pace  , che  il  Sig.  Muratori  inferì  nelle 
Antichità  Italiane  Tom.  iV^pag.  641.  Il 
fatto  è portato  minutamente  da  Gerardo 
Morifio-,  con  cui  convengono  quanto  alla 
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Gio:  Domenico  dei  Coppa  . aj 
fofianza  Parifio  da  Ceretta , Rolandino 
Cronichifia  di  Padoa , il  Monaco  Padoa- 
no , Antonio  Godi , e P Anonimo  ferita 
tore  deila  vita  di  Ricciardo  Conte  di 
S.  Bonifacio  , le  opere  dei  quali  fono 
nel  Vili  Tomo  della  Raccolta  citata , 
onde  non  fi  può  metter  in  dubbio  . Ora 
io  ragiono  così  : Tante  città,  Vefca- 
vi , e Principi  non  avrebbero  compro- 
meffo  in  F.  Giovanni  fe  non  P avellerà 
conofeiuto  fornito  di  fudiciente  Dottrina 
per  arbitrare  eoa  equità , fe  za  arrecar 
pregiudizio  ai  diritti  di  veruna  delle  par- 
ti  : fe  dunque  porrafTì  sii  la  bilancia  P 
Opinione  del  P.  Salimbene  , e quella  di. 
tanti  Personaggi , quale  farà  di  pefo  mag- 
giore ì 

Per  grazia  di  Dio  cominciai  fina  dal- 
la mia  giovinezza  a reprimere  ogni  paf- 
fione , ogni  qual  volta  ho  voluto  andare, 
in  traccia  della  verità , onde  non  voglio 
dirtamular  niente  di  quello  , che  fi  potrebbe 
opporre  al  mio  Argomento  . Mi  fi  pof- 
fono  rifpondere  due  cofe . La  prima,  che 
F.  Gioyapni  eflendo  fiato  un  gran  parla- 
tore gli  riufeiva  facilmente  di  prendere 
predominio  Sopra  gl’  animi  degli  ascoltan- 
ti, e piegarli-  come  a lui  piaceva  , onde 
tutti  quei  Perfonaggi  fi  faranno  arrefi 
vinti  dall’  energia,  e facondia,  con  cui? 
fi  accinte  a persuadergli , ma  non  per 
quello  fi  può  dire  eh’  egli  forte  dotto  * 
L’altra »The  non  oftanti  le  Scomuniche  % 
e.,  maledizioni  da  lui  intimate,  la  pacs 
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CQnchiufa^fu  di  pochiflìma  durata,  fegno 
manitefto,  che  alcune  delle  parti  videro 
d* eflerfi  ingannate,  compromettendo  in 
un  arbitro  da  loro  «reduto  dotto  qual  lo 
faceva  la  fama*  che  di  Lui  correva,  ma 
che  avea  moftrato  di  faperne  ben  poco 
in  materia  di  giuftizia  dando  una  Temen- 
za viabilmente  iniqua  » 

Ma  quanto  alla  prima  obbiezione  ha  f 
già  rifpolto  per  me  Orazio  . Dicendì  , 
rette  Japere  , ejì , C '>  prìncipi um  -,  & fons* 
Infatti  eflendo  le  parole  mezzi co’  quali  ’ 
manifeftiamo  agl’  altri  gl’  interni  noftri 
concetti , ad  uno  , che  non  abbia  la  men-  » 
te  pregna  di  malTìme  atte  a perfuadere  una  . < 
qualche  cofa , debbono  per  neceffità  man-  > 
car  le  parole  * deve  reftarfene  muto , non  5 
avendo  fcienza , che  glie  le  fomminiftri  : « 

e fe  per  non  parer  ignorante^vorrà  parlare  i 

in  qualunque  materia  , proferirà  tanti  fpro-  n 

politi,  quante  parole  lputerà  *.  Se  dun-  f 

que  Frà  Gio:  coll’  Eloquenza  fua  maneg-  « 

giava  gl’ animi  a fuo  piacimento^  egli  » 

avea  buon  fondo  di  dottrina  , ed  era  fpe-  » 

cialmente  verfatilfimo  nelle  divine  Scrit-  » 

ture  feconda  il  Coflume  de’  Predicatori  di  1 

quel  fecolo . • ••  i 

L*  altra  obbiezione  pare  a prima  villa,  i 

che  fia  forte  , nondimeno  mi  lufingo  di  t 

fventarla  con  tutta  la  facilità  . In  primo  t 

luogo  niuno  mi  nìegherà,  che  quelle  olii-  i 

naie  diftordie  aveano  origine  o dalla  cu- 
pidigia , o dall’  ambizione , o da  tutte 
due»  Or  c una  chimera  lo  fperare,  che  j 
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Ciò:  Domenico  dei  Coppa  « 2$ 
non  fìa  per  metterfi  fotto  i piedi  ogni 
legge  di  fedeltà,  di  amicizia,  di  giuftizia 
chi  fìa  dominato  da  una  di  quelle  due 
pacioni . M.  Tullio  dice  dell’  Avarizia  - v 
nell’  Orazione  Pro  Quintio  , Nttlium  ejì 
tjficium  tamfanSum  atque  folemne  , quod 
non  avariti a comjninuerc , atque  violare 
foleat  j e nel  primo  libro  degli  OJìcj 
diede  a fuo  figlio  quello  documento  cir- 
ca l’ambizione  del  dominio  : „ Maxime  ad-* 

„ ducuntur  plerique  , ut  eos  jullitias  ca- 
„ piat  oblivio  cum  in  Imperiorum  hono- 
« rum  gloriai  cupidiratem  inciderint. 

„ Quod  enim  eli  apud  Enium  , nulla  San- 
„ èia  Societas,  & fides  regni  eli,  id  la- 
„ tius  pater  : nam  quidquid  ejufmodi  eli, 

„ in  quo  non  poflìnt  plures  eccellere , 
n in  eo  fit  pferum.que  tanta  contentio  , 

„ ut  diificHlimum  fit  landam  larvare  fo- 
cietatem  / Declaravit  id  modo  terrieri- 
„ ras  C.  Cefaris,  qui  omnia  jura divina, 

„ atque  Humana  pervertir  propter  eum , 

» quem  libi  ipl’e  opinioni*  errore  finxe- 
„ rat  Principatum . “ Nel  Lellio  poi  di- 
ce : ,,  Peltem  majorem  effe  nullam  in 
,j  amicitiis,  quam  in  plerifque  pecunia; 

„ cupiditatem  ; in  optimis  quibufque  ho- 
« noris;  certamen , & gloria , ex  quo 
„ inimicitias  maximas  lipe  inter  amici!- 
,,  fimos  extitiffe  . “ 

Inoltre  abbiamo  dal  Morifio  , che  Azza 
VI  Marchefe  d’  Elle , ed  Eccellino  il 
Monaco  fi  rappacificarono  per  opera  di 
Ottone  IV,  ma  quella  riconciliazione  duri* 

poco 
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poco  tempo;  L’  anno  120©  la  plebe  di 
Brefcia  sì  fellevò  contro  la  Nobiltà  . (^)  11 
I Cremonefi  i’  anno  feguente  per  lbllener 
i Nobili  cacciati  da  Brefcia  ufcirono  in  ^ 
campo  contro  la  plebe,  che  rimafe  fcon-  1 
fitta  (£).  Interpolìifi  gli  Ambafciatori  ? 
fpediti  da  Bologna  riftabilirono  in  No-  :i 
vembre  la  pace,  e così  i Nobili  torna-  2 
rono  a Brefcia , ma  covando  un  odio  -Tl 
implacabile  pel  cuore , perchè  nel  Gen-  1 
najo  del  izd$  nulla  curandoli  de’  giura-  ?r 
menti  preflati  , uccifero  molti  del  baffo  :01 
popolo  , e molti  ne  conflrinfero  a fai-  'c 
varfi  con  un  efilio  Cpontaneo  (c).  :o: 

L’  anno  1210  inforfero  tra  il  popolo 
della  Città  nuova  di  Cremona  { e quello 
della  Vecchia  fazioni,  per  le  quali  fi  ven-  % 
ne  molte  volte  alle  mani  . Per  mediazio- 
ne del  Vefcovo  Sicardo  fu  fatta  la  Pace:  “n 

ma  quella  non  fu  lunga  (d).  d 

L’  anno  1221  il  Cardinale  Ugolino  ?r 
compofe  le  differenze  vertenti  fra  il  Po-  !f 
polo , e la  Nobiltà  fuorufcita  di  Piacen-  :5> 
za  : ma  quella  concordia  procurata  con  5 
difficoltà  fi  fciolfe  faciliffitnamente  , come 

fi  101 
» 

(a)  Malvec.  Chron.  Brix.  Tom.  XIV  ^ 
Rer.  Italie.  £ 

(b;  Sicard.  Chron.  Cremon.  Tom.  VII 
Rer.  Italie.  loc.  cit. 

( c)  Malvec.  loc.  cit. 

( d ) Chron.  Cremon.  Tom.  VII  R'fcr. 
Italie. 
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c fi  pub  vedere  nella  Cronaca  Piacent 
na  (*).., 

L’  anno  1222  Gozzo  de5  Coleoni  Ber- 
" gamafeo  , Podeflà  di  Cremona  , coinpofe 
le  differenze  trà  i nobili  , e popolari  di 
: Piacenza  ; e Io  abbiamo  dalla  Cronaca 
^ Piacentina  (£);  ma  non  pacarono  molti 
...  mefi  , che  inforfe  di  nuovo  la  guerra 

dio  clvlle  * . 

/ Negli  Annali  di  Modena  (tifi  rac- 
T conta  , che  anche  F.  Gerardo  Minorità 
Uomo  Zelantiffimo  nell’  ifteffo  ann»  1233 
;j  fece  moltilfiine  paci  in  quella  Città,  ma 
non  gli  riufeì  di  fradicar  gli  odj. 
jlu  L’  anno  1231,  come  riferifee  Parifio  di 
|j0  -Cerreta,  per  maneggio  dei  Rettori  delia 
lega  Lombarda  feguì  pace  fra  il  Conte 
: di  S.  Bonifacio , ed  i Montechj , ma  fu 

limile  alle  tele  de’  Ragni  . Di  più  eflen- 
do  nate  fritture,  e guerre  più  gravi  di 
,0  prima  dopo  la  pace  Aabilita  da  F.  Gio: 
^ riferifee  v il  medefimo  Cronitta  Morifio  , 
che  Nicolò  Vefcovo  di  Reggio,  e Tio- 
r fone  Vefcovo  di  Trevigi. , delegati  dal 
’ Papa  , s’  intromifero , e maneggiarono 
con  tanta  prudenza  I’  affare  , che  riftabi- 
lirono  la  pace  tra  il  Conte  di  S.  Boni- 
'I  facio  , i Veroneu  ; ed  i Montechj , e 
nemmeno  quella  pace  fu  {labile . Poco 
1 . dopo 

- ( a ) Tom.  XVI,  Rer.  Italie. 

■ ( b)  Tom*  VI  R,er.  Italie,  -, 

£ c ) Tom*  XI»  Rer.  Italie, 
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dopo  foggiunge,  che  Ottone  Mandelii 
Podettà  di  Padova , ed  il  B.  Giordano 
-Benedettino  trattarono  in  qualità  di  me- 
diatori , e conchiufero  di  nuovo  la  con- 
cordia trà  i Padovani , li  due  Fratelli 
da  Romano,  li  Vicentini , Trevigiani  , e 
^que’  di  Camino  , e pretto  ripullulò  la 
diflenfione  . 

L’  anno  1258  Filippo  Arcivefcovo  di 
Ravenna , c Legato  Pontificio  ridotte  i 
Nobili , e popolari  di  Milano  a concor- 
dia, le  di  cui  condizioni  fono  riferite 
dal  Corio  nella  fua  Sroria,  ma  durò  ben 
poco . Diradi  per  quello , che  que’  Pa- 
cieri operarono  fconfigliatamente  , e con 
ingiuttizia  ? Diciamone  ancora  una  rife- 
rita da  Rolandino  lib.  g,  c.  5.  Gli  amici 
del  Marcitele  d’  Ette  , e del  Conte  di  S. 
Bonifacio  detenuto  con  alcuni  fuoi  col- 
legati prigioniere  da  Eccelino  avendo  a 
cuore  la  di  lui  liberazione  inviarono  a 
Verona  S.  Antonio  di  Padova , fperando 
di  ottenere  per  mezzo  deila  di  lui  per- 
fuafione  ciò , che  non  aveano  potuto  con- 
seguire colle  armi.  Andò  il  Santo,  pre- 
giò quanto  potò  i Rettori  della  Lega  Lon- 
gobarda , Eccelino  , Salinguerra , e i di 
loro  configlieri , ma  le  di  lui  preghiere 
furono  vane  , Forfè  per  quello  fu  inde- 
bito P onorifico  elogio  con  cui  il  Papa 
lo  chiamò  Arca  del  Teft  amento}  Dopo 

? pelli  efempj , e perché  vorratti  rove- 
ciare  la  colpa  delle  nuove  rotture  fo- 
yra  F<  Gio:  aicendo  , • che  ne  fu  egli  la 

ca- 
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Gio:  Domenico  dei  Coppa . ì$ 
^cagione,  coF-fraporre  da  ignorante  ca- 
^ pitolazioni  di  pace  Iefive  manifeftamente 
" delle  ragioni  d’  una  delle  parti?  Toccò 
. " affai  meglio  il  punto  P.Anonimo  Scrittore 
."  della  vita  di  Ricciardo,  il  quale  dopo 
" il  racconto  della  pace  procurata  prima 
/ da  F.  Gio:  e rinovata  poi  dai  due  pre- 
cetti Vefcovi  fcrive  così.1  Caeterum 
; „ ejufmodi  concordia  * audìoritate,  & 
!/  „ reverentia  potius  ' fuadentium  , inter 
K.  „ jam  malefici is , & injuriis  invicem  in- 
n defelfos  ingerendis , viribufque  defiitu-, 

; ' „ tos  init^s  induciae , ac  ab  àrmis  cella-. 

P » tiones , donec  robùr  amifliun  repara- 
.*  » retur  * fpiritufque  reciperent  * quara 
» paces , erant . Odia  namque  dilìimu- 
» latione  tegebantur  potius , quam  tol- 
^ ,,  lerentur . Hinc  radice  haud  avulfa  fa- 
. „ cile  ad  quemlibet  repentem  occafionis 
„ auram  repullulabaftt  ; quod  ita  quo- 
14  „ que  evenir*  “ Si  .*  e parmi,  che  l* 

‘ anonimo  fia  più  fchietto  di  F.  Morifio 
0 nel  dirci , chi  ha  dato  di  nuovo  princi- 
‘‘  pio  alle  olìilità  » Ma  non  ancora  tem- 
" po  di  parlare  di  quefto  Illoriografo  , il,c 
c‘  quale  già  fapete  , che  nòli  l’ha  perdona-, 
; ta  a F.  Gio:  dove  gli  ha  paruto  di  po- 
‘!  terlo  intaccare  * .onde  le  lodi,  che  gli. 
£ dà , fi  poflono  ammettere  come  ficure  : • 
Ora  glie  ne  dà  una*  la  quale  balla . da 
2 se  fola , per  ridurre  al  niente  l’ obbie- 

0 zioni  , a cui  vado  rispondendo.  Abbia- 
mo intefo  da  lui  poco  fa  la  mediazio- 
ne di  due  Personaggi  per  rimettere  irti 

1 ’ . 1 ' s pace 
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p ace  i Padoani , Vicentini , ed  i fratelli 
da  Romano  . Sentiamo  ora  in  qual  ma- 
niera la  racconti  rinovata  . In  qua  pace 
„ Rainaldus  Filius  Marchi^nis  Bonifacii 
,,  defponfavit  Dominam  Adeletam  Filiain 
„ Domini  Alberici  de  Romano , quam- 
,r  vis  Rainaldus  -non  efiet  adhuc  anno- 
„ rum  duodecim.  Et  omnia  fere  fatta 
„ funt  inter  Paduanos  , & D.D.  de  Ro% 
„ mano  , & Tervifinos  , & illos  de  Ca- 
v mino  ficut  Frater  Joannes  llatuerat  . 
„ Veruntamen  hic  F.  Jordanus  invidus  , 
„ quod  tantum  bonum  per  alium  poffet 
,,  explicari  , impediendo  primum,  quod. 

flatutum  fuerat , fecit  ipfe  pnftea , vo- 
y,  lens  fibi  laudes  qnteri  , atque  honorem  „ 
„ .fed  certe  malus  fuit  hypocrita  Ile  per- 
turbando , quoniam  ante  hanc  pacem  > 
,,  qua!  primo  facla  fuerat  ufque  -ad  hoc 
tempus  per  guerram  , quaj  perlevera- 
vit  , innumerabiles  homines  ex  utra- 
,,  que  parie  periamoti  Dux.it  aytem  Rai- 
„ naldm  iefiam  Dominam  in  uxorein  . Sol- 
„ verunt  Paduani  dominis  de  Romano 
„ quindecim  mille  I i b ras  denariorum  Vero- 
„ nenfium  , & Tarvilmi  ibis  de  Camino 
„ ficut  prajeeperat  F.  loannes.  “ Oh!  e 

fmre  , non  lolo  culunniofa  , ma  (ciocca 
a ribellione  di  Morilio  contro  il  B.  Gior- 
dano ! Ma  riferviamo  P eia  me  anche  di 
q-uéfia  da  coliocarfi.  nel  fuo  proprio  nic- 
chio ; e facciamo  t ueft’  altra  brevifi(Ima  , 
con  cui  finifeo  il  primo  argomento  . Qué’ 
due  perfonaggi  confermando  quafi  tutti 

ali 
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e|\  gli  articoli  Habiliri  da  F.  Gio:  li  giudi- 
^ carono  affai  ben  conformi  alla-  giuflizia 
v ed  equità  , e quefto  lor  giudizio  van- 
taggiofo  a F.  Gio:  vien  da  me  contra- 
. pollo  a quello  del  P.  Salimbene  s- 
r Se  alcuno  vi  farà  , che  nofl  concepifca 
P(.  dopo  quello  un’  opinione  onorevole  di 
1 F.  Gio:  fpero  , che  cederà  alla  forza  del 
: fecondo  argomento  da  me  promelfo  . Chiun- 
",  que  abbia  una  notizia  della  Storia  Ec- 
defiaflica  anche  fuperficialiflìma  come  la 
t;'  mia  , faprà  , che'  varie  fchiatte  di  Ma- 
,j.  nichei  nel  Secolo  XIII  fi  erano  annidare 
in  quafi  tutre  le  Città  d’Italia,  di  modo 
" che  nemmeno  Roma  era  libera  da  que- 
Ha  Pelle.  Aveano  quelli  errori  comuni, 
y che  il  Diavolo  ha  fatto  il  mondo  vifi- 
i bile  con  tutto  ciò,  che  contiene  : che 
'[  ne  il  Sacramento  del  Battefimo  , nfe  gli 
Jc'  altri  Sacramenti  niente  giovano  per  la 
1 . noftra  falvezza  , e che  non  furono  ilti- 

I tuiri  da  Crilto , ma  invenzioni  diaboli- 
che  . Del  Matrimonio  in  fpecie  dicevano  , 
che  fu  fempre  peccato  mortale  . Negava- 
no la  rifurreziotie  della  carne  . Per  loro  il 
Purgatorio  era  una  favola  . Era  peccato 
grave  il  mangiar  carne  , ova,  caccio  an- 
che in  urgente  neceflìtà , così  anche  ogni 
calligo  , che  folfe  dato  dai  Magillrati  ai 

’ malfattori  . Niuno  potea  falvarfi  fuori 
della  lor  Setta  . Ogni  fanciullo  anche  Bat- 
’’  razzato  dovea  elfer  punito  eternamente 
J non  meno  degli  Omicidi  , e Ladri  . Fi- 
: nalmente  mettevano  in  derifo  il  culto 

II  v ; delle 
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delle  fagre  imagini , e della  Croce,  e le 
cerimonie  tutte  della  Chiefa . Vi  eraqo 
poi  gli  errori  proprj  d’ ogni  Settate  per 
riferire  folamenre  alcuni  degli  Albigefi  , 
che  avevano  fede  in  Verona , e molte 
Cittì  Lombarde  ammettevano  due  Prin-  i 
cipj  eterni  , uno  del  bene  , 1’  altro  del  * 
male  . Dicevano , che  il  Padre  e mag-  i 
giore  del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo,  ' 
e che  perciò  quelli  non  fono  Dio . Che  1 
Grido  non  alfunfe  natura  umana  in  ve-  * 
riti,  ma  foltanto  fimile  in  Maria  j la 
quale  dicevano  , eh’  era  un  Angelo  t eh*  _ 
egli  non  mangiò  realmente  : non  patì , 
non  "t  morto , nò  fepolto  , ne  riforme  i ' 
così  anche  i di  lui  miracoli  non  furono 
veri,  ma  fpirìtuali*  e miftici  : che  il  > 
Diavolo  fu  l’Autore  del  Vecchio  Teda-  ' 
mento  , eccettuati  alcuni  libri  : che  gl*  1 
Antichi  Padri  furono  minidri  dello  ftef-  1 

fo  Diavolo.  l ' i - \ 

Se  oltre  tant*  altri  errori , che  trala-  ' 
feio  per  brevità , non  vi  fodero  dati,  al-  1 
tri , che  quedi  da  confutarfi  , bifognava  * : 

che  un  minidro  Evangelico  foffe  adai  ben  1 
fondato,  e verfato  nella  Dottrina  fan*  1 
per  abilitarli  ad  efortare  i fedeli  alla  Se- 
quela della  medefima,  ed  a convincere  i 
contradittofi . Ora  F.  Gioì  s*  impiegò  in 
quedo  fanto  efercizio  con  tale  zelo  , fot-  1 
za  d’  argomenti  * e frutto  copiofo , che  i 
meritò  d*  edere  lodato  da  Gregorio  IX  1 
hei  già  citato  Breve  mirificante  con  queft*  i 
efpredioni  : „ Devoto  veneramur  affeélu , i 
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G/d.*  Domenico  dei  Coppa  . 

,i  qu<e  manus  omnipotentis  Dei  per  tuum 
vìiniflerium  operatur  : Fides  etiam  ro- 
„ boratur  cattolica , convertuntur  in- 
„ creduli  ad  juftorum  femitam , & corda 
,,  Fidelium , in  fui  conditoris  amore  fua.- 
viter  accenduntur  : unde  ....  gratias 
„ quas  valemus  exfolvimus  creatori  , 
,,  quod  per  infignem  gratiam  tibi  ab  ipfo 
„ collatam  , imprudentium  hominum  igno- 
„ rantia  obmutefcit  “ Ed.  Innocenzo  IV 
fapendo  , quanto  follerò  (late  per  1*  ad- 
dietro fruttuofe  le  Fatiche  di  quell*  Ope- 
raio, con  fuo  Breve  dei  Giug.  1247, 
che  comincia  Inter  alia.,  fcrive  a Fra 
Gio:  in  quelli  termini  „ Sperantes  . .■ . 
„ quod  ad  profequendam  fidei  negotium , 
1,  quod  fpecialiter  refidet  cordi  nollro , 
,,  juxta  indultam  tibi  ctelitus  gratiam , 
,,  animofus  exurgas , diligentiam  tuam  in 
,,  iis  alias  faéìi  experimento  probatam , 
,,  ad  id  providimus  requirendum  . Que- 
„ circa  diferetionem  tuam  monemus  , ro- 
„ gamus , & hortamur  in  D;  J.  C.  man- 
„ aantes ....  quatenus  ad  expurgandos 
hasreticos  , & haereticam  pravitatem  in 
„ partibus  Lombardia;  totius  folertia»  vi- 
„ gilantiam  adhibeas , omnifque  fludium 
» attintionis  iinpendens,  fi  qaos  tibi  de 
,,  pravitate  ipfa  culpabiles , vel  infama- 
„ tos  inveneris , nifi  examinati , veline 
„ adfolute  mandatis  ecclefiz  obedire  , con- 
„ traipfos ...  Juxta  Canonicam  forraam  au- 
,,  Meritate  nollra  procedas  . Si  vero  , ha;re- 
„ tica  labe  pasnirus  abiurata  , redire  vo- 
N'R'Opttfc.T.XLL  F lue- 
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n luerint  ad  Catholic®  fidel  unitateli  , 

„ ipfis  juxta  formam  Ecclelix  beneficium 
„ abfolurionis  impendas ...  & ut  prasdi- 
„ dia  liberius  poflìs  exercere  , volumus, 

„ ut  ubi  comodius  expedire  noveris,  pra> 

„ dices  verbum  Dei , & omnibus  vere 
„ penitenti  bus  , & Confeflìs,  qui  ad  prz- 
v dicationem  accelferint , ut  ex  hoc  ad 
„ fumenduin  fpirituale  pabulum  copiofior 
„ populi  confluat  multitudo,  viginti  dies 
„ quoties  ad  eam  venerint  audiendam  , de 
„ injundtis  (ibi  paenitentis  prout  oppor- 
,,  tunum  videris  , mifericorditer  audtori- 
„ tate  pr-cdidla  relaxes . “ 

Le  parole  dei  due  Brevi  fono  chiare  , 
non  hanno  bifogno  di  veruna  rifleffione  : 
Diciamo  dunque  fenza  timore  di  far  tor- 
to al  P.  Salimbene  , che  due  Romani  Pon- 
tefici debbono  prevalere  a lui  ; e che  Frà 
Gio:  quanto  al  fondo  di  Dottrina  necef- 
fario  per  annunciare  degnamente  la  divi- 
na parola  non  era  inferiore  ai  più  cele- 
bri Predicatori  del  fuo  tempo , ai  quali 
per  altro  ì dovuta,  quella  lode  ben  giu- 
fta , che  le  loro  Prediche  tiravano  a fol- 
la gl’  afcoltanti  , riducevano  a concordia 
le  famiglie , e Città  divife  in  fazioni  , 
toglievano  fcandali  ed  abufi , converti- 
vano Eretici . E giachè  damo  caduti  in 
quello  difcorfo,  merita  di  elfere  riferito 
qui  ciò  , che  il  Sig.  Abbate  Tirabofchi 
fcrive  alla  pagina  384  per  alTegnare  la 
cagione  , onde  le  Prediche  del  Secolo  XIII 
riufc ivano  tanto  efficaci . „ Que’  fiacri  - 

n 9ra* 
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„ Oratori  (dic’eg'ii)-  erano  comuneWn- 
, ,,  te  Uomini  di  Santa  Vita , o di  illiba- 

ti r„  ti  Coftumi,  ed  il  frutto  de’ loro  ragio- 
i-  ,,  namenti  doveafi  più  alle  preghiere  , che 
ì,  porgevano  a Dio,  che  alla  parola , che 

f 5,  volgevano  agli  Uomini  , e molto  più 
te  : ,,  che  congiungendo  etti  ( fe  pure  alcuni 
i-  * tra  penlatori  /moderni  ci  permettono 
li  di  creder  ciò  , che  itimi merabili  tetti- 

ci monj  ci  affermano  concordemente  di 
£ ' ,,  aver  veduto  ) alle  lor  parole  le  opere 

di  • loro  maravigliofe  , ed  1 foprannaturali 
ir-  prodigi,  che  Dio  per  etti  operava  , qv.e- 
;i-  iti  rendevano  i popoli  Tempre  più  do- 
„ cili , e più  pieghevoli  ai  loro  ragio- 
e,  , ,,  namenti . “ Così,  con  verità  il  Sig. 
e:  - Abbate,  il  quale  poi  alla  pagina  197  dice 
tu-  * di  non  aver  argomenti  a lui  battevoii  per 
fr  affermare,  o negare  , che F.  Gio:pofla  en- 

:ti  trare  nel  numero  degli  Uomini  Apofto- 

tt'  Ilei  portenrofi  . Quello  è il  terzo  punto 

li-  di  cni  imprendo.  1’  efame  : e perchè  il  no- 
li- ftro  Storico , dopo  di  aver  riferito  il  fen- 
ili timento  del  Sìgomo  fopra  le  getta  di  F. 

it-  V'Gio:  fi  dichiara  di  voler  ilare  alla  tefti- 
ol-  1 monianza  di  Autori  contemporanei , pro- 
dii inetto  di  fare  altrettanto  anch’  io  . 
ii,  f IV.  Ma  prima  d’  entrare  nella  dirami- 
ti- na  v’  avverto  di  non  mettervi  a ragionare 

il  de’  miracoli  di  Frà  Gio:  o di  qualunque' 

ili  altro  con  quei  che  vi  accorgerete  facil- 

dii  • mente  eflère  increduli , perchè  cottoro , 
li  come  anche  gli  eretici  fi  sbrigano  da  que- 
lli fti  racconti  co*  fcherni , e con  rifate  ben 

ai  F 2 ingiù- 
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ingiufte  , e* temerarie  : imperciocché  i me- 
fchini  quando  voleffero  confettare  inge- 
nuamente la  verità , conofco.no , che  i 
miracoli  citati  della  noftra  Chiefa  Roma- 
na in  conferma  dei  Dogmi  , che  infegna  , 
fono  tanti  attesati  del  Cielo . in  favore 
dei  mede  fimi  dogmi , giuftificati , ed  avve- 
rati, che  fieno:  fentono  l’imbarazzo  in 
cui  fi  trovano , per  ifchermirfi  ^da  tali 
arme  importune,  e forti,  perché  molti 
dei  miracoli  fon  riferiti  dagli  Agoftini , 
dai  Gri'foftomi , dai  Paolini  ec.  infinità- 
niente  fuperiori  a loro  in  probità.,  ono- 
ratezza, criterio,  e credito:  Capifcono  , 
che  fono  in  necettìtà , o di  ammettere  i 
nofiri  dogmi,  o di  rigettare  i miracoli 
da  noi  obiettati  ; e perché  1’  abbracciare 
il  primo  partito  colerebbe  molto  al  loro 
amor  proprio , perciò  fi  gettano  nel  fe- 
condo , ed  hanno  la  sfrontatezza,  di  met-  J 
tere  a mazzo  i fuddetti  ed  altri  valenti 
perfonaggi  con  Giovanni  Mofco  , Cefario 
Monaco,  Metafrafte  , Giacopo  daVarag- 
gio  ec.  Non  vi  mifchiate  dunque  con 
quella  razza  di  gente , e pregate  Iddio,  « 
che  apra  loro  gl’  occhi  prrma  che  venga 
I»  ora  fatale  * in  cui  Gesù  Crifto  efeguira  •( 
la  fentenza  da  lui  pronunziata  : Qui  non 
crediderit  , condemnabitur  . k * 

Se  rimarrete  appagato  delle  mie  ritte  1 
fioni  dopo  di  averle  confiderate  con  iti-  ^ jt 
differènza , fatene  voi  colle  perfone  ra- 
gionevoli , cioè  quelle , che  vogliono  pro- 

^ ve , per  credere  un  fatto  , ma  non  fi  otu- 

* nano  / ? 
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[.  nano  poi  a negarlp  , quando  le  prove  ar- 
j recate  loro , fWio  fondate  fopra  le  due 

5>  regole  propolle  da  Melchior  Cano  lib.  XI 

de  locis  T heologi s cap.  6.  La  prima  è che 
■i  un  (att0  c raccontato  da  chi  fi  ha  mo- 
j.  fivo  di  credere , che  Ila  (incero , e c'i 

’u  nota  probità , eh’  egli  attedi  o di  averlo 

jj  veduto,  o di  averlo  intefo  da  altri  degni 

di  fede  , allora  farebbe  un  torto  manife- 
do il  non  fidarli  di  lui.  L’  altra,  che  di 
^ più  Ila  dotato  di  prudenza,  e di  giudi- 
> 2Ì°.  PeNr  ^aPer  difeernere  la  verità,  e cre- 

dibilità de’  fatti , e non  fia  come  le  Don- 
niciuole  facile  a creder  tutto.  La  ragio- 
jj  ne  di  quede  due  regole  fi  fonda  fu  que- 
.j  che  noi  polliamo  edere  ingannati  da 

0 uno  dorico  ai  propolito  deliberato , per 
edere  egli  Uomo  di  mala  fede,  oppure  può 

; accadere  , eh’  uno  c5  incanni  , raccontan- 

1 doci  una  cofa  da  lui  creduta  vera  , ma 
j non  1 ’è,  perchè  non  ebbe  avvedimento^ 

. Per  fcuoprire  eh’  efla  è una  fola;  e que- 
B due  regole  ci  premunifeono  contro  1* 

impodura  , e contro  la  femplicità  altrui, 

J co&chb  concorrendo  in  uno  dorico  (edita 
I condizioni  indicate  dal  Cano,  allora  ulti, 
1 ratto  può  padare  per  fidino  moralmente: 
e chi  foiTe  così  rigorofo  , anzi  odinaro  , 

. che  negade  latti  riferiti  da  perfona  fin- 

’ 5er  j e buon  fenno , per  quanto  fof- 

le  dalla  parte  fua  verrebbe  sbandita  la 
locieta  civile  del  genere  umano  . 

. Ancora  un’  altra  cofa  voglio  avvertirvi 
qui  ^ ed  è,  che  quando  mi  riefea  di  prò- 

F 3 vare 
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vare  , che  Iddio  lì  è fatto  veder  mirabi- 
le nel  fuo  Servo,  non  m’intendo,  che  i 
prodigi  da  lui  operati  abbiano  altra  fede, 
le  nou  quella  che  fi  accorda  ai  fatti  rac- 
contati nelle  fiorie  degli  fcrirtori  Eccle-* 
fiatici.  Sembrerà  per  avventura  fuper* 
fitto  queft’  avvertimento  , ma  io  lo  filmo, 
neceflario , acciocché  niuno  m’  incolpi, 
quali  che  volelfi  farli  paflare  per  certi;, 
ed  indubitati  , come  i Miracoli , che  fi  , 
approvano  quando  fi  tratta  di  Canoniz- 
zare un  Servo  di  Dio  . Anzi  aggiungo  di 
più  , eh’  intendo  folameate  di  pfovare  que- 
Ita  propofizione  univerfale  , che  F.  Gio: 
ebbe  da  Dio  la  grazia  dei  miracoli fen-  j* 
tza  difeendere  a provarne  alcuno  in  par-  t, 
aicolare . Per  altro  preveggo  , che  prefla 
uIcuni  non  «fuggirò  di  efl'ere  accufato  d’ 
rn  altro  mancamento  , cioè  di  trafgredi*  j 
je  la  feconda  regola,  fubito  dopo  d’ aver-  q 
■a  propofia,  fe  per  primo  tefiimonio  dei  ca 
miracoli  di  Fra  Gio:-  produrrò  Fra  Tom- 
maio  Cantipratano  fcrittore  contempora-  B 
neo  j imperciocché  diranno , che  dovre- 
mo vergognarci  d*  allegare  l*  autorità  di  ^ 
Storici , i quali  effondo  vifiuti  in  un  fe-  ^ 
colo  rozzo , in  cui  nulla  fapeafi  di  cri-  I 
lica  , non  penfavano  a difeernere  il  vera  jjt 
dal  fèlfo  , icrivevano  buonamente  quanta  ^ 
leggevano  , o udivano , dal  che  n’  è fe-  ^ 
guiro  , che  le  loro  fiorie  fono  fempre  di  ^ 
fciocche  , e ridicole  favolette  ripiene  , le  ^ 
quali  a ragion  fi  rigettano . Se  foffo  in  v 
quella  maniera  cenfurato  il  Cantipratano 

dal 
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dal  Sig.  Abbate  per  la  Comma  fua  erudi- 
zione  manifefla  a chiunque  ha  Ietta  la  di 
1 lui  Opera,  arrecherebbe  in  prova  della 

ei  fua  cenfura  un  qualche  almeno  proba- 

lC'  bile  argomento , a cui  io  per  il  primo. 

e‘  mi  farei  vedere  pieghevole , e dociliflì- 
:r'  mo  , ma  egli  colla  collante  fua  modeftia 

* ( per  cui  li  concilia  da  me  fempre  raag-, 
Jj  gior  venerazione  ) fenza  intaccar  il  credi- 

to  degli  Scrittori , che  avea  citati,  dice: 

1!  A Ton  pormi , che  tali  tejìimonianze  vi  fia- 
no  a provarne  la  verità  (dei  Miracoli  di 
31  F.  GLo:  ) cbt  fi  poffan  credere  con  ficu - 

* razza  di  non  andar  ingannato  . Anzi  di 
K piti  nel  decorfo  dell’  Opera  fua  mi  fom- 
k minillrerà  il  mezzo  di  rifpondere  all’  ac- 
['  cufa  da  me  preveduta.  Prima  però  di 
ó traferivere  il  di  lui  giudizio , lafciate , 

che  vi  fuggerifea  un’  interrogazione  da 
fare  a quelli,  che  ardifeono  di  farla  da 
? Critici  autorevoli  ( fuppollo , che  vi  ac- 
i cada  di  ragionar  con  loro  ) , e non  ne 
fanno  un  Acca  di  buona  diatetica.  Di- 
mandate loro , fe  liano  giufli  quelli  due 
■ raziocinj.  i.  Alcuni  fiorici  del  Secolo XIII 
i furono  tanto  femplici.,  che  non  feppero 

• diflinguere  i fatti  veri  dagl’  incredibili; 
dunque  tutti  furono  privi  di  Criterio.  2. 

I Uno  di  quegli  Scrittori  fu  poco  accor- 
) to  nell’  efaminare  un  fatto , che  per  al- 

• trò  fenriva  molto  del  favolofo,,  e fe  lo 

i lafciò  ufeir  di  penna  : dunque  tutti  li 
: f?tti  , che  racconta , fono  favole  » , • 

1 • . V : ...  F 4 . Adef-  . 
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Adeffo  vengo  a riferirvi  il  giudìzio* 
che  il  Sig.  Abbate  dà  degli  fiorici  di  queLP 
età;  Alla  -pag.  Le  favole  di  cu»  \ 

„ hanno  imbrattata  la  Storia  de*  tempi  an-  i 

M tichi  tròppo  ben  fono  eompenfate  dalla  i 

fincerità  con  cui  ci  hanno  narrato  quel* 
le  di  cui-  furono  tefiimonj . Alcuni , fc 
„ vero , fin  da  que’  tempi  fi  lanciarono 
forprendere  dallo  fpirito  di  partito  * 

„ ma  effi  fono  affai  pochi , e 1 più  cì  h 

parlano  con  una  amabile , e fchiettai  ìi 

femplicità,  eh*  è il  più  certo  argomen*  o 

,V*o  del  véro.-4*  Cosi  penfa,  e ferivo-  ;a 

degli  fiorici  del  Secolo  XIII  chi  li  ha  o 

letti  con  mente  libera  da  pregiudizi . Se*  « 

quelli  coi  quali  vi  abbatterete  a queftio^  ì 

«are4  fopra  F.  Gio:  deporranno  anch*  efl»  li 

ogni  prevenzione,  fi  chiariranno , o di*?  ;i 

rarinó,  che  il  Cantiprarano  è un  te  fiimo-;  C 

nio  di  cui  ognuno  fe  ne  può  fidaré  . Fd1  c 

In  prima  non  credo , che  -fi  pofl'a  frieoi-  ( 

pare  di  parzialità,  e perciò  darfi  come  „ 

fofpetto  per  effere  fiato  anche  egli  Do-  , 

menicano  , perchè  fi  chiuderebbe  1*  adito  é 

a dar  fuori  le  fìorie  di  qualunque  Ordì-  „ 

ne  Religiofo  j imperciocché  fe  militaffe  , 

la  fùfpifcione  di  fregolato  affetto  in  tutti  „ 

li  Frofeflfi  <P  un  Ordine  * chi  dovrebbe  in  , 

tal  cafo  fcriverne  la  Storia  ? I nemici  nò  „ 

certamente  , come  fi  prova  delle  due  fio- 
rie dei  PP.  Gefuiti  , una  fcritta  dall*  Ert-  3 
tico  Ofpiniano,  e P altra  cominciata,1  ma  a 
non  continuata  da  un  Anonimo  France-  i 
■»  • ■ : . - *•  - de.  « 

• i 

* : ( >. 


Digitized  by  Google 


Gìo:  Domenico  dei  Coppa . 41 

o(  fe . Dovrebbe  pertanto  fcriverla  qualche- 
,[|>  dano  ind inerente  , ma  edraneo  , e quedi 
;ui  dovrebbe  per  necefiltà  farli  comunicar  le 
A.  notizie  dai  Religiofi  di  quell’  Ordine  . A- 
Ila  dunque  fe  fu  lecito  ad  un  Bafilio  lodare 
e!,  in  iscritto  le  gefta  della  propria  Sorella , 

) ad  un  Ambrogio  quelle  del  Fratello  Sa- 
no tiro , ad  un  Agodino  quelle  della  Ma* 
dre , ad  un  Bernardo  quelle  di  Gerardo 
ci  liso  de’  fuoi  fratelli  : Se  nella  S.  C.  de* 
:tj  Riti  i che  procede  con  fommo  rigore  , 
5.  fono  ammefn  i Regolari  a tedificare  , 
7e  quando  iì  tratta  della  Canonizzazione  del 
b loro  Fondatore  , o d’un  loro  Confratello , 
Se  non  de  veli  fcartare  il  teftimonio  d’  un 
q.  Religiofo,  che  tramanda  ai  poderi  no- 
li; tizie  ritornanti  a decoro  dell’  Iftiruto  fuo  , 
i;  purchh  abbia  le  condizioni  indicate  dal 
y Cano  , confermate  da  cent5  altri , e fpe- 
j cial  mente  dal  celebre  Baror.io  ali’  anno  di 
fi'  Criflo  34,  con  quede  parole.  „ Non  pa- 
t „ rum  intere/!  in  ventate  hidorica  di- 
y „ fquirenda  audiorum  , qui  res  gedas  fcri*i 
0 ,5  pferunt  quo  vixerint  tempore...  habe- 

» re  rationem  ; potiflìmumque  fi  hujuf- 
\ M modi  fcriptores  rerum  perfpedlarum  s 
jj  „ ac  eorum  astate  editarum  .pietatem  ao 
3 „ virtutem  cum  dottrina,  & ventate  con- 

j,  junxerint.  “ 

y a qual.-contraflegno  fi  potrà  co- 

nofcere  primieramente  la  .probità  , e fin- 
3 ceriti  d’  uno  fcrittore  ? Rifponde  il  Cano 
nel  citato  luogo  cap.  6.  •„  Scriptoris  pro- 
3)  bitas , & integrità?  in  his  qui  oli  in' 

F 5 „ fue- 
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„ iuerunt,  licer  aliquando  in  fcriptis  ipfis 
„ elucear , fed  fama  ex  gravi , atque  fre-r 
„ quenti  praeteritprum  hominum  teflimo-- 
„ nio  eognofcetur  . „ Del  medefimo  fien-. 
timento  é l’ Abbate  Lenglet  nel  Metodo, 
per  iftudiare  la  Storia , Cap.  18  , §.  3 } ed 
Applicando  quella  regola  al  Cantiprata-i 
no  , mi  rimetto  alla  vita  di  Lui  premefla 
4*  Giorgio  Colvenier  alle  ridampe  dell1 
Opera  de  Apibus  da  lui  fat,te  coll’  aggi-*: 
unta  d’  annotazioni  negli  anni  1597 
1605,  idz7ÌnDovaj.  Io  quantunque  noni 
l’abbia  mai  veduta,  so  nondimeno,  che 
vi  fono  riportati  gì*  elogi  fatti  al  Canti- 
pratano  da  perfonaggi  gravi  in  fcienza , e 
pietà . 

Per  fapere  poi,  fe  uno  Storico  abbia 
Rilanciate  atrentamente  le  notizie  prima 
di  comprarle  , e venderle  poi  agl’  altri  ; 
dal  Caco  fi  preferivo  quell’  altra  regola  : 
„ Kidoricqs  qui  Theologias  decreto  prò- 
w bandus  erit  ^ ne c omnes  fchedas  etiam 
w leclione  indignas  excutiet  ; nec  arjil 
„ bus  fabulis  accompiQdabit  operam , ne^ 
„ prius  le£la  , auditaque  deferibet , quanf 
v ea  prudenti , accuratoque  judicio  ex- 
„ pensfat,  ac  fieli  gat . “ É dando  a que* 
da  regola  il  Qantiprarano  fi  diede  a co- 
Eofióere  per  idoneo  giudiziofo  , che  non 
ffriveva  lenza  la  dovuta  matura  d itami' 
na  de’  fatti . Imperciocché  dopo,  d*  aver 
detto,  che-  F.  Gio;  fi  poteva  mettere  in 
paragone  co»1  maggiori  Santi , dante  la 
moltitudine  de*  Miracoli  da  Lui  operati 
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Ciò : Domenico  dei  Coppa.  \ 45, 
foggiuage  „ Pe  Beariffimo  Viro  pauca, 
„ fed  folemniora  miracula  fcribere  cogi- 
„ tavi , .q use  quidem  tellatiffima  veritate 
„ per  rotami  Lombardiam  probata  funt , 
,r.ac  vulgata . “ Pai  Taegio , fé  npn  nf 
inganno , i Miracoli  di  F.  Gio:  A fanno 
afcendere  a 200  , ed  il  Gantipratano  fi 
rifiringe  a numerarne  follmente  alcuni 
pochi  , riferiti  dopo  la  vita  di  F.  Gio; , 
che  troverete  liampata  dai  Continuatori 
degl0  Atti  de’  Santi  a 7.  Luglio  . Scelfe 
quei  pochi  come  notori  ed  indubitati  per 
tutta  la  Lombardia  : e quello  balla  per 
farci  conofcere  , eh’  egli  lì  metteva  ai  fi- 
curo  contro  ogni  Cenfura , fapendo  , che 
fi  appoggiava  al  detto  fentenziofo  di  Sene- 
ca : Nemo  omnes  , orane s neminem  f alluni  . 

Con  tutto  ciò  voglio , che  contiate 

Snelle  due  prove  per  nulla  , in  paragone 
ì quella , che  fono  per  portarvi , elTendo 
per  mio  credere  tale , che  sforzerà  ad  ar-, 
renderli  qualunque  fi  voglia  Critico  re- 
vero  , e delicato  ; e fe  non  troverete  al- 
cuno che  alla  medefima  fi  accheti  r 
dite  pure  francamente  3 che  colui  fi  è fatr 
tp  fcrivere  al  ruolo  dpi  profeliti  di  Woh- 
lton  , e di  Roufleau  , La  Vita  di  Crifiina 
morta  l’anno  1224  in  S.  Truyen,  Cittì 
de  Paefi  Baffi , è una  ferie  de’  fatti  tanto 
ftraordinarj , llupendi , e a prima  villa 
incredibili , che  fembrano  paradoffi , e fe- 
cero dare  alla  Santa  il  fopranome  di  mi- 
rabile . Quella  Vita  fu  fcritta  dal.  Canti- 
praranp,  te  nella  Continuazione  degli  Ar- 

V 6 tT , 


J 


Digitized  by  Google 


44  " *■  ' Lettera  di 

li , tra  Santi  fu  collocata  ai  24  di  Lu- 
glio. Sentite  ora  il  giudizio  , che  di  que-  j 
fta  Storia  dà  il  P.  Giovanni  Pini  nel  Ce- 
mentano da  Lui  premefib , §.  1 , nu.  io.  , 
„ Si  animum  attendamus  ad  minuta  quae- 
„ dam  locorum,  temporum,  ac  perfona-.. 
„ rum  adjunéla , quae  per  decurlum  vitas 
„ leguntur  , fkllor  emm  vero  , fi  non 
„ merito  cenferi  pofiìnt  veluti  totidem 
„ genuini  caraéteres  , quibus  & fcriptio- 
„ nis  fides,  & fcriptoris  finceriras , & 

3,  rerum  narratarum  veritas  commenden» 
„ tur  . Certe  nofter  Papebrochius  poli 
„ vifa  , difeufla,  & illuftrata  tot  Sanélo- 
„ rum  Aéla , alioquin  non  plus  sequo  fa- 
„ cilis  rerum  apprebator,  uri  eruditis  no- 
„ tiffimum  eli,  vitam  S.  ChriHri nae  a lin- 
„ ceritate,  ventate,  rerumque  in  ea  nar- 
„ ratarum  fide  hifiorice  probara  pluri- 
,5  mum  commendabat  . “ L’  Encomio' 
non  può  efiere  piò  onorifico  attefa  la  ri--, 
purazione  , a cui  meritamente  fono  faliti 
nella  Repubblica  Letteraria  quelli  due 
valenriffimi  PP. , e nondimeno  bramo, 
che  andiate  a leggere  a buon  conto  la 
Prefazione  del  Cantipratano  per  alficura-- 
re  gli  altri , che  di  piìt  P encomio  è ve- 
ro , e eh*  io  non  fono  tanto  privo  di 
cervello  , • che  voglia  mertere  in  campo 
un  teflimonio  prima  di  confiderare  s’  egli 
ineriti  d*  efiere  accettato  . 

Dopo  il  Cantipratano  produco  F.  Ge-; 
rardo  di  Fracheto  anch*  elfo  Domenicano, 
che  nella  fua  Storia  intitolata  Vit*  FF. 

Pra- 
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Gio : Domenico  di  Coppa.  4$ 
Pnedicatorum  , Lib.  3 , Cap.  42  , 5 , 

fcrive  che  „ F.  Jo;  Vicentinus  Eononia? 
,,  praedicans  fruétum  mirabilem  fecit  ^ & 
,,  totam  fere  Lombardiam  miraculorum  y 
„ & praedicationis  gratia  coramovit , & 
„ ad  fe  videndum,  & audiendam  trahe- 
,,  bar.  “11  Sig.  Tirabofchi  ha  letta que-' 
fta  notizia  riferita  dall’  Echard  T.  I , p. 
150  ; perchè  alla  pag.  ìpy  fa  menzione 
d’  un’altra  che  gli  viene  lubito  apprelfo 
e contuttociò  P ha  taciuta,  perchè  non 
fapendo  chi  fia>  1’ Autore  ,1  non  era  in  ob- 

1 bligo  di  cercare,  che  cofa  di  Lui  abbia 
fcritto  1’  Echard . Io  mi  Infingo  di  fargli 
cofa  grata , fe  porrò  qui  alcune  oflerva- 
zioni , lafciando  poi  a Lui , che  giudichi^" 
Ce  la  mia  credulità  , che  Fra  Gio:  abbi» 
operati  dei  Miracoli  , altro  fondamento 
non  abbia,  che  una  tradizione  incerta. 

1 Siccome  Fra  Gerardo  fu  dei  primi  a dat. 
ai  porteli  notizia  di  F.  G.  , così  il  P.  G.' 
P.  Maffei  fu  dei  primi  a dar  alla  l-uce  1» 
Vita  di  S.  Ignazio  . Il  P.  Maffei  pubbli- 
cò la  fua  Opera  l’anno  1585,  e F.  Gè** 
rardo  aveva  compita  la  fua  l’anno  i2Óo,< 
coa:e  offerva  P Echard  p.  260  , e perciò 
deve  confiderarfi  come  Scrittore  contem-’ 
poraneo.  Il  P.  Maffei  nella  Dedicatoria* 
al  fuo  P.  Generale  A equa  viva-,  fi  prote* 
rta,  d’aver  inrraprefo  , a fcrivere  laVit» 
del  fuo  S.  Fondatore  per  comando  del 
P.  Generale  Everardo  Mercuriani  : e F. 
Gerardo  compofe  la  fua  Storia  d*  ordine’ 
del  Ven.  Umberto  fuo  Generale  , corno 

ab- 
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abbiamo  da  F.  Eernardo  Guidone  .citato 
dall’  Echard  p.  260.  Il  P.  Maffei  tra  gP 
altri  Miracoli  di  S.  Ignazio , racconta 
quelli  due,  Lib.  $ , cap.  14.  I.  Che  uno 
elfendofi  appiccato  per  deaerazione  in 
Barcellona , mentre  S.  Ignazio  lludiava 
ivi  la  Grammatica , il  Santo , udito  quel, 
cafo  funefìo,  corfe , prego  Dio  per  la, 
lalute  di  quel  miferabile  , il  quale  ricu- 
però la  favella,  tanto  che  potefle  confef-i 
farli,  e fubito.morì  di  nuovo  foggipn-, 
gendo  lo  Storico  „ Superfuut  hodie  p 
„ qui  meminerint,  a quibus  ego  idipfumr 
„ Éarcinonae  diligenter  quafivi . “ II.  Che 
il  Santo  elfendo  in  Ronia  , portatofi  un 
giorno  a vifitare  Alefiandro  Petronio  fuo 
Itretto  Amico  infermo  , ed  accollatoli 
pian  piano  al  letto  mentre  dormiva , fve- 
gliatoli  P ammalato,  interrogò  la  Mo- 
glie, che  cofa  folle  quella  gran  luce,  di, 
cui  vedeva  piena  la  camera:  ed  avendo 
intefo  , che  vi  era  entrato  fidamente  il 
P.  Ignazio , da  quel  tempo  in  {jpi  lo  ten- 
ne in  concetto  di  Santo,:  „ Totamque 
a,  deinde  rem  ipfe  mihi , aliifque  ferio 
„ expofuit . M Dunque  il  P.  Maffei  ebbe 
del  primo  miracolo  alcuni  pochi  reltimo- 
nj  ; e del  fecondo  un  folo . F.  Gerardo 
fcrifle  la  riferita  notizia  appoggiato  a 
documenti  corrfegnatigli  dal  P.  Umberto , 
Z cui  erano  Pati  trafmelfi  dai  Religiofi 
di  varie  Città  della  Lombardia  in  virtù 
d’  vn  Decreto  del  Capitolo  Generale  te-! 
Unto  in  Parigi  1*  anno  1256 , come  rife- 
rire 
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Ciò : Domenico  dei  Coppa . 47 

rifi ce  1’  Echard  p.  260 , ed  il  Sig.  7 ira- 
bol'chi  converrà  meco , che  ogni  Conven- 
to avrà  conformato  quanto  aderiva  di  F. 
Q.  colla  teftimonianza  delle  rifpettive  Cit- 
tà . Quando  il  P.  Maftei  pubblicò  quefti 
miracoli,  niun’ altro  Storico  vi  era,  che 
avelfe  notificati  o i medefimi  , o altri  ; 
perchè  prima  di  Lui,  la  Vita  del  Santa 
gra  fiata  fcritta , come  credo , dal  fola 
P.  Ribadeneira  Panno  1572,  e quefti  non 
iriferil'ce  alcun  miracolo.  E prima,  che 
F.  Gerardo  fcrivefle  , altri  teftimonj , che 
produrrò  poi , afierirono , che  F.  Giovan- 
ni aveva  operati  dei  iProdigj,  Il  P.  Ri- 
badeneira, che  nello  fcrivere  la  Vita  non 
fu  meno  impegnato  e diligente  del  P. 
Mafiei , non  folo  non  riferifce  alcun  mi- 
racolo , ma  dice  di  pili , che  S.  Ignazia 
non  ne  fece  veruno , foggiungendo  e pro- 
vando , che  n0n  per  quello  fi  ha  da  du- 
bitare tifila  di  lui  Santità-  Aggiungali  r 
che  P anno  1587,  nei  qual  tempo  avrà 
probabilmente  letta  P Opera  del  P.  Maf- 
fei  , riftampò  la  vita , dicendo  nella  Pre- 
lazione , d’  aver  avuto  delle  nuove  noti- 
zie : ma  quanto  ai  Miracoli  non  mutò, 
fentimento,  e fidamente  ne  produfle  nel- 
la ter?a  edizione  fatta  Panno  tfiq.  dun- 
que un  altro  Gefuita  per  molti  anni  ne- 
gò i Miracoli  aJTeriti  dai  Pad.,  Maflfei . 
Quelli  di  F.  Giovanni  furono  negati  da, 
due  foli  fuoi  nemici  indegni  di  fide,  co-, 
eie  proverò  a fuo  luogo  coi  lumi  fom- 
piijr\ifiratimi  dall*  ifteflò  Signor  Tirahp.- 

CghU 
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fchi  . Qra  fe , come  deve  fupporfi  , ogni 
vero  e buon  Carroiico  anche  dall’  anno 
1585  , fino  al  tóio,  avrà  prudentemente 
pie  fiata  fede  al  P.  Mafiei,  non  ofiante 
il  contrario  parere  'del  P.  Ribadeneira,  / 
bramo  di  fapere , perché  non  fi  abbia  da 
credere1  a*FP  Gerardo  r‘  tanto  più  , che,-  , 
per  dir  anche  quefia  cofa  degna  d’  efler 
còrifiderata,  la  di  lui  Opera,  prima  che 
fe  ne  fpargeflero  copie  per  i Conventi  } 
fu  efaminata  P anno  1260  nel  Capitolo 
Generale  raunato  in  Argentina  ; ed  in.  ; 
quella  radunanza  il  Provinciale  della  Lom-  ;,. 
bardia  ficuramente  avrà  riferito  ciò,  che 
andando  in  giro  per  le  Città  aveva  irne-  è 
lo  e da  fuoi  Religiofi  , e dai  Secolari  . 
Veggafi  P Echard  p.  260  , ove  dice,  che 
quefia  notizia  fi  ricava  dal  Prologo  dell*  :j. 
Opera*  • . .5, 

Ma  già  il  Sig.  Tirabofchi  non  ignora, 
che  le  Vite  de’  FF.  Predicatori  fono  fiate  c, 
icritte  da  F.  Gerardo  ; troppo  chiaro  ri-  ^ 
levali  dalla  pag.  108,  n.  XXII  del  fuo  ^ 
Tomo  IV  : il  che  accenno  unicamente  , 4 

affinché  veda  chiunque  leggerà  , che  io  (5 
fratto  da  per  tutto  civilmente  con  Lui  4 !( 

diflìmulando  anche  que’  mancamenti , che  £ 
avrei-  potuto  fcoprire  più  d’ una  volta . a 
Nella  Sacra  Congregazione  de’  Riti  * . 

Tefiimonj  Regolari  fi  rendono  più  credi-  1 
bili  nelle  ; deposizioni  , che  fanno  nella 
_ Caufa  d’uno  del  loro  Ordine,  fe  dai  po-  ’ 
ilulanti  fi  producano  anche  degli  e'fira-  ( 
ilei , che  refi  inchino  il  medefimo  . Moa  i; 

fi 
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fi  dovrebbe  procedere  -con  maggior. rigo- 
re nel  Tribunale  de’  Signori  Critici  : e 
pure  vedere  , fe  voglio  efler  difcreto  nel- 
la Caufa  che  tratto;  mi  contento,  che 
accettino  due  Teflimonj  domeflici , dap- 
poiché avrò  prefentato , per  efTere  afcol- 
tati  in  giudizio  altri  Teflimonj , che  non 
erano  Domenicani . Qui  non  debbono  ave- 
re difficoltà,  perché,  fe  vedranno,  ener- 
vi flati  altri  , che  convennero  almeno 
quanto  alla  foftanza  , col  Cantipratano  , 
e con  F.  Gerardo  , i Giudici  rimarranno 
liberi  dal  timor  grave,  d’aver  ammeffo 
due  Teflimonj,  o pretefi  parziali,  o fem- 
pìicioni . 

Tra  gli  altri  Teflimonj,  che  voglio 
produrre  emetto  innanzi  un  documento, 
che  non'  trovo  citato  da  veruno  degli 
Scrittori  Domenicani  da  me  letti  ; fegno  , 

I che  niuno  di  loro  ne  avea  notizia  : e fic- 
co me  a me  pare,  che  fia  di  molto  pefo, 
eosì  i1  Ordine  de’  Predicatori  deve  consi- 
derare come  affai  benemerito  di  fe  ilSig* 
Ab.  Tirabofchi  per  aver  inferito  nella 
fua  Storia  fra  gl’  altri  da  principio  men- 
tovati , anche  quello . Parlo  dell’  antica 
Cronaca  di  Bologna , in  cui  tra  le  altre 
cofe  ellratte  dal  Sig.  Abbate , leggonh 
, quelle  parole  .*  „ F.  G.  per  virtù  di  Ge- 
sù  Criflo  fece  molti  Miracoli  per  Bo- 
„ legna,  e in  molti  altri  luoghi  . w lo 
qui  rifletto  primieramente,  che  il  Sigi- 
Abbate , lafciato  da  parte  ciò  , che  il 
Sigonio  ha  detto  diflefamente  delle  cofe 
* ■ * ope- 
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operate  da  F.  G. , e che  Scrittor  diligen- 
te qual’  egli  era,  avrà  certo  tratta  ogni 
cofa  da  autentici  documenti  , foggi  unge 
pei:  „ A me  piace  ciò  non  ottante  il 
„ ricorrere  a piti  antichi , e perciò  più  J 
„ ficuri  fonti  . “ Tale  è ficuramente  1*  3 

antica  Cronaca  di  Bologna.  Se  dunque  1 
fecondo  il  Sig.  Ab.  quella  Cronaca  è uno  * 
dei  fonti  più  ficuri,  il  di  lei  Autore  non  * 
fu  un  Iinpofiore  : e fe  ha  fcritto  , che  F.  « 
G.  fece  molti  Miracoli , bifogna  dire , pi 
che  F.  G.  o veramente  abbia  fatto  Mi-  « 
racoli , o che  il  Croni fta  per  ignoranza  (i 
abbia  prefi  per  Miracoli  quelle  opere , m 
che  in  verità  non  erano  tali  . Una  fola  ii 
cofa  pertanto  efige  qui  il  noftro  efame  ; j 
a’  egli  fi  fia  ingannato  ; perchè , fe  non  b< 
fu  Impofiore  , nè  s’  ingannò,  ne  fiegue  , m 
che  i Miracoli  fono  fiati  veri . Efaminia^  di 
mola  . In  quefto  tempo  , in  cui  viviamo , ' 
fe  in  una  Città  nafee,  o fi  vocifera  da  p 
qualcuno,  che  fia  nata  una  cofa  fuori  dell’  v 
ordinario  , che  accade  ? Quella  voce  fi  di-  :i 
vulga  ben  prefto  per  tutta  la  Città , il  volgo  • :L 
crede  fubito  quanto  fi  gli  dice  : ma  le  u 
perfone  di  buon  fenno  s’ informano  quan-  a 
to  pofibno  , interrogano  , conferirono  , cf 
fanno  riflefli,  tanto  che  vengono,  a feo-  il 
prire  ordinariamente  , fe  la  voce  fparfa,  a 
fia  vera  , o dubbiofà  , e falfa  . Panni  j ià 
che  la  mia  riflefiìone  fia  naturale,  e non  jt 
una  foffifiicheria . II  medefnno  farà  inter-  (C 
venuto  a Bologna  ; torto  che  ad  alcuni  fa-  p: 
rà  parfo,  che  F,  G.  abbia  o richiamato  i( 

a vi-  « 
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a vita  un  morto,  a risanato  prodigioft- 
mente  un  infermo  *.  Miracolo  , Miracolo 
avran  gridato;  la  voce  farà  corfa  , e Ja 
Piche  l’avrà  creduta.  Quanto  alle.Perfo- 
ne  alfennate , niuno  darammi  ad  intende- 
re , che  avranno  udita  quella  voce  con 
indifferenza  fenza  farne  cafo  , e che  le 
avranno  predata  fede  fenza  efame  : gli 
uomini  fono  fempre  dati,  e faranno  fem- 
pre  limili , cioè  curiolì , e non  molto  fa- 
cili a credere  . Per  una  parte  gl*  Ereti- 
ci , e malviventi  avranno  cercaro  ogni 
mezzo  , per  ifmentire  i creduli  , e per 
Screditare  F.  G.  : dall’  altra  la  rrndìma 
parte  del  Clero,  le  Perfone  gravi  e pro- 
be , i devoti  ed  amici  del  Frate  , in  forn- 
irla tutti  gli  altri,  chi  per  zelo  dell’  onor 
di  Dio  , chi  per  falvare  ( fe  vi  era  luo- 
go) il  buon  nome  del  Predicatore  , chi 
per  mera  curiofità,  di  fapere  fe  il  fatto 
era  vero,  avranno  interrogato  e i dome- 
dici,^e  i vicini  del  pretefo  riforto  , o 
rifanato  , e i Medici  ancora  , per  fapere 
la  verità,  e qualità  dell’ infermità,  o del- 
la morte,  il  quando  , con  qual  mezzo  , da 
chi , alla  prefenza  di  chi  farà  dato  fatto 
il  prodigio  : Se  ne  farà  parlato  nelle  adu- 
nanze , ognuno  avrà  detto  ciò,  che  ave- 
rà  intefo  , ed  il  fuo  proprio  parere  : e 
dopo  tutte  le  diligenti  ricerche  fi  farà 
conchiufo  , o da  tutti  , o dalla  maggior 
parte  dei  Cittadini  , che  il  fatto  era.  fal- 
lò , e dubbiofo  , o indubitato  : nè  quella 
conchiuftone  farà  rimada  fegreta  , ma 

farà 
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fari  divenuta  pubblica  .Supponiamo  adef-  •t. 
fo  due  cofe."  i.  che,  o tutte,  o la  mag- 
gior parte  delle  Perfone  intelligenti  , ac- 
corte,  ed  oculate,  abbino  dati  per  fallì,  “ 

0 almeno  dubbiofi  quei  Miracoli , che  fi  i1 
andavano  fpacciando  : quello  è certo  , che  ;_r 
anche  della  Gente  volgare  , almeno  mol-  ":l 
ta  fi  farà  difingannata  per  il  credito  , 
che  fuol  avere  alle  Perfone  fornite  di  bu-  J 
on  fermo  : gl’  Eretici  poi  e i malviven- 
ti , che  non  faranno  fiati  pochi  , molto 
pili  avranno  trionfato,  dicendo  con  fran-  > 
chezza  : e bene?  fummo  noi  calunniato-  " 
ri-,  quando  dicemmo  , che  quelli  Mira- 
coli erano  impofiure  dei  Frati  , ed  ili u- 
fìoni  del  Popolo  ? Supponiamo  in  z luo»  *e 
go  , che  non  ofiante  la  falliti  , o dub- 
hiezza  dei  Miracoli  refa  pubblica  ,lo  Sto»  J. 
tìco  ci  avefie  tramandata  la  notizia , che  '[! 
leggiamo  nella  di  lui  Cronaca,  in  quello  ;.tl 
cafo  egli  farebbe  fiato  un  Impofiore  ; e 
per  altro  , in  virtù  della  decifione  del  r 
Sig.  Ab.,  che  la  di  lui  Cronaca  fia  uno 
dei  più  fi  curi  fonti  . a Lui  non  fi  pub 
dare  quello  titolo  ingiuriofo.  Aggiunge- 
te,  ch^  fe  la  voce  fparfa  fbfle  fiata^ falla 

- o mal  fondata  , -doyca  egli  temere  , che  : 
altri  facefle  in  Bologna  la  Sroria,  in  cui 
fi  riferilfe  il  contrario  della  cìi  lui  afier-  : 
zione  , citando  per  tefiimonj , o tutti  , o 

1 più  ragguardevoli  della  Città,  e cosila  . 
(ereditane  prelfi)  de’  Pofieri . Dunque  , fe  0 
ha  feriti o , che  F.  G.  ha  operati  molti 
Miracoli  per  Bologna,  era  ficuro  ? che  i * 

••  • fatti 


« 


Digitized  by  Google 


Ciò:  Domenico  dei  Coppa, 
fatti  non  fi  mettevano  in  dubbio  : e fc 
folle  fiato  Profeta , avrebbe  detto  , di  a- 
ver  tanti  teftimonj,  quanti  viveano  allo- 
ra in  Bologna,  la  maggior  parte  de’ qua- 
li , cioè  i nati  da  Famiglie  nobili,  e cit- 
tadinefche  , non  erano  babbani , non  cre- 
dettero alla  cieca  : che  quantunque  per 
giudicare  d’  una  guarigione  infiantanea  r 
odi  una  rifufcitazione  d’  un  morto , ba- 
lli aver  gli  occhi  fani  , e fenfo  comune , 
pure  appunto  per  chiuder  la  bocca  ai 
maligni  aerifori , che  non  mancarono  da 
prima,  ufarono  le  dovute  diligenze  per 
averne  notizia  accertata , come  loro  riu- 
fcì  , tanto  che  i mifcredenti , e malevoli 
dovettero  ammutire  convinti  , e confali 
dalle  prove  chiare  arrecate . 

Così  è , i nemici  pici  dichiarati  di  F. 

1 G.  furono  in  Bologna  coftretti  a fiarfene 
: zitti , e me  ne  dà  prova  Guido  Bonatti 
celebre  Aflrologo  giudiciario  nella  fua 
; narrazione  riferita  dal  Sig.  Abbate  pag. 
ip5.  In  elfa  dice  : Non  potei  parlare 

• con  alcuno  , che  aflfermalfe  con  hcureZ- 
5 za  , di  aver  veduto  qualche  Miracolo  , 

• da  Lui  (F.  G.  ) operato  . Se  non  è vero 
1 quello  che  dico  io  , potea  Guido  me- 
: glio  sbrigarfi,  e dire  : in  Bologna  , dove 
1 fi  dicono  fatti  tanti  Miracoli , pochi  , o 

• niuno  li  credono  : ma  benché  mofiri  • 
: bafiantemente , di  edere  fiato  sfrontatiffi- 

mo  , non  ebbe  però  coraggio  di  giunge- 
re a quello  fegno  ; anzi  più  a baffo  di- 


1 ce  ; nè  alcuno  ardiva  di 


refi  fi  ere  a eia 

efr 
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egli  voleva  fuorché  io  folo  , ma  non 
in  Bologna  . Volete  prova  pih  chiara  di  G. 
quella , per  conofcere  , che  Guido  , fé  a-  * 
vede  fparlaro  in  Bologna  dei  Miracoli  di  ili 
F.  G.  , non  avrebbe  avuti  fautori  , per*  }o 
che  tutti  unirerlalmente  erano  perfuafi  ; 
, della  loro  verità  , e che  egli  dovea  ivi  jf 
fiat  in  filenzio  ? • ' /.  ^ 

■ Avrei  un*  altra  prova  , ma  la  pena  , ^ 
che  fento  a fcrivere , mi  obbliga  a laici- 
aria  , e venire  a ponderare  un  prodigio  ài 
riferito  fpecificamente  nella  medefima  iz 
Cronaca  f Adi  16  di  Maggio  apparve  H 
Segno  della  Croce  in  fronte  del  detto  F.  jq 
C.  ej (fendo  egli  nel  Configlio  del  Comune  i{ 
di  Bologna  . Sopra  tale  avvenimento  io  i 
fo  quelle  rifleflìoni  .•  o quella  una  fa-  o 
voletta  inventata  all*  Annalilta  ; e fareb-  i;] 
be  da  dichiararfi  per  impollore  : o fi  tro-  ?■ 
vò  anch*  egli  nel  Configlio  , e parveglì  -ò 
di  vedere  ciò,  che  in  verità  non  era  ; o V; 
pure  gli  fu  raccontato  da  altri  , ed  egli  j 
buonamente  1*  ha  creduto  , e venendo  ciò  3; 
alla  notizia  de’  Configliari , fi  faranno  po*  •$ 
ili  a ridere  , Cernendo  quella  frottola  ; = 
ed  in  quella  Cuppofizione  il  Cronilla  illu-  ;| 
minato  non  avrebbe  regillrata  una  falli-  .1 
tà , che  avea  creduta  troppo  Ieggertnen-  f 
te  . O pure  rutti  gl’  Anziani  d’  accordo  { 
fparfero  una  tal  falfità  , e quello  non  fi 
può  dire  fenza  ofFefa  gravimma  del  fu- 
premo  Magillrato  di  quella  Città  ; o pu- 
re finalmente  tutti  quegl’  Amziani  videro  j 
io  fatti  una  Croce  Culla  fronte  di  F.  1 

G.  p-  1 
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Gio:  Domenico  dei  Coppa  , 
é G.  , raccontarono  ai  Cittadini  la  vifio- 
i ne  , e fu  quella  inferita  nella  Cronaca 

i dell*  Annalilla  . Io  dimando  , fe  quella 
e;.  Croce  fi  ha  da  tenere  per  prodigiofa  ? 

li  Al  riferire  di  Eufebio  nella  Vita  di 

ii  Collantino  , quello  Imperatore  vide  un 
fegno  luminolo  della  Croce  foprv  il  Sole 

a con  quelle  parole  : In  hoc  ftgnò  vince  ; 
f;  la  qual  Croce  fu  caufa,  eh’  egli  lì  fece  Cri- 
cj  diano  . S.  Gregorio  Nazianzeno  nell’  O- 
jj  razione  quarta,  contro  Giuliano  raccon- 
,(  ta  , che  tra  gl*  altri  prodigi  accaduti  , 
1 quando  Iddio  fradornò  la  riedificazione 
ii  del  Tempio  di  Gerufalemme  , fu  veduta 
i in  Cielo  una  Croce  rifplendente  in  mez- 
j zo  d’  un  cerchio  : e di  più  gli  fpettatori 
4 del  predigio  videro  delle  Croci  imprelfe 
f fopra  le  loro  vedi  . Il  P.  Bzovio  all’  an- 
jjj  no  1412,  num.  n, feri  ve  , che  elfendo  S. 

Vicenzo  Ferreri  entrato  improvifamente 
,j  un  Sabbato  nella  Sinagoga  di  Salamanca 
c-  per  predicare  agl’  Ebrei  , e quedi  fe  le 
, loro  donne  li  avvidero  da  lì  a poco,  che 
; le  loro  vedi  erano  coperte  di  croci  bian- 
;h  che  ; per  il  qual  prodigio  quanti  erano 
jj  ivi  raunati , fi  convertirono  alla  nodra  S. 
jj  Fede  , e della  Sinagoga  formarono  una 
■j  Chiefa , che  porta  il  nome  della  vera 
j Croce  . Giovanni  Stili  Vefcovo  di  Wels 
i)j  racconto  ad  un  altro  Vefcovo,  che  circa 
I’  anno  idio  mentre  il  Popolo  adìdeva 
;i  all’  Offizio  nella  Cattedrale  , fi  udirono 
f,  alquanti  colpi  terribili  di  tuono  , cadde 
un  fulmine  , e dopo  furono  trovati  dei 

fe- 
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Segni  di  Croce  imprefTì  ne’  corpi  di  tuttf 
quelli , eh’  erano  in  Chlefa  , non  eccet- 
tualo nemmeno  1’  ifielfo  Vefcovo  . 
Il  fatto  è riferito  da  Cafaubon  il  fi- 
glio , che  Io  trovò  nel  Zibaldone  di  fuo 
Padre  . Finalmente  il  P.Kircher  Gefuita  la- 
fciò  la  deferizione  delle  Croci  rifplenden- 
ti,  che  comparvero  l’anno  1660  nel  Re- 
gno di  Napoli  fopra  li  pannilini  efpofri 
all*  aria,  mentre  il  Vefuvio  gettava  fuo- 


co • l 

Il  Signor  G.  A.  Fabrizio  in  una  Dif-  : 
fertazione  inferita  nel  Tomo  VI  della  Bi-  < 


blioteca  Greca  pretende  , che  la  Croce  i 
veduta  da  Cofiantino  , come  molte  altre  c 
da  lui  ivi  raccolte,  folle  una  Meteora.  £ 
II  Sig.  Warburton  nell’  ingegnofilJìma  c, 
Diflertazione  fopra  i Terremoti , ed  im-  f, 
petuofi  fuochi  , che  fecero  abbandonare  ? 
il  difegno  formato  da  Giuliano  , di  rifa-  [ 
re  il  Tempio  di  Gerufalemme,  ripone  in  t 
quella  mede  fi  ma  clalfe  le  Croci  di  Geru-  p 
falemme  di  Wels  , e di  Napoli  . M.  L’  £ 
Enfant  Hifioire  du  Concile  de  Fife  , lib.  6,  <j, 
n.  1 5 , dà  quello  giudizio  fopra  quelle  di  ti 
Salamanca  : „ Le  fables  appartenent  a l*  E 
„ hifioire  en  ce  qu’  elles  font  rapportees  l( 
„ a un  certain  temps  cornine  des  faits  5 
„ veritables  . “ II  più  bello  è , che  tra-  4; 
Scrive  un*  iscrizione  polla  fulla  Chiefa  in  ,, 
verfi  latini  a perpetua  memoria  del  fat-  j, 
to  . Non  importa,  quella  è una  favola  , ^ 
e balla  così  . Non  vel  ho  detto  io  di  fo-  i 


pra,  che  i nofiri  Signori  Deifii  , e gli 

Ere- 
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Ciò:  Domenico  dei  Coppa  . 
i!  Eterici  fi  sbrigano  pretto  da  quelli  fatti 
:&■  con  una  ri  fata  ? Al  più  come  alcuni  ve - 
i,  duti  da  mfe  rifponderanno  con  .una  .peti- 
i zion  di  principio  da  bravi  dialettici . 
fa;  Anche  Monfig.  Bafnage  hijìoire  desjuifs 
la  lib.  p,  c.  24,  n.  XI,  rapporta  il  fatto  di 
a Salamanca:  e chi1  ha  notizia  di  quello  Ga- 
Kr  Iantuomo  , e della  fua.  Storia,  può  im- 
i maginarfi  , fe  lo  credette  . 
i»  Interrogate  adunque  codefti  voliti  Cri- 
tici , fe  vogliono  fpiegare  con  uno  di 
!;.  q'uéfti  due  mezzi  1*  apparizione  della  Cro-‘ 
J ce  in  fronte  di  F.  G. , e potete  far  la 
u medefima  interrogazione . circa  un  fatto 
: confimile  raccontato  dal  Cantipratefe  . Il 

fatto  fe  quello . Gregorio  IX  aveva  di- 

0 chiarata  m Un  Confiftoro  la  rifoluzione 

1 fua  di  punir  F.  G.  accufato , d*  eflere 
E entrato  in  Bologna  nella  foggia , con  cui 
i i‘Papi  fanno  il  loro  ingreflo  in.  una  Cit- 
1 tà , cioè  fotto  un  magnifico  Baldacchino , 
t portato  dalle  Perfone  più  qualificate  di 
l Bologna  : e Guglielmo  Vefcovo  di  Mo- 
( dena , vedendo  • il  Papa  fitto  nel  volere 
c contro  il  coftume  dei  Romani , condan- 
I nare  un  accufato,  fenza  prima  afcoltar- 
$ Io  ; fatta  portare  una  Bibbia , e avendo 
jc  metto  le  mani  fopra  il  Vangelo,  furo ; 
t ditte,  in  hoc  fanStaverba , quod  propri  ir 

octUìs  vidi  dum  Pater  ille  J oannes  y de 
i quo  fermo  ejì , pradieaturus  inCathedram 
! afcendiffee , quod  Angelus  de  eoe  lo  defeen- 
V - dens  , cruccm  quream  fronti  predicanti s 
»j  infixit  : & addo  y quod  hac  nulli  homi « 

, * N,R,Opafc.T.XU  G * num 
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nur*  revel  affetti , nifi  Je  caftts  ìfie  . . tawt 
neceffartus  obtuliffet . 

Andiamo  avanti . Morifio  ragionando 
di  F.  Gio:  fcrive  così:  „ Hujus  tanta 
erat  fama-,  quod  etiam  domiilus  Apo- 
ftolicus  reverebatur  eidem  nec  - mi- 
’ rum  , quia  F.  F.  Minores  publice  prae- 
„ dicabant  i(ficut  egomet  ìpfos  audivi 
praedicantes  apud  Ecclefiam  Majoiem  | 
’ Civitatis  Vincenti*  ) quod  ejus  preci- 
bus  & orationibus  deceni  fuerunt  mor- 
” tui  refufcitati,  & a Unguoribus  fuis 
infirmi  per  orationes  illius  mirabiliter 
’’  curabantur  . « Ecco  qui  dei  nuovi  te-  . 
ftimonj,  non  fofpetti  di  parzialità,  per- 
che d’  un  altr’  Ordine  : tefhmonj  di  pelo 
madore  , non  folo  del  Cantipatrano  , e 
F.  Gerardo , ma  dell’  Annalifla  Bologne- 
fe  ; imperciocché  quelli  tre  fcriflero  pn- 
•varamente  il  loro  tavolinole  poche  co- 
pie delle  loro  ftorie  fi  faranno  forte  (par- 
ie in  vita  loro  , coficchè  potevano  fpera- 
re,  di  non  eflere  fvergognati  in  pubbli- 
co , mentre  viveano  , 1 fe  aveflero  fcritta 
Qualche  falfità  per  malizia,  ,o  per^  igno- 
ranza': laddove  i Padri  Francefcam  pro- 
- multando  in  pubblico  i miracoli  da  loro 
creduti  di  F.  Gio:  , mettevano  a repen- 
taglio la  loro  . riputazione  , prima  per 
tutta  Vicenza,  e poi  anche  per  le  Cittì 
circonvicine , fe  mai  fi  fcopriva , eh* 
erano  ingannatilo  che  ingannavano. 
Così  é certamente  , che  a penfar  gì  ulto , 

- fi  deve  fupporre , che  quei  Religiofi  avran- 
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no  avuto  a cuore  l*  avvifo  di  S.  Paolo 
( a ) devitantes  hoc  , ne  quis  nos  vitupe- 
ra , providenius  enim  bona  , non  folum 
cor  am  Deo  , fed  etiamcoram  homi  ni  bus  : 
avranno  fapuro  il  .detto  di  S.  Agoftino 
( b ) : Nobrs  neceffaria  eft  vita  noflra  , 
aliis  fama  nojìra  : voglio  dire , che  fe 
i prodigi  di  F.  Già:  folfero  (lati,  non 
dico  falfi , ma  dubbio.fi , que’  Padri  avran- 
no preveduto  , che  arrilchiandofi  a rac 
contarli  pubblicamente  come  veri  , e fi- 
curi  , dov.eano  far  conto  di  non  com- 
parir mai  piti  in  pubblico,  molto  meno 
fui  pergami  , perchè  farebbero  flati  da  \ 
tutti  proverbiati  come  impofiori  : e così 
perdevano  ogni  fperanza  di  r-icavar  frut- 
to colle  loro  prediche . Dunque  fe  gli 
hanno  pubblicati  con  franchezza , erano 
fidurilfimi  dal  timore  di  ogni  taccia  vi- 
tuperofa  . Io  fo  di  più  quelle  altre  con- 
fiae razioni  - Se  i Padri  Minori  predica- 
vano dal  Pulpito  i miracoli  di  F.  Gio: , 
fegno  è quello,  ch’egli  troyavafi  già  in 
quel  tempo  fui  Padovano  col  carattere 
•di  Delegato  Apoftolico  , e che  afpettavafi 
la  di  lui  venuta  in  Vicenza  , dove  non 
meno  che  nelle  altre  Città  di  quella  Mar- 
ca bollivano  le  difcordie  ; altrimenti,  a 
che  fine  mai  potea  fervire  quella  pro- 
mulgazione? La>  fazione  Ghibellina  di 

G 2 , quel- 

\ ’ ' ' , - 

(a)  II  Corint.  Vili.  < 

(b)  Lib.  de  bono  Viduitatis,  c.  22. 
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quella  Città  Sapeva  , che  i Domenicani? 
e Francefcani  inculcavano  bensì  con  forn- 
irlo zelo  la  pace  3 ma  però  dapertutto 
raccomandavano  coftantemente  1*  obbe- 
dienza al  Papa  ; e dovevafi  afpettare  , 
che  il  Miniftro  Pontificio  molto  meno 
avrebbe  favorito  1*  Imperatore , e li  di' 
lui  partitanti , dei  quali  Ezzelino  era  il 
Capo  : quindi  fedendo  ella , che  alla  fama 
già  fparfa  per  tutte  le  Città  , i Fran-  \ 
cefcani  aggiungevano  , predicando  , quei 
grandi  encomi  della  Santità  di'  F.  G10:  , 
tendenti  a rendere  il  Popolo  Vicentino 
docile  alle  di  lui  efortazioni , non  avrà 
tralafciato  mezzo  per  ifminuir  1’  opinio- 
ne, che  fiavea  di  F.  Gio: , avrà  prefe 
informazioni  fegrete , per  vedere , fe  p©- 
teanfi  far  creder  fallì,  o almeno  incerti 
quei  miracoli , che  fi  predicavano;  al- 
trettanto non  avranno  tralafciato  di  fate 
gP  Eretici . • E fe  di  fatti  fodero  venuti 
rìfcontri  fecondo  il  deSideri©*,  ne  dubita- 
te voi , che  fi  farebbe  per  Vicenza  dif- 
(eminato  il  contrario',*  di' quello  che  af- 
ferivano  i Francefcani  ? E di  Gerardo 
Morifio  che  diremo  i Mi  fi  vorrà  dar 
ad  intendere  , che  quegli , che  s’ inoltrò 
a findicare  1’  interno  altrui , dichiarando 
F;  Gior  ambiziofo , ed  il  B.  Qiordano 
ipocrita  più  d’ una  volta  ( come  vedre- 
mo pòi  ) , ;in  un  ptmro  , che  tanto  gl* 
importava  di  notificarci , abbia  mancato 
alle  parti  di  fedele  dorico  , tralasciando 
di  dirci  r furono  dai  Francefcani  pubbli** 

ca- 
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cati  miraceli,  per  accreditar  F.  Gio:, 
ma  fi  è faputo  poi , che  fono  fiate  in- 
venzioni , per  ingannare  il  Popolo  igno- 
rante ì Da  neflun’  altro  Iftorico  Tappia- 
mo , che  verunò  de’  Vicentini  abbia  fof- 
pettato  di  mala  fede  nei  Padri  Fran- 
cefcani : o che  abbia  negato  , efTer  vero  , 
quanto  elfi  afferivano.  Morifio,  e Godi, 
che , come  appare  dalle  loro  Cronache , 
fe  aveflero  potuto , avrebbero  feoperta 
ben  volontieri  la  frode , o P illufione 
hanno  tacciuto  ; dunque,  inferifeo  io,  i 
Padri  Francefcani  aveano  tutta  la  im- 
maginabile certezza  , che  niuno  in  Vi- 
genza , per  quante  ricerche  facefTe  , po- 
tèva  con  prove  , o evidenti  , o almeno 
probabili , far  comparire  falfa  , o dubbio- 
fa  la  loro  afierzione  circa  i Miracoli  di 
F.  Gio:  dunque  ( attefo  il  filenzio  de^fi 
Storici  ) tutta  Vicenza  preflò  fede  a?  Pa- 
dri Francefcani , prima  per  la  notizia  fi* 
. cura  della  lor  probità  e fincerità  ; fe- 
condo perchè , come  fuol  farli  ; in  fimili 
cali,  que’ Padri  prudenti  avranno  prova- 
to fufìicientemente  la  verità  del  loro  det- 
to , per  non  vederli  efpofbi  alle  derifiorti 
di  qualcuno.;  terzo  perchè  verilìmilmen- 
te  i Vicentini , oltre  P atteftaro  di  que* 
Padri  , avranno  avuto  finire  notizie  dai 
luoghi , ne*  quali  fi  dicevano  operati  i 
Miracoli . Ora  parmi  di  poter  dar  fine 
all’  efame  di  due  Teftinionj.  Due  illufiri 
Città , Bologna , e Vicenza , mentre  ì 
miracoli  decantati  di  F.  Gio:  erano  re- 
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centiflìmi,  e che  perciò  fi  porea  fare, 
anzi  fi  farà  fatta  diligente  inquilizione , 
non  ebbero  cofa  veruna  da  opporre  , per 
dimottrare  la  loro  infuflifienza  ; li  ammi- 
rerò per  veri  , certi  , ed  indubitati  . Se 
tanti  Tefiimonj,  quanti  erano  in  quel 
tempo  i loro  Cittadini , non  battano  ai 
voftri  Signori  Critici , via , non  fi  ver- 
gognino , a palefarfi  colla  lingua  per 
quelli  , che  fi  dimottrano  co’  fatti  : adot- 
tino l’ inefpugnabile  rif  potta  di  Routteau  , 
lino  de’ loro  valorofi  Maeftri. , e dicano, 
des  prodiges ? des  miracles  ? je  ti*  ai  ja- 
mais  rien  vu  de  tout  cela  . 

O quanto  duoimi , che  al  Sig.  Abbate 
Tirabofchi  non  fiano  fiati  indicati  varj 
Brevi  di  Gregorio  IX,  raccolti  nel  Bol- 
lario dell’Ordine  de’  Predicatori  / Imper- 
ciocché nei  medefimi  avrebbe  feoperto 
un  teftimonio  fuperiore  ad  ogni  eccezio» 
nei  e per  il  fincero,  e fermo  amore  del- 
la verità  , che  fa  fpiccare  in  tuttala  fua. 
Storia,  avrebbe  detto  , che  in  virtù  d* 
un  atteftato  cosi  autorevole,  fi  può  cre- 
dere con  ficurezza  di  non  andar  ingan- 
nato, che  F.  Gio:  ha  operato  molti  mU 
c acoli  . Ma  rifpondendo  egli  ad  un  fuo 
confidente  amico , da  cui  ebbe  notizia 
del  Breve  già  mentovato  d’  Innocenzo 
IV,  ditte  , che  non  avendo  il  fuddettoEoi- 
Iario , nulla  ne  feppe  , mentre  faceva  il 
fuo  lavoro  ; onde  fi  deve  fupporre  che 
gli  furono  ignotittìmi  anche  li  Brevi  di 
Gregorio  • Io  fupplirò  qui  alla  di  lui  in- 
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volontaria  omiffione,  affinchè  ne  diate 
contezza  agli  amatori  della  verità  .Nel 
Breve  , che  comincia  , Grattai  agi  mas  y*. 
(*)  fpediro  a F.  Gio:  ai  28  Aprile  123$, 
per  efortarlo  a portarli  a Firenze , e Sie- 
na , per  riftabihre  la  pace  in  quelle  due 
Città , ringrazia  prima  il  Salvator  no- 
ftro , che  ’ contro  gli  sforzi  dell’  Erefia 
fujcitavit  ir, ter  filios  Jfrael  Sanblum  Spi- 
ni unì  Junioris  ( cioè  di  F.  Gio.')  ut  al- 
legante miraculorum  vìrtute  prò  Ecclefia 
fua  fànnia  , fibi  mentiatur  iniquità!  . ©i 
poi  : pnecipere  tibi  nolumus  , qui  fpiritu 
Dei  duceris  , cui  Nos  obedire  tenemur , 
fed  oramus  , ut  tibi  ab  ilio  , in  quo  per 
minifierium  tuum  , languentium  rhultitu- 
do  refpirat  , potius  infpiretur  , hanc  cum 
utriufque  Ci vitatie  univerfitate  , qme 
jam  perii  [fé  videnturì  facete  grati am.&c. 
Panni , che  il  fenfo  di  Quelle  parole  fia- 
chiaro  ; nientedimeno , per  chiudere  1* 

; .adito  a qualche  Spiegazione  violenta , por- 
terò quella  del  P.  Enfchenio,  riferita  dal 
P.  Sollier  nel  commentario  premevo  alla 
vita  di  F.  Gio:T«»f/\r  mir acuii s in  vita 
clarus  fuit  , ut  Gregorius  IX  hanc  gra- 
ti am  fit  gratulata s per  littcras  , quarum 
fragmentum  refert  Barbaranus  . ( b ) In 
un  altro  Breve  ferino  nel  dì  Tegnente  al 
Podeftà  e Popolo  di  Bologna , acciocché 
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(a)  Bull.  Or.  Pr.  Tom.  I,  p.  48. 

( b ) Hill.  Vicent.  lib.  II,  cap.  2$. 
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non  impediflero  il  fuddetto  viaggio  a F. 
Gio:  , che  comincia ,*  Si  omnis  dileEius 
JUius  F.  Joannes  de  Ordine  Pradicatorum , 
in  quo  Dominus  apud  vas  ibis  diebus  ad 
gloriarti  fui  nomini  s , & confufìonem  ha- 
reticce  pravitatis , exquifita  opera  in  om  ■ 
nes  uoluntates  ejus  dignatus  eji  opera- 
ri  &c. 

Li  2 6 di  Maggio  del  medefimo  anno 
inviò  a F.  Gio:  un  alrro  Breve  , che  co- 
mincia litteras  tuas  ( a ) , e fi  efprime  in 
Quelli  termini  : Gratias  agimusjefu  C bri- 
fio  honorum  omnium  largitori , cujus  fune' 


ifia  mìracula  , qui  Minifiros  fuos  ideo  in 
faci  e P bar  noni  s , O fervorum  ejus  per 
fegna  & portento  mirificat , ut  filios  Ifrael 
de  terra  Geffen  , in  qua  multiplicati  funt  x 
exire  pofi  Dominum  detre&antes  , per  ha  e 
ad  promijfionis  certitudinem , Ó'  gl  ori  am 
fu a vifìonis  accendat  . Quapropter  ad 
•rationum  vota  convertimur , & adoran- 
tes fuper  fafligium  virgie  ejus  , qui  per - 
eutitj  & medetur  , fideliter  petimus , ut 
gratiam  quam  magni ficavit  facere  in  mi- 
rabilibus  fuis  tecum  ad  lauderai  fui  no- 
mini s , & f aiuterà  fidelium  animarum  x 
augeat  & conferve* . 

In  un  altro  Breve  dei  13  Luglio  I2j$, 
cominciante  : Multifarie  (£),  e conce- 
dente P indulgenza  di  zq  giorni  a chi 


! 

§ 


an« 


( a ) Bull.  Grd.  p.  $l« 
( b ) Iblei. 
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andera  alle  Prediche  di  F.  Gio:  Gaude- 
nte in  Domino  & in  potenti  a virtutis 
ejus , quod  dileSius  Filius  F.  Joannes 
Vicentinus  de  Ordine  F.  F.  Predicato - 
rum  , dileSius  Deo  & hominibus  , per 
quem , ficut  nobis  conftat  , mirabilis  Do- 
minus  inter  vos  mirabili  ter  operatur  &c. 

Potrà  efiger  fede  un  Pontefice , che 
avrà  inrefe  le  notizie  dei  prodigi  di  F. 
Gio:  non  da  pizzicagnoli,  o pefcivendo- 
li  , ma  dai  Prelati  , e Cardinali  : e che 
di  più  per  accertarfi  pienamente  avrà 
fatto  dar  ordine  al  Vefcovo  e Magiftra- 
,ro  di  Bologna , di  mandargli  ragguagli  , 
ed  attesati  efprimenti  li  fatti  didima- 
mente colle  dovute  circoflanze?  E non 
mi  fi  opponga,  che,  ficcome  fu  troppo 
facile  a credere  1*  a.ccufa  contro  F.  Gio: 
poco  fa  rammentata  ; così  può  edere  fiato 
corrivo , a predar  fede  ai  racconti  dei 
miracoli  : imperciocché  rilpondo,  che  nel 
primo  cafo  fu  informato  o da  un  folo  , 
o da  pochi  accufatori , che  diedero  la 
denunzia  per  invidia , o vendetta  ec. 
Nel  fecondo  tutta  Roma , e le  altre  Cit- 
-tà  gli  avran  notificato  ciò,  che  Iddio  an- 
dava operando  per  mezzo  del  fuo  Servo  , 
per  amrtenza  détta  fua  Chiefa , cóntro 
gl*  infu  Iti  dell*  Erefia . Di  più,  non  fu  in- 
gannato quanto  al  farro  deli*  ingreffò 
pompofo  di  F.  Gio:  in  Bologna  , perché 
quello  era  veriffitno  : s*  ingannò  nel  cre- 
dere , che  fi  fofTe  lafciato  vincere  dallo 
fpirito  di  ambizione;  e,  ficcome  Dio, 
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per  allìfiere  F.  Gio:  innocente  , difpofe 
che  nei  Concifloro  fi  trovafie  il  Vefcovo 
di  Modena,  che  con  un  giuramento  tol- 
te d’inganno  il  Papa:  così,  affinché  la 
lua  Chiefa  non  foffe  ingannata  da  un 
Impofiore,  fe  F.  Gio:  avelie  emulati  i 
Perfonaggi  Santi , con  fingere,  fantirà 
e Miracoli,  avrebbe  fatto  fvanir  preflo 
l’inganno,  ed  avrebbe  illuminato  il  Pon-. 
tefice  , il  quale  , fe  mofiroffl  pronto  , a 
punir  il  Frate  creduto  ambiziofo , non 
gli  avrebbe  rifparmiato  il  dovuto  caftU 
go , fe  foffe  fiato  fcoperto , e provato  in 
lui  qualunque  altro  vizio  . Anzi  per  que-^ 
fio,  che  non  conila,  eflérfi  mai  il  Papa 
ricreduto,  inferifco,  che  la  fama  dei 
miracoli  fi  mantenne  collante  , e perciò 
era  veriffima. 

Ip  ogni  Caufa  vuole  la  giufiizia , che. 
dopo  aver  intefi  li  Teftimonj  d’  una  par-, 
te  , fi.  afcoltino  anche  quelli  della  parte 
contrarla  ; per  la  qual  coffa  djebbo  anch,j 
io  fentire  le  tefiimcnianze  contrapoffq 
al  detro  da  me  fin’ ora:  e fe  mi  riefci- 
ri  di  rifpondere  folidamenre , fi  accrefce- 
rà  qna  nuova  forza  alle  prodotte  dame  , 
ed  in  quella  maniera  le  mie  prove  fa- 
ranno compite  . Quantunque  abbia  gli 
di  fopra  fatto  menzione  di  Guido  Eonat- 
ti , filano  neceflario  chiamar  qui  all’  eff?.,- 
jne  ciò  , che  ha  fcrittg,  fpecialmente.con* 
fjro  i Miracoli  di  F.  Gio:  v fu  , dice , 
„ un  certo  Frate  dell’  Ordine  de’  Pre^ 
„ dicitori,  di  nome  Giovanni,  d»  Pa- 
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tria  Vicentino....  (parole  di  Guido 
„ predò  il  Sig.  Tirabolchi  p.  ipj.  ) il 
,,  quale  era  tenuto  in  conto  di  Santo  da 
,,  quali  tutti  gl*  Italiani , che  profefia- 
,,  vano  la  Fede  della  Chiefa  Romana, 
„ ma  a me  pareva,  che  fòrte  un  Ipocri* 
,,  ta.  Egli  venne  in  sì  alto  flato,  che 
„ dicevafi,  che  averte  richiamato  a.  vita 
,,  diciotto  morti  , niun  de1  quali  però 
„ potè  vederfi  da  alcuno  . Dicevafi  an* 
„ cora  , ch’egli  cu  rafie  ogni  malattia, 
„ e che  cacciatte  i demoni  j ma  io  non 
„ potei  vedere  alcuno  da  lui  liberato  , 
„ benché  pure  ufaflì  ogni  mezzo  per  ve- 
,,  derlo  ; nè  potei  parlar  con  alcuno  , che 
„ affermafle  con  ficurezza  , di  aver  ve- 
,,  duto  qualche  miracolo  da  lui  opera* 
,,  to  . “ Così  il  Bonatti  : il  quale  però 
non  potrà  darli  il  vanto , di  edere  il 
folo  , che  non  credette  a Miracoli  di  F. 
Gio:  Fra  Salimbene  dell’  Ordine  de*  Mi* 
nori , che  vivea  circa  quelli  tempi  me- 
defimi  ...  dopo  aver  detto,  che  F.  Gio; 
era  uomo  di  poca  letteratura , aggiunge  , 
& intromittebat  fe  de  miraculis  facien' 
dis  ; colle  quali  parole  fembra , eh*  egli 
ancora  non  lì  moftri  abbaftanza  pexfuafo- 
della  verità  di  tali  prodigi  • Poco  dopo 
dice  il  Sig.  Tirabofchi , che  un  Profef- 
for  di  Grammatica  detto  Buoncompagno 
avea  comporto  alcuni  verfi  contro  il  me* 
defimo  F.  Gio:  ....  ma  leggiadro  è An- 
golarmente il  racconto , cne  Salimbene 
foggi  unge  di  un  Miracolo,  che  volle 
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fare  ancor  Buoncompagno  pei  beffarii  di 
quelli  di  F.  Giovanni  Io  lo  tralafcio , e 
leggetelo  nella  Storia  della  Lett.  ItaL 
del  Sigi>  Tirabofchi  pag.  196. 

Ma  dato , che  non  fi  • trovi  altro  do- 
cumento, contro  li  Miracoli  di  F..  Gio:  f> 
dato,  che  il,  Vefcovo  di  Modena  lo  ab- 
bia fatto  comparir  netto  da  ogni  ambi- 
zione nel  già  mentovato  Conciftoro  : come 
mai  farà  poflibile  purgarlo  da  quello  vi- 
,zio  nel  fatto,  che  intraprefe  dopo  la  fa- 
mofa  fua  predica , con  cui  flabilì  la  pace 
nelle  Campagne  di  Verona  trà  varj  Prin- 
cipi , Vefcovi , e Città?  . . . „ Tutti  gli 
,*,  antichi  Storici  (Tirabofchi  pag.  201.  ) 
„ lodano  P eloquenza  , il  zelo  , la  pietà , 
„ e tutte  le  virtù  religiofe  , di  fui  F, 
„ Gio:  era  adorno , ma  tu.tti  infieme  com- 
„ piangono  il  non  leggero  errore,  in 
„ cui  la  fua  imprudenza  lo  tralfe  . Ro« 
„ landino  folo  non  fa  parola  di  tali  ri- 
„ voluzioni  i ma  fembra , che  qualche 
„ parre  della  fua  Storia  fia  a quello  luo- 
„ go  perita.  Gherardo  Maurifio  è que- 
„ gli , che  ce  ne  abbia  parlato  con  più 
„ efattezza  . . . Poiché  fu  fciolta  la  gran- 
„ de  aflemblea  di  Verona  , Giovanni  an- 
,,  dato  a Vicenza.  e entrato  nel  Con*» 
„ filio  della  Comunità , dilTe  , che  vole-i 
va  egii  flelfo  elfere  Signore  , e Conte 
di  quella  Città  , e di  ogni  cofa  difpor- 
„ re  a fuo  piacimento  . . . diedefi  follo , 
„ come  altrove  avea  latto,  a efaminare  , 
» ad  accrefcere  , ad  emen.iar  g:i  llatuti, 

»>  ^ 
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w e dato  qualche  pcovedimento  , pafsb 
I „ a Verona  i chiefe  ed  ottenne  il  domi- 
„ nio  ancora  di  quella  Città  ....  nu 
»>  perduta  in  poco  tempo  tutta  l’auto- 
„ rità  , e afflitto  per  1’  eiìto  infelice  de* 
M Tuoi  difegni , tornoffene  a Bologna , ove 
„ non  pare , eh’  ei  più  godeffe  di  quell* 
» altiflìma  (lima  , in  cui  era  allorquan- 
1 „ do  aveane  fatta  partenza . Certo  di 

„ lui  piìi  non  fi  parla  nelle  Storie  d* 
„ quelli  tempi  , fe  non  forfè  aP’*nn? 
M 1256. . ..  e femhra,  che^ 

„ debba  fede  al  Sonarti*  da  cui  narrali, 
„ che  Gio;  poiché  Per  1°  fpazi°  quali 
„ di  un  anno  riempiuta  del  fuo  nome  r 
„ Italia  turca , fi  giacque  poi  dimentica- 
„ to  intieramente  e negletro  . Il  “ Sig» 
Abbate  , che  fin*  ora  ho  copiato  * alla 
pag.  205  profiegue  dicendo  „ che  Mau- 
M rifio  non  effendo  nemico  di  F.  Gio:  , 
„ di  cui  ne  dice  lodi  grandiffime  , pub 
„ a ragione  efiger  fede,  quando  raccon- 
M ta  il  'fallo , in  cui  cadde  Gioì  , col  vo- 
„ ler  effe  re  Podeftà  di  Verona  , e di  Vi- 
„ cenza.  Quello  fatto  medeflmo  é con- 
„ fermato  da  Antonio  Godi  , e da  Pari- 
„ fio  di  Cerreta  ...  ed  altri  Scrittori 
>y  ancora  * cerne  il  Monacp  Padano  * e 
„ P Autore  dell*  antica  Cronaca  Eftenre 
„ ( a ) benché  noi  raccontino  eipreffa- 
„ mente,  dicono  nondimeno*  ette  ng{- 

» & 

(xt)  Rer.  Italie-  voi-  XV.  p.  £06» 
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„ lo  fpazio  di  un  mefe,  tutto  il  fpttttt» 

,}  della  predicazione  di  F.  Gio.  venne  a 
„ nulla  . Al  contrario  non  vi  ha  alcu- 
„ no  antico  Scrittore  , che  neghi  , o in 
„ altro  modo  racconti  il  fatto  medefimo  ; 

„ e panni  perciò  , che  fecondo  le  leggi 
„ di  buona  critica,  non  polla  rivocarfi 
,,  in  dubbio  , che  F.  Gioì  lalciandofi  tra- 
-,  fportare  troppo  oltre  dallo  fteffo  fuo 
» ry'o,  non  fi  aflumefle  fpontaneamente 
„ il  govwno  delle  Città  di  Vicenza  e di 
« Verona,  r.'  j>enchc  ( pag.  203.)  pub 
» efler  degno  dui^e  chì  accetta  quafi  fuo 
malgrado  un  onore , quando  vengagli 
„ conferito  ; farà  fempre  d<?ono  di  biafi- 
„ mo  unx  Uom  Clauftrale  , che  cerchi  per 
,,  fe  medefimo  quelle  dignità , che  al 
„ fuo  fiato  troppo  mal  fi  convengono . M 
Finalmente  merita  di  eflere  ponderato 
ciò , che  ha  detto  il  Sig.  Abbate  alla 
pag.  204.  “ Che  non  vi  ha  monumento 
» alcuno  che  ci  dimoftri , che  F.  Gio: 

„ dopo  l’  infelice  efito  dell5  aflemblea  di 
j,  Verona,  ottenere  di  nuovo  fama  di 
„ uom  fanto , e operator  di  prodigi  ; nè 
„ più  il  veggiamo  da  alcun  de5  Romani 
Pontefici  , o commendato  con  lettere , 

,,  o adoperato  in  pubblici  affari  . *<• 
Eccettuata  una  fol  cofa , che  mi  rifer- 
ito d5  inferire  a fuo  luogo , io  credo , d5 
aver  raccoito  tutto  ciò  , a cui  debbo  ri-  ' 
fpondere , fe  voglio  , che  nulla  manchi 
all’Apologià  ffi  F,  Giovanni. 

Quanto  a Sallmbene  dice  ottimamente  il 
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Sig.  Ab.  che  le  di  lui  e'preflìoni  Tono 
equivoche  > ' onde  non  fervono  a prova- 
re  , che  F.  Gio;  non  folle  operator  di 
prodigi 

Anche  per  ciò  , che  appartiene  al  Bo« 
natti,  e Buoncompagno  le  notizie  erudi- 
te del  medefimo  Sig.  Ab.  mi  fommini- 
ftrano  la  rifpofla  fufricientilTìma  . Prima, 
però  di  fervamene,  ho  qualche  cofa  da 
far  riflettere  fopra  la  narrazione  del  Bo- 
natti.  Egli  dice,  che  P opinione  della 
fantità  di  F.  Gio:  era  univerfa.le  quafi 
per  tutta  Italia,  e con  quello  confer- 
ma ciò  , che  abbiamo  già  veduto  raccon- 
tarfi  da  Gerardo  Morifio , con  cui  con- 
cordano e Rolandino  dal  quale  F.  Gio; 
è chiamato  (<?}  Homo  bona  convergi* 
jioms  & fama..:,  apud  Donni  & borni - 
nes  y gratiofus  erat  eniryi.  cum  ilio  Deus 
&'c.  ed  Antonio  Godi , che  gli  ta  quell’ 
elogio:  Vir  eximi  a facundìa  , innocen > 
pi <eque  vita  apparens  , miyabiliumque  <■/- 
feftor  operum  •’  e rende  credibile  ciò , che 
attellano  quelli  tre  Storici  circa  il  nu- 
mero immenfo  di  perfone  aecorfe  all’  af- 
femblea  di  Verona  intimata  da  F.  Gio; 
per  il  di  28  Agolto  : e giacchi  al  Sig. 
Ab.  fembra  troppo  inoltrata  P efagera- 
zione  di  Parifio  da  Cerreta , fecondo  i} 
quale  in  quella  Adunanza  fi  calcolarono 

(a)  Lib.  Illj  cap.  \ 
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>—  JL  perfone  ; fe  rifletterà , che  dalle  tre 
.400. 

Città  di  Vicenza,  Verona,  e Mantova, 

m. 

o loro  Territori  poteano  andare  ^ per- 


sone , e poterono  concorrere  dalle 

»Città  indicate  e nell’Atto  folenne,  e da- 
gli Storici  ; cioè  Venezia  , Feltre , Bellu- 
.no,  Padova,  Brefcia , Ferrara,  Bologna 
ec. , vedrà,  che  non  è poco  il  fottrar- 

m. 

re  4 , e così  il  numero  fi  ridurrà  a — in- 
dicante, che  la  fama  della  fantità  di  F. 
Gioe  era  formila.  Ora,  polle  quelle  cofe, 
,chi  non  vede  l’ infoffribile  arditezza  di 
Guido,  che  giunfe  a dire,  che  F.  Già: 
.a\  lui  pareva  u«  Ipocrita,  e che  i di  lui 
miracoli  erano  invenzioni  ed  impollure? 
JE  chi  farà , che  per  negare  quelli  mira- 
coli, voglia  mettere  l’autorità  di  quello 
A. Urologo  folo  a fronte  di  una  nuvola  di 
te  Hi  monj , cioè  di  quali  tutti  gli  Italiani 
Cattolici-?  Voi  direte,  che  intraprende- 
rò una  fatica  del  tutto  fuperflua  , fe  ba- 
iando abbondantilfimamente  ciò  , che  dice 
il  Sig.  Ab.  per  far  vedere  , che  Guido 
mon  ha  in  quello  il  menomo  grado  d* 
.autorità  , vorrò  aggiungere  qualche  pro- 
va; ma  permettete  , che  la  porti  , per- 
che 
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che  probabilmente  farà  a propofìto  di 
nuovo  qui  a baffo;  e di  più  rinforza  la 
rifpofta  del  Sig.  Abbate . 

Quando  nella  S.  C.  de*  Riti  fi  trattava 
laCaufa  del  B.  Gregorio  X,  fu  dal  Promo- 
tar  della  Fede  oppoffo,  che  F.  Stefanar- 
do  Vimercati , e F.Galvano  Fiamma  amen- 
due  Domenicani , Giorgio  Merula , ejpiù 
ancora  di  loro  Paolo  Giovio  , afferilco- 
no  , aver  quel  Papa  diffimulato  il  delit- 
to de*  Torriani , che  tentarono  di  dar  Ja 
morte  ad  Ottona  Arcivescovo  di  Milano 
per  mezzo  di  mandatari  . Il  Canonico 
Campi  con  una  Apologia  , che  inferì  poi 
nella  fua  Storia  Piacentina  > provò  , che 
quella  era  .una  calunnia  , perchè  quell* 
accufa  fu  tacciata  da  Storici  gravi  e 
contemporanei  ; onde  non  meritar  fede 
li  due  Domenicani  , dei  quali  confta  , 
filière  fiati  parzialillimi  dei  Vifconti  ; 
non  il  Merula  ; che  fi  appoggiò  a mere 
dicerie  da  lui  udite  ; molto  meno  poi  il 
Giovio  feoperto  bugiardo  nelle  fue  Sto- 
rie . E la  S.  C. , conlìderare  maturamen- 
te quelle  rifpofte  del  Campi  ; giudicò  , 
che  non  ofianti  le  afferzioni  dei  mento- 
vati Iftorici  , rimaneya  illefa  la  fama  del- 
la Santità  di  Gregorio,  divenuta  già  il- 
luftre  per  la  tellimonianza  d*  altri  Scrit- 
tori . Quello  fatto  è riportato  da  Bene- 
detto XIV,  ( a ) il  quale  pofeia  Aggiun- 
ge : 

( a)  JLib.  II  de  Seryot.  Del  Beatif.  c. 
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ge  : Qoncludtndum  effe  vi  detur  , non  ob-  ti’ 
fare  , nec  obflare  deberc  Sancitati  aut  Z, 
fanne  fanBitatis  alienine  i ervi  Dei  , fi  e, 
et  a Script  ori  bus  & Hijìcricis  crimina  si 
opponantur  , dummodo  ahi  de  iifdem  cri - «. 

minibus  non  loquantur  , & qui  fecus  lo-  ìi 
cuti  funt  , vel  fcripferunt  , eum  in  cri-  I 
minis  fufpicionem  adduxerint  , ut.  rem  lo, 
gratam  facerent  bis  , quorum  fatti  ani  mer-  >?e 
cede  , aut  fpe  prxmii  condì. Sii  , a ridi  Sii  l’o 
erant  . Nel  meuefimo  capo  rapporta,  che  l’t; 
S.  Pier  Damiani  fece  il  B.  Pietro  Orfeo-  :ar 
lo  fautor  degl*  uccifori  di  Pier  Candiani  i’i 
Doge  di  Venezia  di  lui  anteceflore  ; e le 
che  un  Anonimo  Eretico  diede  alle  ftam-  j 
pe  un  libro  , per  provare  la  familiarità  tot 
di  S.  Vincenzo  de*  Paoli  coll*  Abbate  di  dt 
S.  Girano  : ma  io  tralafcio  quelle  due  ttó 
notizie,  e ne  riferirò  un*  altra  , mento-  T( 
vata  ivi  da  Benedetto  XIV.  Egli  dice  , „ 
che  trattava!!  allora  , di  introdurre  la 
Caufa  della  Canonizzazione  di  Benedetto  „ 
XI,  Domenicano  > contro  di  cui  fcriffe  il  , 
Feretti  Vicentino  nella  ftia  Storia  infe-  „ 
rita  nel  tomo  IX  della  raccolta  degli  „ 
Scrittori  delle  cofe  d*  Italia  : ma  che  Di-  „ 
no  Compagni  nella  fua  Storia  (lampara  * 
nel  medefimo  Tomo  , avendo  raccontato  „ 
le  lodi  egregie  di  Benedetto  XI,  e con-  „ 
dando  di  piò  , quanto  gravi  errori  abbia  4 
commenò  il  Satirico  Scrittore  Vicentino , il, 
a di  cui  racconti  fono  contrari  gl*  altri  jj; 
Storici,  pareagli  difficile,  che  l’odio  ma-  (0 
iigno  di  uno  Scrittoi^  potefTe  impedirei!  tl 

cor- 
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corfo  della  Caufa  . Di  farro  Clemente 
- XII,  approvato  il  Culto  immemorabi- 
f le  , perniile  di  celebrar  la  Fella  di  Be- 
i\  nedetto  XI,  con  Officio  e MefTa  al  Do- 
menicani, ed  ai  due  Cleri  diTrevigi,  e 
di  Peiugia. 

Dojao  quelli  lumi.,  niuijo  mi  darà  tor- 
5 to  , fe  ho  chiamato  ardito  il  Bonatti  , per 
aver  egli  trattato  da  Ipocrita  F.  G.  con- 
tro il  torrente  di  tutta  1’  Italia  Criliiana 
: che  lo  tenca  in  concetto  di  Religiofo  di 

l'anta  vita  ; e fe  rigetto,  la  feltimcnianza 
i d’  tino  , di  cui  la  S.  C.  direbbe  y che  non 
j fe  ne  deve  fare  verun  conto . 

..  Adelfo  valendomi  delle  notizie  reca- 

i teci  dal  Si g.  Ab.  dico  in  primo  luogo  , 
j che  Guiclo  era  un.  bugiardo  , irapercioc- 
. chè  , come  leggefi  alla  Jpag.  143  del  4 

Tomo  „ egli  racconta,  che  un  certo  Si- 
f „ mon  Meftaguerra , uomo  di  vii  condì* 

> „ zione  , guadagnatofi  P amor  deL  Popo,- 

j ,,  lo  in  Forlì  , venne  ài  sì  ■ alto  (lato. , 
!t  che  niuno  ardiva  di  opparglifi  ',  berv 
,,  chè  faceffe  quanto  fapea  fare  di  male  » 
„ e dice  di  fe  medelìmo,  che  fu  il  folo., 
,,  che  ardilfe  di  fargli  fronte  , e refiller- 
j ; •»  gli • e che  finalmente  dopo  tre  annidi 
i1  „ tirannia,  colui  fu  sbandito  , -e  cacciar- 
i-  » to  dalla  Città  , “ Ma  il  Sig.  Ab.  ivi 
1 dice , che  di  quello  Sianone  non  fi  trova 
1,  alcuna  menzione  nejle  Iftorie  , quando 
ri  per  altro  quell’  avvenimento , fe  folle  fia- 
!■  ! to  vero , non  e,  probabile  , che  da  tutti 

ii  gli  Storiai  folle  taceiuto  , onde  fi -puh  te- 

- ' •.  nere 
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nere  per  una  'ben  grande  {parata  . E co- 
sì pure  dite,  che  fia  una  bugia  il  mil- 
lantarli ( come  udimmo  ) , che  ni  uno  ar- 
diva di  rejtjìcre  a ciò  , che  voleva  F. 
C.  , fuorché  egli  filo,  ma  non  in  Bolo- 
gna : perché  da  per  tutto  era  in  opinione 
di  Santo  , dunque  anche’ fuori  di  Bolo- 
gna, fuo  malgrado,  1*  avrà  rifpettaro  . 
Chi  poi  bramale  di  aflicurarfi  , che  Gui- 
do calunniò  li  Domenicani  di  Bologaa  , 
quando  fcrifle  , che  in  virtù  delle  inezie 

m. 

di  F.  G.  intafcarono  oltre  ~T  Marche 
T 20  , 

d’argento.,  s’informi  , fe  fia  vero  , che 
nei  tempi  pofteriori  contribuirono  liberal- 
mente a quella  Città  1*  oro  , e argento 
della  loro  Chiefa  , per  {occorrerla  nelle 
pubbliche  indigenze , e m’ immagino , che 
troverà  chi  gli  potrà  inoltrare  le  monete 
battute  allora  con  quello  motto  , fe  non 
m’inganno:  Pictar  F.F.  Pr<edicatcrum\ 
ed  inferirà  quinci  , non  e/Ter  verifimile  , 
che  volelfero  am  malfar  danaro  , quando 
trà  loro  era  in  yigore  lo  fpirito  di  po- 
vertà evangelica  . 

In  fecondo  luogo  il  Sig.  Ab.  fa  riflet- 
tere, che  il  Bonatti  non  può  averli  in 
concetto  di  Scrittore  imparziale  j dileg- 
giava i Regolari,  a cui  dava  il  nome  di 
Tunicati , e dqlevali  fpelfo  di  loro , per- 
chè fi  opponevano  alle  fue  predizioni , e 
dicevano , la  fua  Arte  non  elfere  , che 
impoftura  , ed  inganno  . E perchè  F. . Q. 
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forfè  piò  di  tutti  biafimava  , ed  impu- 
' grtava  1*  Aftrologia  giudiciaria , e fe  e^li  « 
avelie  ottenuto  in  ciò  fede  dai  Popoli , 
l il  Bonatti  avrebbe  .perduto  ogni  autori- 
tà, e la  forgente  delle  fue  ricchezze  fareb- 
be fi  difleccata  per  fempre  ; perciò  non 
feppe  dilfimulare  P odio  , che  portava  a 
1 F.  G. , e fcriffe  nella  fua  Opera  Afirono- 
mica  pag.  18.  Fuerunt  quidam  infipien-’ 
tes  , fatui  , quorum  unus  fuit  il  le  J oait- 
' nes  Vicentinus  Hypocrita  , de  Ordine 
'■  Pnedicatorum  qui  dixerunt , quod  Afro-  _ 
logia  non  erat  Ars  , neque  Scienti  a e 
Qual  meraviglia  dunque  , che  tanto 
inveiffe  il  Bonatti  contro  d*  un  Uo-' 
mo , da  citi  egli  avtea  temuta  la  fua  ro- 
vina ? 

Palliamo  a parlare  ora  di  Buoncompa-r 
; grio,  e poi  farò  la  chiufa  alla  rifpofta  «• 

; 11  Salimbene  dice  , che  - coftui  fi  beffava 
dei  Miracoli  di  F.  G.  Rifpondo  , che 
11 1 anche  D.  - Alvaro  Ataide  Capitano  di 
*’  Malacca  con  parole  difprezzanti , e gefti 
da  beffe  fi  rideva  della  fimplicità  di  quel-* 

■a  li  , che  moftravano  grande  ftima  <U  S* 
c’  Francefco  Saverio , il  di  cui  cadavero  era 
entrato  in  Malacca,  e pur  Tddio  in  quel* 

: 1J  ifteffo  tempo  liberò  quella  Città -da! 

; flagello  della  Pelle  per  i meriti  del  San- 
■-  to  Apollolo  . Leggete  la  prefazione  al 
• prefervativo  di  M.  L’  enfant  ,•  e troyere- 
re , che  <ofa  dice  del  medefimo’  Santo  'w 
; Che  cofa  non  fiato  fcritto  contro-  S* 
Ignazio  di  Lojola  da  Pafquier  , da  h&r 

de 
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■de  Thou , -da  Guglielmo  Wake  ( in  un’  • 
Opera  intitolata  P Entufiafme  de  l’Egli- 
fé  Romaine  demontrée  par  quelques  re- 
marques  fur  la  vie  d’  Ignace  Loyola,  il 
di  cui  compendio  fu  inferito  da  M.  la 
.Croie  nella  Biblioteca  univerfale  Tom.  i 
XI.)  dal  finto  Fileleatero  Elvezio  (nell’ 
infulfo,  ed  infolento  libro  de  Miraculis  » 
quae  Pithagora;  , Apollonio  Tyanenfi  , : 
Francifco  Afifio > >_  Dominico  , & Ignatio  r 
Loyolte  tribupafur . ) e dal  famoio  Bayle  ;j 
nel  fuo -Dizionario  ? Hanno  forfè  incon- 
trata  fede  le  maligni  ffime  irrilìoni  di  co-  .1 
fioro  ? No  certamente  preflo  di  me  , a fu 
cui  fta  impreflo  nella  mente  ciò , che  mi  le 
dice  Iddio  per  mezzo  di  Tommafo  da,  ic 
Kempis  : qui  derogai  alieni  SanElorum  n 0: 
derogai  & mi  hi , O1  cateris  omnibus  /,  (e 
regno  celorum  ; onde  di  tutti  li  Santi  : \j 
niuno  eccetuato  , ripeto  col  Profeta  - «■ 
mi  hi  autem  nimis  bonor.i fucati  funi  Ami{  \ 
ci  tui  Deus Così  fu  p pongo  , che  ogur  4 
vero  Criftiano  veneri  quei  due  Santi  pej  j 
quelli,  che  fono  deferitti  nelle  Opere  de.  ai 
P.  P.  Torfellino , Maflei  , Bartoli-,  Riba  & 
deneira , Maflei,  Orlandini , Buffier,  Bo-  C, 
hours  &c.  e fenza  badarea  ciò,  che  fileggili 
ge  in  libri  fcritti  da  chi  moflrò  abbafbin-  aj, 
za  dii  effe-re  preoccupato  dall’  odio  . Ora  tj, 
la  medefima  eccezione  patifee  il  Buon- 
compagno  il  quale  dal  Salimbene  è an-  n 
noverato  tra  ì molti  truffatori  e gabba- 
tori , che  in  Bologna  cercarono  d’  infa- 
mare gli  eletti , e trà  .quelli  eletti  ripo- 
t<  ne‘ 


Digilized  by  Googlel 


Gio:  "Domenico  dei  Coppa.  79 
ne  F.  G. , contro  di  cui  dice  , che  quel 
■ Grammatico  avea  comporti  alcuni  verfi 
fati  rici  : e confeflo  volentieri  col  dovuto 
featimento  di  gratitudine  , che  anche 
quelle  due  notizie  le  debbo  all’  eruditif-  - 
limo  Sig.  Tirabofchi  . Ei  foggiunge  po- 
fcia , che  un  uomo  di  tal  carattere  non 
gli  fembra  teftimonio  troppo  autorevole 
, a provare  l’ infurtìrtenza  dei  Miracoli  di 
i F.  G.  Io  applicherò  all*  Aftroiogo  giu- 
; diciario  , ed  al  Maertro  di  Grammatica 
. il  detto  di  S.  Giovanni  Evangelifta  nel- 
j.;  la  fua  prima  lettera  ( a ) : Chi  odia  il 
; fuo  Fratello,  è nelle  tenebre  , e non  fa 
1 dove  vada,  perchè  le  tenebre  lo  Innno 
s,  acciecato  . Coloro  erano  acciecati  dall* 

» odio,  onde  che  altro  poteva  afpertarrt  , 

,,  fe  non  che  folTero  a loro  in vifibili  quei 
Miracoli , che  agl’  occhi  di  rutti  gl*  altri 
erano  evidenti  , ed  incontraftabili  ? Ma 
la  loro  cecità  impedì  , che  non  conofcef- 
rtl  fero  nè  meno  quell’  altra  verità  , cioè  , 
5:1  che  deridendo  i prodigi  di  F.  G.  , ve- 
niano  a confelfare  la  peritiamone  contra- 
ri ria  degl’  altri  . Riceviamo  pertanto  una 
3f  ConfelTione  favorevole  a F.  G. , ftrappa- 
c ta  dalla  forza  della  verità,  e non  faccia- 
mo  cafo  'degli  dnfulti  fuggenti  da  una 
cieca  paflione . 

v E qui  fia  detto  abbaftanza  fopra  i Mi- 
• racoli  di  F.  G. , dei  quali  quand’  anche 

nef- 

fjj? 

■ai)  (a)  Cap.  IL 

ie 
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nefluno  ne  avefle  operato  , non  ne  rifulte- 
rebbe  alcun  pregiudizio  alla  di  lui  San- 
tità, perchè  S*  Giovanni  Battifta  fìt  il 
maffimo  tra  gli  Uomini  nati  dalle  Don- 
ne, e pure  non  opero  verun  fegno- 
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Ùperfluo  fenza  meno  raflem- 
^ brerebbe  a ragione  per  lo 
? fviluppo  del  noftro  Argo-" 
i»  mento  il  qui  prefentare  una 
* , Storia  Critica  delle  vicènde  , 
che  in  tutti  i tempi , ed  appo  tutte  le 
Nazioni  ha  Sofferte  1»  Architettura:  un 
quadro  Filofofico  de*  progredì , che  dalla 
tua  origine  fino  al  preferite  ha  efla  fatti 
in  tutti  generalmente  , ed  in  ciafcuno  de* 
fuoi  rami  : un  ritratto  dello  flato  attua- 
le, in  cui  fi  ritrova  tìopo  lo  ftiidiò  di 
tanti  fecoli  : una  profpettiva,  diciam  co- 
sì, degli  ulteriori  avanzamenti  , che'  gli 
rimangono  a fare»  Quindi  è , eh*  io  non 
facendomi  impegno  d»  appagare  con  que- 
llo la  curiofita  degl’  intendenti  in  cotan- 

H x to 


4 Mimoria  I [lorica  eie  li'  Abbr 
lo  vafia  materia,  mi  contenterò  di  qui 
efporne  quel  folo,  ciie  piò  giudicherò 
all’Obbietto  mio  rifpondenre,  onde  ren- 
der la  dovuta  ;giuftizia  al  Tempre  nobile 
Tublime  genio  di  quei  Cittadini  Illuflri , 
fra'qfcàli  efifie  quel  TontuoTo  Monumen- 
tò di  munificenza e grandiofità  , del 
-quale  a ragionare  intraprefi . 

A So  ancor’  io  avvertito  dalla  difficolti 
d’ Orazio,  in  propofito  degli  avvenimenti 
de’  fecoli  rrafandati  , che  difficile  ejl  pro- 
prie commutila  dicere  ; pur  tuttavia  qual- 
che cofa  fembrerà  , eh’  io  faccia  fofienen- 
do^fra  le  moltiplici  contraddizioni  deglr 
Scorici , ed  eruditi  eflere  fiata  affai  gran*- 
de  1’  influenza  dell’  Arabiche  Scuole  nel 
ri  forgi  mento  dell’  Europee.  Prevedo  che 
p^r  ifciogliere  con  qualche  chiarezza  un 
plinto ‘'sì  intereflante  dovrei  molt’  altre 


nk/olute  quèfiioni  anteriormente  fpiega- 
reV  è d’  uopo'  fariami  ad  infinite  altre 

• i • • » 


invefiigazioni  il  rivolgermi  Io  per  altro 
pdr  moftrare’  P influenza  degli  Arabi  nel- 
la: Coltura  Europea  mi  contenterò  d’ad- 
durre fokanto  mietine  invenzioni , dell’ 


onbr  delle  quali  benché  molte  Nazioni 


vanamente  contrafiino , è però  certo  in 
fofhtnza  , effer  a nói'  venute  dall’ Arabi* 
ca  Beneficenza.  La  carta,  le  cifre  niime- 
r4.lt , la  buffala, "per  opra'  degli  Arabi  ci 
fon  pervenute.  Forfè  l’Orologio  ofcilla- 
torio , ‘forfè  l’  attrazione  óra'  tanto  famo- 
fa,  e forfè  alcune  altre  ftrepitofe.  feoper- 
te  dev  moderni  fecoli  >•„'  furono  dai  mede- 
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fimi  cotiol'ciute  molto  prima  , che  dai 
noftri  Ftlofofì . I Collegi  d’  Educazione , 
gli  Oflervarorj  Agronomici , 1*  Accade- 
mie dell’ arri,  e dell’  ottime  difcipline 
mi  inoltreranno  buon  vifo  alIorchyio  lo- 
ro rinverghi  d’  aver  effe  tutte  un’  origi- 
ne Arabica? 

Se  non  che  le  grandiofe  fabbriche  en- 
fienti un  tempo  in  Arabia,  e di  cui  par- 
lano Erodoto  ed  altri  antichi , e moder- 
ni Scrittori , la  fiottile  aggiuflatezza  dei 
lavori,  la  corruzione  del  canali,  la  mi- 
fura  de’  Campi , ed  altrettante  opere  in- 
figni , fanno  per  fe  fole  vedere  li  pro- 
gredì degli  Arabi  nella  coltura  dell’  Ar- 
ti, e recano  un  chiaro  teftimonio  del 
buon  guito , e dell*  ingegno  di  quell’  an- 
tichiffima  Popolazione  . Il  commercio  poi , 
eh’  intraprelero  colle  diverfe  Provincie 
dell’  Afia  , Africa,  ed  Europa  fu  4 ve- 
ra forgenre  dell’  Egiziana  coltura , e fuc- 
> cefTìvàmente  del  dirozzamento  della  bar- 
bara Grecia.  Erano  i Greci  al  tempo  dì 
Pelafgo  più  fiere,  che  uomini,  e fu  egli 
riputato  d’  affai  per  averli  perfuafi  a ci- 
bari di  ghiande , ed  a vivere  in  Socie- 
tà . Cecrope  venuto  dall’  Egitto  fondò  il 
Regno  di  Atene,  che  diventò  l’emporio 
di  tutte  le  Scienze  . Anche  pofterior-, 
mente  al  tempo  di  Pfammetico  riabiliti 
in  Egitto  i foidati  Jonj,  e Carj  fuoi  Pro- 
tettori , entrarono  i Greci  in  maggior 
commercio  cogli  Egiziani , e quindi  ne 
venne  l’  aumento  della  coltura  di  quel- 
' H 3 fi, 
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li,  ficcome  ce  ne  fomminiftra  una  prova'  ! 
nel  Timeo  di  Platone  il  difcorfo  , che  ! 
tenne  ai  Greci  il  Sacerdote  Egiziano  $ 1 

eh’  è quanto  può'  ballar  per  conofcere,  jj 
quante  leggi , quanti  ufi , e collumi  fof- 
lero  fra  loro  comuni,  ma  ai  Greci  derU  " 
vati  dagli  Egiziani.  Tempo  poi  venne x t: 
in  cui  quell5  Arti  pacifiche  regnatrici  del  j: 
Greco  lido,  non  lo  per  qual  fiero  defti- 
no , caddero  dal  loro  foglio , e fenza  j 
onore,  fenza  laude  dimentiche,  ed  ino- 
norate fi  giacquero  mileramente  . Roma  v 
però  , sì  Roma  fu  quella , che  fulle  Gre-  ” 
che  ruine  follevando  fe  ftefla  e le  invi-  \ 
tò  generofa,  c le  accolfe  cortefe , e le  c 
nudrì  qual  madre  induftriofa  , ed  inllan-.  n 
cabile  Coltivatrice  . 11 

Dall5  Atica  pafsò  dunque  nel  Lazio  il  11 
genio  per  le  Scienze , e per  1*  Arti , e 1 
qui  fu  , che  fe  Elleno  erano  fiate  fino  al- 
lora nell5  infanzia  , fe  picciole  erano  , e 
deboli  le  ville  loro,  limitate  l5  idee , ed 
•a5  brevi  confini  riftrette  le  cognizioni  ; fe 
I5  Aurora  foltanto  ( feppur  Aurora  può 
dirli  ) n5  era  fpuntata  fui  Greco.  Oriz- 
zonte, ed  era  languido  l5  albore  del  lu- 
me rifehiarante  lor  menti , videfi  ad  un 
tratto  il  pieno  Sole  sbucare  r e diffon- 
derli 1*  aurea  luce  , ed  il  giocondo  fplen- 
dore  in  ogni  genere  del  piò  fino,  buon 
gufto . Il  Roman  genio  però,  fempre  ani-,  j 
mofo  nell5  intraprendere , ma  fempre  ac-  ‘ 
corto  del  pari  nel  dar  prometta  alle 
grand5  imprefe , conobbe , che  non  potei 
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? va  prometterli  un  riufcimento  non  ine- 
, guale , fé  ineguali  fodero  i mezzi  fcelti 
a condurlo  . Fu  perciò , eh’  animò  egli 
un  Fabio,'  (i)  il  quale  fr  compiacque 
■ d*  efler  chiamato  Pittore  ; ed  un  Marcel- 
lo fra  gli  eferciti  a guardare , che  il 
fuoco  da  lui  appiccato  per  efpugnar  Si- 
| racufa  non  divorafle  la  celebre  tavola  da 
lui  feopertavi  , Egli  vide  di  poi , ed  è a 
credere  con  efuberante  contento  , fu  que- 
llo gufto  formati  ed  un  Marco-  Pacu- 
t vio , ed  un  Arellio , ed  un  Ludio , e 

molt’ Imperadori  ancora,  come  Celare  il 
Dittatore,  (2)  Tiberio  Nerone,  (3) 
, che  Io  Scalpello,  ed  il  Pennello  di  ma- 
neggiar fi  compiacque  . Nè  furono  di 
meno  a rutti  quelli  Cornelio  Pino  , Ate- 
I nio  Labeone  Pretore , e Proconfole , e 

tanti  altri  per  nafeita , e per  imprefe 
Romani  illullri , e gli  altri  Imperatori 
Elio  Adriano  (4),  Aleffandro  Severo  ( 5 ), 
e Valentiniano , ( 6 ) i quali  le  protelfero 
j infieme  , e 1*  efercitarono  . 

H 4 ' Ed 

1 ‘ : H 

1 

( I ) Plin.  Hijt.  lib.  , cap.  4* 

(2)  Sveton.  invita  ejufdem , cap.  47* 
( $ ) Ibi d.  cap.  JJ-  ' 

(4)  Aurelius  ViEtor  in  vita  ejufdem . 

( 5 ) Noaveau  DiBionaire  hifloricjue  , 
portati f,  ou  Hijloire  /Lbregè  x Tome  pre- 
mier . 

(ó  ) Sandrat.  in  Ac  ad  ernia  Nobilijfirme 
Artis  p/Boria , fol.  84. 
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Ed  ecco  brevemente  la  Romana  già-  ; 
ria  nelle  belle  Arp  non  invidiare  1*  anti*  j 
ca  Grecia , di  cui  riufcir  dovea  Emola  i 
nell’ onore  , quanto  feppe  farli  imitatrice  i 
non  ineguale'  nei  mezzi.  E quindi  è,  j 
che  fe  al  Primato  dell’  iftituzione  afpi-  j 
rar  non  puote  ni  Roma,  nè  altra  parte  $ 
dell’  Italia  rapporto  alle  belle  Arti,  ed  i 
all*  ottime  difcipline’,  pub  però  a tutta  c 
ragione  pretenderne  nell1  inde  fetta  ben  fi 
fortita  coltura  la  precedenza  . Il  che  d 
tutto  premelTo,  più  vicino  ora  mi  faccio  fi 
al  Soggetto  della  prefente  Memoria ..  di 

Stabilito  per  infallibile  alfioma,  che  r, 
chiunque  nelle  grand*  imprefe  difponga  ti 
per  modo  i mezzi , da  renderli  "imitato-  \ 
re  non  ineguale  dei  primi  Eroi  compe-  l1 
ter  polTa  di  farfi  emolo.  a q,uelli  nell*  I 
onore  , e nella  gloria , avverranne  per  1 
neceflaria  illazione,  che  tanto  più  degna  i 
della  Dominante  Roma  refo  fiali  1’  an-  [ 
tico  Fano  di  Fortuna,  Città  illuftre  da  fi 
fe  fletta  per  mille,  pregi  > chiarillima  per 
altrettante  memorie,  quanto  meglio  ha  t 
faputo  farfi  imitatrice  nell’  eroiche  azio-  t 
ni , e.  magnanime  all’  efimio  fuo  Origi-  j 
naie  ; dalla  quale  dimoftrazione  mi  di-  ; 
lungo  per  brieve  per  farmici  poi  pii  fo-  j 
damente  d’ appreffo  . ( 

Per  quanto  ne  diflenta  1’  Aatonelli  ] 
nella  fua  Storia  Afcolana,  verun  ragio-  j 
nevole  Storico , ed  efperto  Geografo  po- 
trà negare,  che  Fano  edificato  non  folfe 
«ella  regione  de’  Galli  Sennoni , la  quale 
^ pri- 
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prima  della  loro*  venuta  era  una  parte 
dell’  Umbria  fra  1’  Appennino  , el’  Adria- 
* tico , e che  per  conseguente  quella  Città 
2,  ila  (lata  del  Paefe  di  Umbria,  e non  del 
: Piceno,  come  afiurdamenre  pretende  di 

, provare  il  .nominato  Antonelli  . Quali 
poi  follerò  i fuoi  Fondatori  , ciò  non  è 
i'  sì  facile  1’  aflegnare  attefo  il  difparere 
I degli  Storici.  Ciò,  ch’io  ne  fento  fi  è, 
1 eh’  Ella  edificata  folfe  dagli  antichi  To- 
; fcani  , forfè  per  quale  h’  infigne  Vittoria 
ì da  loro  in  tal - Sito  riportata,  il  che  in* 

0 fatti  può  manifeflamente  conghietturarlì 
da  molte  Lapidi  antiche , e marmi  lavo- 

» rati  d’ ordine  Tofcano  denotanti  ^varj  Ri* 
j ti  , Sacrifici  , e Ceremonie  proprie  della 
t Nazione  Etrufca  , Siccome  al  riferire  del- 
!•  l’ Eruditilfimo  Sig.  Pietro  Maria  Amiani 
P Patrizio  Fanefe  Autore  delle  Memorie 

1 Uloriche  della  Città  di  Fano  dal  medelì- 
i mo  pubblicate  nell’anno  1751,  riconob- 
t.  be  il  celebratifiìmo  Sig.  Marchefe  Maf- 

> fei. 

j D’  onde  poi  avvenire , che  quella  Cit- 
3 tà  folte  chiamata  Fano  della  Fortuita 
c tutti  convengono  , elfer  ciò  Seguito  me^ 
diante  un  Tempio  in  Eflfa  Città  edificato 
;.|  alla  Dea  Fortuna.  Il  Fano  infarti  pro- 

> priamenre  Significa  qualunque  luogo  Sa- 
cro agli  Dei  , 0 Sia  quello  un  qualche 

li  Edificio,  o fia  qualunque  luogo  benchfe 
o-;  ancora  mancante  di  Fabbrica.  ( 1 ) Il 
o-  H 5 Fa- 

fi  ( I ) Senec,  lib.  7 de  benef.  cap.  7, 
le 


io  Memoria  Ifìorica  dell'  Abb. 

"Fano  differifce  ficuramente  in  qu'alcfio  l 

maniera  dal  Tempio  , e dall’  ara,  ma  è i 

poi  ofcuro,  in  che  confitta  tal  diverfità.  * 

Sono  altresì  varj  i pareri  full’  etimologia 
di  tal  voce . Dicono  alcuni  efler  flato 
chiamato  Fano , auod  Pontifici*  in  fa - 
r rando  fati  funt  finem  ; così  Varrò  ( i ) : 
altri  lo  vogliono  così  detto  quod  fando 
confecratur  (2);  ed  altri  Fanum  a Pano , 

Jìve  a fando , quod  dum  Pontifex  dedi-, 
cat  certa  verba  fatar  J così  Afcon  . ( 3 ) 
Alcuni  pur  vogliono , che  quella  voce 
derivi  da  Fauno,  o perchè  quelli  fia  fla- 
to il  primo  ad  ittituire  i Fani  , oppure 
perchè  Evandro  Re  d’  Arcadia  chiamò 
con  quello  nome  di  Fauni  i fuoi  Dei  , 
dal  che  vogliono  fia  provenuto , elfer 
detti  Fani  j templi  dedicati  agli  Dei  , 

( 4 ) Checchettìafi  di  tutto  ciò , il  certo 
è , che  la  nottra  Città  fu  detta  Fano , 
perchè  edificata  nel  lìto  medefimo , in 
cui  efifteva  un  amichiamo  Tempio  de-, 
dicato  alla  Dea  detta  Fortuna. 

In  quanto  poi  agli  edificatori  di  que- 
llo Tempio  fi  vuole , che  Ilari  fieno  gli 
antichi  Romani , e che  ciò  faceflero  pre- 
cifamente  per  la  feconda  Vittoria  da  EHI 
* . ripor-  . 

( 1 ) Lib.  5;  LL.  cap.  7. 

(2  ) Fejì. 

( 3 ) In  Verr.  3 , cap.  20. 

( 4 ) C ine.  & Caffi.  tradunt  apud  Serv « 
ad  I Georg.  Verf.  io. 
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riportata  in  quello  luogo  de’  Galli  Sen- 
noni  forto  Marco  Curione  Condottiero 
dell’  efercito  Romano  ; il  che  avvenne 
circa  1’  anno  467  , o fecondo  altri  470 
dalla  Fondazione  di  Roma  , ed  allora  fu 
pure,  ch’eflendo  Rato  difiribuito  il  Cam- 
po , ed  il  Terreno  , fopra  il  quale  feguì 
la  battaglia  , a*  Soldati  Veterani , fu  la 
Città  dichiarata  Colonia  Romana . 

Se  poi  detta  fofle  Colonia  Giulia  da 
Sedo  Giulio  Cefare , oppure  dall’  altro 
Cajo  Giulio  Cefare  , non  fi  pub  con  ficu- 
rezza  aderire  , ma  puotefi  però  per  mol- 
te ragioni  conghietturare  , aver  efi*a  ri- 
cevuto un  tal  nome  da  Cajo  Giulio  Ce- 
fare, il  quale  con  affetto  particolare  ri- 
guardolla  ; come  vien  comprovato  da  al- 
cune medaglie  riportate  da  Paolo  Pedrufi 
(1),  nelle  quali  era  fcolpitala  faccia  di 
C.  Giulio  Cefare  da  una  , e dall’  altra 
parte  eravi  fqritto  Colonia  Julia  Fam- 
jìris , conghietturandofi  , che  quelle  fieno 
fiate  coniate  nel  tempo  , in  cui  C.  Giu- 
lio Cefare  diede  principio  al  rifacimento 
de’  muri , e fa  allora  appunto  , che  que- 
llo Imperatore  dimorò  in  Fano  per  quat- 
tro meli  continui . Furono  poi  x medefi- 
mi  muri  terminati^  di  fabbricare  da  Ce- 
fare AuguRo , come  accerta  Antonio  Co- 
Ranzi  nei  fuoi  Commentar;  ad  Ovidio  *, 
dal  che  fi  rileva  con  quant’  affettuofa 

H 6 prò- 

* * 

(1)  Tab.  7,  Car.  107,  e Car.  il*. 
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propenfione  riguardata  foffe  anche  da 
quello  magnanimo  Imperatore  la  Città 
cii  Fano . Ella  però  corrifpofe  affai  bene 
alle  premure,  de’  fuoi  benevoli  Sovrani , 
e fembrò  fin  d’  allora,  che  un  influito 
benefico , ecj  animatore  incoraggiffe  gli 
abitanti  di  effa  a farfi  efatti  imitatori 
della  Magnificenza  Romana. 

Lungo  farebbe,  e forfè  mal  in  accon- 
cio pel  mi.o  argomento  lo  qui'  indicare 
non  che  Io  riportar  per  diflefo  le  glo- 
riofe  gefta  de’  Fanefi  in  comprova  della 
da  me  avanzata  affettiva  ; tanto  più ,, 
eh’  a me  fpetta  il  dovere  d’  una  di  effe 
ragionare  , la  quale  mentre  ci  fommini» 
lira  un’  irrefragabil  riprova  d^animo  gra- 
to , e riconofcenre , ci  convince  ad  un 
tempo  del  genio  nobile,  ecf  efimio  no- 
driro  mai  fempre  da  quell’ infigni  Citta- 
dini , if  che  foto  badar  puote  a provare 
nell’  antica  lor  Patria  la  coltura  di  tut- 
te P Arti,  che  nafeono  dalle  Scienze,  e 
che  fuppongono  una  popolazione  iflrui- 
ta,  ed.  in  tutte  P utili  cognizioni  verfa- 
ta  j col  che  fi  manifefla  in  EtTa  lenza 
dubitazione  un  popolo  colto  , che  ha 
tutto  it  diritto  al  titolo  d’ Ingegnofo , e 
di  Saggio  . 

Ciafcuna  potrà  prevedere  , eh’  io  qui 
m’intendo  parlare  di  quei  magnifico  fon- 
tuofiffimo  Arco  Auguftiano , che  forma- 
va nei  primi  tempi  del  fuo  inalzamento 
la  Porta  della  Città  fulla  firada  Flami- 
nia. E fin  dalle  prime  mi  tìa  lecito  di 

/far 
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far  ponderare  , che  per  un  fodo  pen faro- 
re  , per  un  acuto  Filofofo  debbe  lenza 
meno  nobilifiìma  rafiembrare  1’  idea,  ed 
il  penlìero  di  quegl’  illuftri  Cittadini,  i 
quali  non  folo  fi  contentarono  di  render 
con  ciò  irrefragabil  riprova  d’  animo  ri- 
conofcente , e divoto  al  benefico  loro  So-  ' 
vrano  , ma  vollero  il  magnifico  edificio 
/ inalzare  nel  primo  profpetto  della  Città 
con  faggia  antivedente  aifpofizione , che- 
fervir  dovefl'e  al  maggior  ingrelFo  della 
medefima  , come  in  fatti  anche  in  oggi 
la  Porta , che  all’  illeflò  arco  conduce 
venendo  la  FolTombrone  per  la  via  Fla- 
minia, ritiene  il  nome  di  porta  Maggio- 
re , o porta  Augufta . Quell’  Arco  giufta 
il  fentimento  d’ Onofrio  Panvinio  nei  Fa- 
lli Confolari  fu  eretto  neli’  anno  decimo 
deli’  Era  Crilliana  , e nel  principio  della 
fua  Erezione  fi  vedeva  prefio  il  medefi- 
t mo  una  Fortezza  circondata  di  mura,, 
con  una  Torre  nel  mezzo  detta  il  Car- 
faro , il  tutto  in  oggi  inefillente , e ri-, 
cordato  fiottante  per  alcuni  diruti  velli- 
gi,  che  vi  rimangono.  - Nel:  Secolo  XII 
eflendofi  talmente  accollato  il  mare  alla. 
Città , che  coll’  urto  continuo  dell’  onde 
-ne  andavano  già  cadendo  le  mura , a 
ficanfo  di  ruina  maggiore  lì  rifolvè  di 
gettare  a terra  molti  di  quegli  edifici» 
che  formavan  buona  parte  dilla  Città 
foggetta  al  Mare  , e col  mezzo  di  que- 
ste macerie  fi  fece  una  nuova  ampliazio 
ne  di  paefe  nella  parte  Superiore  , ciofc 
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verfo  il  Mezzogiorno  chiudendola  di  Mu<. 
ra , reftando  in  quelle  inclufo  nell’inter- 
no della  Città  in  poca  diftanza  dalla  por- 
ta Maggiore  lo  fteflo  Arco  d*  Augufto  x 
ficcome  al  prefente  fi  vede , 

Pretendono  molti  Scrittori  eflere  il 
detto  Arco  uno  de’  trionfali  d’  Augufìo  , 
a ciò  forfè  molli  dalla  fimiglianza,  che 
ha  quell’  Arco  colli  trionfali  di  Roma  . 
Il  certo  è però,  che  quello  propriamen- 
te fu  fabbricato  dai  Fanefi , come  un 
monumento  immortale,  della  lor  gratitu-, 
dine  verfo  d’  Augufto  per  aver  non  folo 
cinta  di  grolle  mura  la  Città,  ma  per 
averla  di  più  nell’  anno  762  munita  per 
ogni  parte  di  fortilfime  Torri , onde  rem* 
derla  vieppiù  fempre  ficura  dall’  invafio- 
ni , e dagli  aflfalti  degl*  inimici  ; fiecome 
fui  la  fcorta  d’  altri  Srorici  celebratilfimi , 
il  fu  lodato  Amiani  ci  alficura , e ficco- 
me  altresì,  ne  fa  prova  la  qui  riportata 
' Ifcrizione,  le  quafe  fi  legge  nel  fito  più 
alto  tanto  dell’  originale  , che  della  Co-, 
pia  dell’  Arco  collocata  nel  muro  della 
Ghiefa  contigua  di  San  Michele  i ivi  : 
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DIVO  AUGUSTO  PIO  COSTAN- 
TINO PATRI  DOMINORUM 

IMP.  C£S.  DIVI.  F.  AUGUSTUS  . 

PONTIFEX.  MAXIM.  COS. 

XIII.  TRIBUNICIA  . PO- 
TEST.  XXXII. 

IMP.  XXVI.  PATER.  PATRIA. 

MURUM.  DEDIT. 

CURANTE.  L.  TURCIO . SECUNDO . 

APRONIANI.  PR7EF.  UR13.  FIL, 
ASTERIO.  V.  C.  CORR. 

FLAM.  ET  PICENI  , 

Efporrò  fedelmente  quell’  Ifcrizione  fili- 
la fcorta  dell’  Amiani . La  prima  parte  , 
cioè  Divo  Augujìo  Ù'c.  coll’  altra  linea 
curante  Lufio.  0-c.  fi  riferifce  all’  Impe- 
rator  Collantino  Padre  degli  Augufti  Co- 
flantino , Coftanzo  , e Collante  ; ed  ap« 
partlene  tutto  il  refto  all’  Impera.tqr  Ce- 
fare  Augufto  ; e febbene , o per  igno- 
ranza dell’artefice,  0 per  altre  ragioni 
addotte  dallo  Spanemio  fopra  le  Meda- 
glie Difs.  8,  fiali  fcolpita  la  nota  v Imp. 
XXVI,  tuttavia  legger  debbefi  XXI,  e 
non.  XXVI,  come  fcrive  forfè  inavverten- 
te mente  lo  Hello  Amiani  ; e cip  anche  giu- 
fta il  parere  di  Colnelio  Tacito,^  che  nella 
vita  a’  Augulìo  ricordaci  di  quell’  Impe- 
ratore , Nomea  Imperatori s fernet  , & 
vicier  Partum , benché  il  Golzio  nell’ an- 
notazioni alle  Medaglie  abbia  offervato? 
$h’  Augulto  giugnelfe  folamente  alla  vt- 
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gefima  acclamazione  d’  Imperatore  , o fia 
di  condottiere  d’  eferciti . Unendomi  aneli’ 
io  coll*  Amiani  in  dubitare  dell*  opinio- 
ne dello  Spanhemio  sli  tal  proposto  af- 
fermante , che  i Municipi  abbiano  accre- 
sciuto fpeffe  volte  agli  Augufti  il  nume- 
ro di  limili  fpeciofe  acclamazioni , men- 
tre Fano  nell’  Impero  di  Cefare  Augufto 
non  come  Municipio , ma  come  Colonia 
de’ Romani,  e colle  leggi  del  Senato  fi 
governava . 

Dalla  Surriferita  iscrizione  fi  rileva  an- 
cora , aver  avuto  luogo  nel  cuor  fenfi- 
bile  de’  Fanefi  la  riconofcenza  vetfo  Co- 
Rantir.o  il  Grande . Eglino  infatti  profes- 
savano a quell’  Imperatore  non  minori 
obbligazioni  , eh’  a Cefare  Augufto  , per 
i molti  benefici  Fatti  , e privilegi  con- 
ceduti alla  lor  Patria  . In  coerenza  di  ciò , 
confervandofi  in  quel  tempo  l’ arco  d’ 
Augufto  nel  Suo  primiero  punto  di  ve-  ^ 
duta  , li  benemeriti  Cittadini  Fanefi  , a 
perpetua  memoria  verfo  il  gran  Coftan- 
tino  fabbricarono  Sopra  lo  fteftò  arco  una 
magnifica  loggia  foftenuta  da'  varie  co- 
lonne di  marmo  Greco  con  un’  iscrizio- 
ne ad  onore  del  medefimo  Imperatore  , 
che  fu  poi  confufa  colla  prima  di  Cefa- 
re^  Augufto;  il  che  avvenne  appunto  Sot- 
to la  Prefettura  di  Lucio  Turcio  Apro- 
nianO , il  quale  come  Correttore  dell$ 
Provincie  del  Piceno , e della  Flaminia , 
risiedeva  in  Fano . 

, La  veracità  del  te/npo  diftruttore  e dace 
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dei  piti  preziofi  tefori  fé’  sì , che  quella 
gran  loggia  fi  confervafle  foltanto  fino  al 
tempo  del  Pontefice  Pio  II,  cioè  fino  al 
1463,  allorquando  trovandoli  attediata  la  _ 
Città  da  Federico  di  Monte  Feltro  Con* 
te  di  Urbino,  che  ricuperolla  alla  Chie- 
fa  da  Sigifmondo  Pandolfo  Malatelìa  Si- 
gnor di  Rimino,  e Pefaro  , minò  ìnfie- 
me  con  molt’  altri  edific;  la  parte  lupe- 
riore  del  medefimo  Arco  , reftandone  però 
a gran  ventura  fcolpita  efattamente  la- 
copia  nella  facciata  della  contigua  Chie-i 
fa  di  San  Michele , e ciò  per  opera  d> 
Antonio  Coftanzi  Fanefe  , di  cui  tutt’  1 
buoni  Concittadini  mantengono  , e man- 
terranno mai  Tempre  un’  eterna  grata 
memoria  . 

Sembra,  che  fiafi  da  me  detto  già  quan- 
to balla  lui  mio  Storico  alfunto  ; e che- 
nulla  di  più  rellandomi  , chiuder  ne  do- 
veri fenza  meno  il  difcorfo . Pure  uno 
llimolo  di  venerazione  per  quell’  Infigge- 
Città  , è pe’  chiarirmi  Cittadini , mi 
forza  a dirne  ancor  qualche  cofa  , ben- 
ché fuori  dell’  Argomenro  , e così  pro- 
fittare dell’occafione  , onde  render  giu- 
lìizia  al  merito,  ed  alla  di  loro  Virtù#' 
Una  forza  sì  viva , ed  abbondevole  d* 
efempj  animatori , che  negli  antichi  Pa- 
I drì  loro  ebbero- per  gran  ventura  i Fa- 
1 neh,  rifvegliò  in  progretto  1*  indole  na- 
tia e I’  ardito  ingegno  de*  Cittadini  Fu- 
rono altrettanti  prodotti  di  quell’  inge- 
gno l’ opere  magnìfiche  di  cui  decoraro- 
no 
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po  ed  abbellirono  la  Patria  loro,  e per 
tacer  di  tant’  altre  P impegno  pel  man- 
tenimento , ed  ingrandimento  del  com- 
mercio marittimo.  Fin  dal  tempo  della 
Repubblica  fu  per  ordine  del  Senato 
Romano  coftruito  poco  lungi  dalle  mura 
della  Città , un  comodo , e deliziofo  por- 
to . Fìi  quello  con  fomraa  munificenza  ri- 
fiorato, ed  ampliato  per  comodo  de* 
Naviganti  da  Cefare  Augufto , tal  che 
sì  celebre,  e rinomato  negli  antichi  tem- 
pi fi  refe,  che  fece  di  elfo  alfai  vantag-. 
giofa  menzione  Vetruvio  nel  lib.  5 dèl- 
ia fua  Architettura,  Ridotto  quello  pet 
P ingiurie  de’ tempi  in  un  pelfimo  fiato  , 
ne  fu  fubito  zelantemente  un  altro  rifabbri- 
cato , il  che  poi  fi  fece  replicate  volte , ed 
in  varj  luoghi  EfpreiTamente  nel  Pontifica- 
to di  Paolo  V,  ficcome  rilevali  dalle  Me- 
daglie in  quella  congiuntura  battute  , uno, 
fe  ne  fabbricò  nel  luogo  fielTo,  in  cui 
al  prefente  fi  trova  , con  una  fpefa  af- 
fai grande , e fu  nominato  Porto  Borghe- 
fe  . Per  efiirffi  poi  anche  quello  interri- 
to, e ridotto  incapace  de’ Navigli , nel 
1718  fu  huovamente  cofiruito.  a fpefe. 
del  Pubblico  con  introdurre  nel  medefi- 
mo  1’  acque  del  Metauro , condotte  fino 
nei  porto  per  un  ben  largo  Canale,  la 
cui  fpefa  oltrepafsò  la  fomma  di  Scudi 
centomila  di  moneta  Romana  y fpefa  per 
altro,  che  (tante  l’efito  felice,  che  ver, 
defi  aver  avuto  con  aflficurare  un  Porto 
alla  Città,  farà  fempre  mai  commenda- 

bi- 
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bile-.  Oltre  di  che  fervirà  fempre  di  gio- 
condo flettacelo  ai  Cittadini , ed  ai  viam 
danti , 1 quali  p affando  per  la  via  Fla* 
minia,  che  da  Fano  conduce  a Pefaro, 
s’  incontrano  fotto  le  mura  di  detta  Cit- 
tà di  Fano  in  una  vaga  difcefa  del  Fiu- 
me Metaura  , introdotto  nel  Poti® 
diante  un  levigato  declivio , godendoli  di 
mirarne  1*  ultima  caduta  fopra  d’  una  ma- 
gnifica loggia  attorniata  di  marmi  defti- 
nata  a comodo , e delizia  comune , e che, 
potrebbe,  anche  fervite  per  loggia  de. 

Mercanti.  - , 

Io  non  mi  riconofco.  capace  d’ addui  re 
una  ragione , che  poffa  crederli,  effere 
fiata  da  fe  fleffa  fuffi'ciente  a portare  a 
tal  grado  di  grandiofità , e di  munificen- 
za i Fanefi  , anzi  penfo  , che  una  tal 
ragione  non  fiaci  mai  fiata , ma  che  una 
felice  combinazione  di  Caule  abbia  con^ 
tribuito.  all*  altura  del  loro,  ingegno  . E 
primamente  ftimo  di.  non  negare,  che  ti 
Clima  abbia  avuta  la  fua  parte  nel  gio^ 
vare  a sì  grand’  evento  . Un  Cielo  aper- 
to, e fere  no , un  terreno  fertile*-  e deli-, 
ziofo , un  Paefe  ridente  , che  da  per  tut-- 
to  refpira  gioja,  ed  invita  alU  dilatazio- 
I ne  del  cuore , debbe  neceffariamente  far 
nafcer  gaj  i penlieri , e gentili  P idee  *> 
Che  poi.  la  fantafia  ovunque  fi  volga , 
non  incontri , che.  uomini  ben  formati,, 
donne  avvenenti,,  e gli  uni.,  e 
di  fina  organizzazione  teffuti  e forniti  d 
imaginazione  vivace  , e graziofa  x d.i  lpt- 
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rito  attivo,  di  delicato  gufto,  di  con- 
naturale fenfibiiità  ; che  la  natura , in 
brevi  note  , fi  fcorga  fra  eflì  in  tutti  i 
fuoi  parti  compiuta  , e difpofta  perfetra- 
mente , dovea  per  neceflità  da  tutto  ciò 
avvenire  , che  la  medefima  corretta  fof- 
,fe  a formare  imagini  alla  beltà  degii  ob- 
bietti conformi  . 

E pur  troppo  b vero  , che  corrifpofe  , 
ella  mai  fempre  a quelli  Ili  moli  , a que- 
lla legge  . Lafciar  non  poflb  a collo  anche  di 
farmi  prclifiò , e di  tornare  alquanto  in- 
dietro nella  carriera  degli  anni,  lafciar, 
diflfi , non  poflb  di  far  breve  motto  di 
quel  magnifico  fuperbo  Teatro  , che  con 
intefa  invidia  dell*  Italia  tutra  rende  un 
gloriofo  decoro  a quella  Città  . Benché  ! 
dalla  mia  ignoranza  in  1 tal  arte  permeilo 
non  fiami  di  ragionare  con  un  linguag- 
gio adattato  ai  termini  dell’Architettu- 
ra, dirò  tuttavia  efl'er  la  facciata  del 
medefimo  d’  una  nobile  fimplicità  rifpet- 
to  all’  interno  dell*  edificio  . Se  nulla  v’ 
ha  di  difetto  nella  coflruzione  del  mede- 
fimo  , quello  fi  b , che  la  fabbrica  refli 
attaccata  a delle  cafe  particolari , quan- 
do tali  pubblici  luoghi  efler  denno  per’  ' l 
ogni  buon  riguardo  ifolati . Prefcinden- 
do  da  ciò,  tutro  il  reflo  della  Fabbrica 
interna  b magnifico  ad  un  tempo  ileflo, 
e galante  : Il  Parterre  non  b troppo  gran- 
de , nb  rroppo  piccolo  , nel  che  P archi-  ' * 
tetto  ha  dato  nel  fegno,  poiché  facendo-  1 
Io  piò  angullo  farebbe  flato  fproporzio-  f 
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nato  a1  redo  della  fabbricai  degnandolo 
?'  piu  vado,  cagionava  in  tempo  d’ inver- 
IC  no  un  incomodo  maggiore  ai  poveri  in- 
tirizziti Ipetratori  . Quello , che  più  mon-» 
l[  ta , egli  non  ha  fcordato  dei  Ventilato- 
ri., eh’  efpelleno  I*  aria  carica  d’  efalazie- 
hi  animali , fra  le  quali  fpecialmente  le 
corrotte  caufar  potrebbono  gravi  danni 
ai  convenuti  \ ora  quelli  ventilatori  ri-' 
e nuovano  1’  aria  della  continuamente . Que- 
ll do  Teatro  fu  edificato  nell’,  anno  1671, 
l!!  conciliando  la  difpofizione  dei  Palchetti  .... 

con  tal  ingegnofo  artificio  da  poterli  in 
: tutti  egualmente  affiftere  ad  un  medefi- 

1 mo  vago  colpo  di  vida , e d’ orecchio 
1 alle  fceniche  rapprefentanze . La  bocca 
1 del  Teatro,  0 da  l’apertura  della  Scena 
ò molto  ben  intefa  , ed  ideata  . Il  Palco 
Scenico  è ampio  quanto  pub  badare  per 
fare  delle  piu  magnifiche  decorazioni  r 
fenza  cader  nel  rifehio  di  veder  perdere 
fui  Teatro  gli  attori , ,e  ciò  che  più  im- 
porta , la  loro  voce . Li  Scenari  fono 
tutti  dei  più  celebri  Autori  Italiani  * 
quali  furono  poi  accrefciuti  di  meravi- 
gliofe  pitture,  e di  nobiliflìme  invenzio- 
ni dal  celebre  Giacomo  Torelli»  il  qua- 
le ficcome  Architetto  di  grandiflìmo  nome 
dimorò  in  Francia  lunga  età  direttore 
delle  Fabbriche  del  RI  Luigi  XIV.  Ciò 
po  i , eh’  anche  sù  taf  proposto  rende  un 
grand’onore  ai  Fanefi  fi  e l’aver  ultima- 
mente con  faggia  generofa  difpofizione 
penfato  ad  adeguare  tuia  Potè  ai  Teatro 

me- 
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medefimo  tanto  per  il  fuo  perfetto  mari* 
tenimento  , quanto  per  provedere  alla  re- 
cita dell*  Opere  da  farli  su  di  quello  nei 
tempi  opportuni . Il  che  tutto  nd  aflifte 
efficacemente  a provare  * non  eflerfi  an- 
cora fpento  nei  Fanefi  quel  fuoco  nazio- 
nale, che  brilla  nelle  Opere  degli  anti- 
chi Padri  loro  ; che.  i talenti  nati  alle 
belle  arti  * e che  dallo  Audio , e dall’ 
efercizio  efler  debbono  Sviluppati,  efifto-  < 
no  fra  loro  ancora  prefentemente  , e che 
fotto  il  medefimo  Cielo  regna  pur  oggi 
il  medefimo  genio  che  formò  per  tanti 
titoli  la  celebrità  dell*  antichifliiha  Patria 

loro.  . , ' t A 

Sia  ai  viventi  un*  altra  incontraftabil 
riprova  della  premetta  atterriva  quella 
magnifica  via,  attorno  la  quale  colla  fag- 
gia  animatrice  fcorta  d’  un  magnanimo 
Governante , la  cui  memoria  reftar  dovrà 
per  altri  mille  titoli  , gloriofamente  im-  i 
mortale  , ( I ) fin  dal  principiar  dell* 
anno'  1783,  indefettamente  il  genio  , indu- 
ftre  dei  Nobili  Cittadini  s*  impiega  . Sarà 
fìcuramente  ds  una  consolante  memoria 
per  il  gran  Promotore , e Mecenate  non 
meno  -,  che  d*  un  giocondo  Spettacolo  per 
r "t  li 

• ( 1 ) Monfignor  Viviano  Orfini , Patri- 
zio Folignate  , Prelato  Domeftico  , dell* 
ima,  e 1’  altra  Segnatura  Referendario 
Apoftolico  , Governatore  Generale  di  Fa-1 
mo  * e fuo  Diftretto  . ■ 
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i*|  li  Cittadini , e per  gli  efteri  il  mirare 
£;  al  fuo  perfetto  compimento  portato  que* 
fi  fto  deliziofo  tratto  di  ria,  a debita  pro- 
k porzione  nell’  idea  , e nel  gufto  corri- 
'•  fpondente  non  folo  al  Parco  di  Londra , 
3'  ma  a quello  altresì  di  Verfaglies  difegna- 
i*  to , ed  alla  fua  prefente  perfezione  ri* 
k dotto  dal  celeberrimo  Peautre . 

I’  Tanti , e si  gloriofi  argomenti  altro 
> non  fanno  , che  onorar  la  Nazione  , ed 
i!  invitare  fempre  più  fervidamente  all’  acqui- 
ci fio  di  vera  lode  P animo  di  quegli  Stu- 
li diofi  Cittadini  , di  cui  è impegno  il  man- 
ia tener  la  gloria  non  mai  interrotta , e 
la  fama  tempre  verace  della  celebrata 
il  lor  Patria» 
li 
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ì)  E L L5  .ACQUE 
DEL 
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Ìì  Commercio  delle  Tele  in 
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SCRITTO 
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Dall ' Abbate 

ALESSANDRO  ALEANDRÌ 
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À richieda  della  Società  Geòrgie* 
de’  Sollevati  di  Montecchio 

NELL'  ANNO  1782. 

lente  v'  ha  di  più  comune  a 
Filofofi  , valorofiflìmi  Solleva- 
ti , quanto  il  magnificar  tut- 
to giorno  quella  provida  Eco- 
, ^ nomia  della  gran  madre  , e 
maeftra  natura,  per  cui  le  cofe  tutte  al 
fuo  governo  afEaate  gelofa  mente  confer- 
ii 2 va  y 
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va;  e nuli*  altro  ad  effi  è più  facile, 
quanto  lo  (chiarate  quelle  mi  liuti  dime 
cure,  colle  quali  efla  in  tante  varietà 
di  maniere  alla  (oro  confervazione  e di- 
fpone , e provede . A tal  commendabile  pia- 
cevolitftmo  trattenimento  tende  pur  anche 
«1  prefente  l’ iflituto  voftro  Georgico,  o 
genercfi  Accademici  , i quali  facendo 
voflra  gloriola  premura  di  fviluppar 
tempre  nuove,  ed  utili  cognizioni  fui-  ¥ 
P Agricoltura , e belle  Arti  , v’  inol- 
trate azzardofamente  valenti , .ad  accre- 
fcer , quali  dilli , della  natura  (Iella  li 
pregi , ed  aumentarne , fe  tanto  puolfi  , 
le  meraviglie  - Quindi  è , eh’  ancor  io 
ambizioso  di  conferire  alle  mire  voftre 
ben  fané , e d’  appagare  1*  eruditiflimo 
genio  voftro,  per  quanto  m*  è dato  dal- 
lo fcarlb  rude  ralento , dalle  moltiplic? 
gravofe  cure,  e dalia  fervida  fallii  iofa 
(bigione,  ni*  adatto  a darvi  conto  d*  uno  * 
non  men  bizzarro,  eh*  ammirabil  feno- 
meno della  natura , quale  «ella  mia  Pa- 
rma, non  fo  quanto  criticamente  viene 
ammirato#  E*  quello  appunto  la  proprie- 
tà meraviglioia  dell*  acque  del  nomo  Lat- 
tone ; delia  quale  alcun  di  Voi  in  tem- 
po del  tritò  felice  foggiorno  in  co  teda 
voUra  ilIuUre  Patria  ' meco  moli  rolli  va-  i 
go  d*  averne  qualche  notizia , unitamen- 
te ad  un  renue  Saggio  fui  biancheggio  , 
e commercio  delle  noftre  Tele*  Io  gii 
promifi  appagarvi , ed  eccomi  di  buon 
grado  a ioddisfare  all*  impegno, 

Qnan- 
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Quantunque  Bevagna  fia  {lata  da  mol- 
t ti , e valentiflimi  sì  antichi,  che  moder- 
ni Scrittori  refa  afTai  celebre  , non  farà 
* tuttavia  troppo  fuor  di  propofito  Io  qui 
reftringeme  in  poco  quel  moltiifimo  ,-che 
fi  è già  detto  dagli  altri , e mi  lufingo 
i ' che  voi , degnevoliflimi  Soci  , anziché 
i farmi  colpa  di  quello  sfogo  di  Patriottif- 
: | mo  , farete  piuttofto  per  ifcufarmene  , o 
. per  prenderlo  fors’  anche  in  buon  gradi- 
mento . La  fondazione  di  Bevagna  ella  è 
dunque  sì  antica,  che  non  é sì  agevole 
!i  Io  rintracciarne  l’origine,  benché  peral- 
f tro  dubbio  non  v’abbia,  efler  Ella  fiata 

8 una  fralle  più  cofpicue  Città  dell’  Uin- 

{ briat  Redi  dunque  per  me,  come  per 

0 ogni  altro , incerta  la  fua  fondazione  ; fia 
!.  però  certo  altrettanto , efler  Ella  già  da- 

1 ta  Municipio  de’  Romani , ed  aggregata 
i alla  Tribù  Emilia,  ficcome  dalla  Rac- 
)}  - colta  delle  Lapidi  elidenti  in  Eevagna > 

e fatta  nel  177P  dal  Ch.  Abate  Gianr 
Domenico  Coleri  Ex-Gefuita  Veneziano 
da  me  conofciuto  , e trattato  , il  cui  Ori- 
ginale efide  attualmente  in  mano  dell’ 
EruditifTìmo  Abbate  Fabio  degli  Alberti 
Parrizio  Bevanare  , già  cognito  nella  Let- 
1 , teraria  Repubblica  per  più  opere  Lette- 
» rarie  , e Liturgiche  date  al  Pubblico  , fi 
raccoglie  la  verità  della  mia  aflertivà 
Quindi  é,  che  come  Municipio  gli  era 
concedo  di  governarli  colle  proprie  fue 
Leggi  , e come  aggregata  alla  Tribù  E- 
milia  aveva  il  -diritto  dei  Suffragi  nei 
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Comizi  di  Roma . Ne  abbiamo  irrefraga-> 
bili  riprove  in,  replicate  Ifcrizioni  della 
prelodata  Raccolta,  vale  adire  nella  pri- 
ma , nella  48  , e re  pinatamente  nella  4 9. 

E Tacito  iftedo  nella.  Tua  Storia  Lib. 

Ili , pag.  5?^  , Edit.  Antuerp.  ci  accer- 
ta , edere  Rata  Bevagna  frà  t fioritiflimi 
Municipi . 

Come  Tappiamo  , che  da  Bevagna  go- 
devafi  il  Jus  de5  Suffragi,  così  pure  lap- 
piamo, eh’  avea  anche  il  Tuo  Senato, 
Ordine  Equeftre , e Popolo , i fuoi  Ma- 
giRrati , i Quatuorviri , i Cenfori , gli 
Edili,  i Sacerdoti,  ed  i Flamini;  era 
infomma  di,  condizione  principalifTnna , e 
per  parlare  col  proprio  vocabolo  degl*' 
Iftorici,  Optimo  jure . Del  che  tutto,  ci 
fa  certi  la  poco  innanzi  citata  Lapidaria 
Raccolta,  afeendente  a{  regiflro.  di  124 
Ifcrizioni , fcarfo  numero  invero  a chi 
non  rifletta  ai  replicati  Taccheggi  Toffer-,  ' 
ti  da  Bevagna  . Dalle  Rede  Lapidi  rac-: 
cogliamo , edere  Rata  la  Patria  noRra  or-, 
n,ata  di  fabbriche  grandiofe  , Templi  ; 
Anfiteatro,  Teatri,  Bagni,  Terme,  Ac^. 
quedotti  , Statue  , Ifcrizioni , Medaglie  , 
Colonne  , Mofaici , ed  Idoli , Non  può 

? piindi  recar  gran  fatto,  dr  meraviglia  , 
e tante  qualità  la  rendettero  famofa  per  4 
la  maggior  parte  degli  antichi  Scrittori . 
Claqdiano , Columella , gP  Itinerari  di 
Antonino,  e di  Teodofìo  , Lucano,  i 
due  Plinj , Latino  Pacato , e Properzia 
Poeta  Bevaqate , Sequeflte  , Servio , SU 

liq  - 
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lio  Italico  , Stazio  , Strabone  , Svetonio  , 
Tito  Livio,  Tolomeo,  Tralliano  , Vir- 
. gilio,  e moltilfimi  altri  tutti,  parlano  di 
Bevagna,  e del  Tuo  Clitunno . 

Non  può  difatti  negarli , che  quello 
fiume  non  abbia  moltilfimo  conferito  al- 
la celebrità  di  Bevagna  , De’  pregi , ed 
ammirabili  proprietà  di  quello  rinomatif- 
fimo  Fiume  , n’  empierono  già  le  Carte 
loro  moltilfimi  Scrittori  sì  Poeti , che 
Illorici.  Virgilio,  Properzio,  Giuvenale 
ne  parlano  replicatamente  nell’  opre  lo- 
ro . Silio  Italico  de  Bello  Punic,  Lib. 
IV,  fcrifle  ; 

• 

patulì s Clitumnus 

j in  Arvis 

Candente s gelido  perfundens  flamine 
tauro*  , 

I " 

1 Efprimendoci  con  quello  uno  fra  fuoi 
~ . molti  pregi  i e volendocene  rammemora- 
re un  altro  , fcrive  nel  Lib.  Vili , veri*, 
455* 

Et  lavat  ingentem  perfundens  flami- 
ne / acca 

Clitumnus  taurum  «...  . 

Plinio  nella  fua  lllor.  natur.  Lib.  XIV, 
Cap.  Ili  , attribuifce  all’  Acque  di  que- 
llo fiume  la  proprietà  di  elfer  prefaghe 
deli*  avvenire  lcrivendo  , ivi  : 

Prafens  Numen , atque  etiam  fatidi- 
aum  indicat  fortes . 

I 4 
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Ed  inoltre  Claudiano  unitamente  a molt 
altri  antichi  Scrittori  attribuifce  :a  que- 
llo fiume  altre  due  mirabili  qualità , © 
fono,  la  prima. che  bevendo  le  yacche 
1*  acque  di  elfo  innanzi  il  loro  concepi- 
mento fi  fgravavano  di  Tori  bianchi  ar- 
ti a’  Trionfi , ed  ai  Sacrifici . La  feconda 
d’ eflerfi  creduto  Tacque  medelìme  , aver 
per  così  dire  fentimento  ; poiché  fe  unq.  v 
vi  fi  avvicinava  con  palio  veloce  , quie- 
te  recavano;  e fe  con  paflo  lento,  fi 
ponevano  in  moto,  e fi  agitavano.:.  Così 
Égli  fcrive  fu  tal  propofito  : 

Nec  te  miracula  fonti s 

J? rceter e ant  j tacito  pajfu  quem  fi  quis 
ad  ir  et 

Qommixtis  fervei at  aquis  j cumque 
omnibus  una 

Sit  natura  vadis , fimiles  ut  torpo- 
ri* undas  t 

Qjìendat  j hecc  fola  novam  jaSlantia 

fate  : . t . 

Humanos  properant  imitati  fiamma 
mor-es  » ... 

Finalmente  da  Svetonio  abbiamo  elfer 
giunto  a tal  celebrità  quello  fiume eh© 
gT  iftelfi  Imperatori  Romani  move  vanii 
da  quella  Metropoli  per  condurli  ad  am- 
mirarlo • In  Vita  Caligai . Gap.  43  , par-  * 
landò.  Egli  deUmedefimo  Imperatore  Ieri» 

* ve  : Sed  cum  ad  vi  fendano  nemas , fiu - 
menqae  Clitumni  Mevaniam  procejjiffet 
iPc.  E lo  fielfo  viaggio  ci  accerta  Clau- 
diano eflere  fiato  fatto  da  Onorio . PIU 
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1 nio  poi  Hijlor.  Natur . iib.  14,'  Cip.  3, 
ci  attetta  edere  flati  a queflo  fiume  at- 
tribuiti titoli  divini  ; tantoché  gli  furo- 
no desinati  Sacerdoti,  come  ci  affittirà 
l’Ifcrizione  91  , riportata  nella  Raccolta 
Coleti  , ove  parlando  del  Clitunno  fi 
1 j chiama  Lucio  Minuzio  : SACERDOS. 
DEI.  NOSTRI . Furongli  erette  are , e 
templi  j gli  furo  fatte  vifite  anche  da 
> r"  popoli  più  lontani,  e ce  ne  accettano 
gl*  ifteffi  Svetonio  , e Claudiano  ; furono 
per  lui  inventate  fette , e giuochi  , come 
abbiamo  nell*  Iscrizione  91  della  Rac- 
colta medefima  ; ivi  : SACRA.  CLITV- 
MNALIA.  EPVLO.  DEDIT.-  Fu  a lui 
finalmente  fino  dai  più  antichi  tempi  de- 
ttinato un  Religiofo  Culto,  e lo  prova 
1*  annofo  bofco  piantato  a fuo  onore, 
della  efittenza  del  quale  ci  fanno  certi 
Plinio,  e Svetonio  , ove  quell’  ultimo 
l parla  della  vifita  di  Calligola . Difatti 
dalla  fletta  Scrittura  Sacra  noi  fappiamo, 
che  la  cieca  Gentilità  accottumb  di  pian- 
tar bofchi  ai  loro  Idoli . Altro  pregio  fi- 
nalmente aggiugnevafi  a quello  fiume  dal- 
P eflfer  egli  navigabile,  e capace  di  por- 
tar anche  due  Navi , le  quali  s*  incon- 
tràffero  a vicenda , e così  veloce  , che  la. 
Nave  andantfe  a feconda  della  corrente 
rJ  non  avea  bifogno  di  remi,  ma  ben  bi- 
fogno  n’  avea  quella,  eh’  andava  contra 
la  medefima  » Colsi  Plinio  Hijìor.  Natur. 
citat.  Iib.  14 , Cap.  3. 

Ma  Pfob  ! Patria  sonila#*  „ & San-' 
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io  Saggio.  Georgi  co  dell ’ Abb. 
tinnì  Fcedux  Amori s ! Quanto  mi  fece" 
l'enz’  avvedermene  traviare  dall*  imprefo 
cammino  . Condonatemi  Voi , generofi. 
Accademici , giacche 

. . . . . L*  iftinto  di  natura 

L’  Amor  del  Patrio  Nido  ; amano, 
anch’  effe  . 1 

Le  fpelonche  parìe  le  Fiere  iftefle  : 
e permettete  , eh’  innanzi  io  m*  introdu- 
ca  nel  Saggio  fin  Tulle  prime  promefTo , 
alrro  pregia  rinarri  della  mia  Patria,  re- 
lativo però  in.  parte  al  Saggio  medefimo  ^ 
come  che  riguardante  appunto  le  Arti  x 
che  con  tanto  fludio  fino  dai  più  antichi 
tempi  in  Bevagna  fiorirono. 

Dalla  i,  e dalla  77  Ifcrizione  della, 
piu  volte  citata  Raccolta  lì  trae  notizia 
d’  eflere  flati  in  Bevagna  diverbi  Collegi 
d’  Artefici , ed  avere  ognun  di  quelli  il 
Tuo  Prefidente  : dal  che  puotefi  racco- 
gliere Ja  faggia  picca  , che  fi  prendeva- 
no i Maggiori  noflri  pel  buon  riufei- 
inento  dell’  Arti.  Nella  prima  Lapida 
Lucio  Attazio  fi  denomina  PR/EFECTO. 
FABRVM. , che -vuol  dire  loprainten- 
dente  a tutti  i corpi  dell*  Arri  ; e Pro- 
tettore de’  medefimi  fi  rileva  edere  flato 
Lucio  Succonio  dall*  Ifcrizione  77 , in 
cui  fi  dice  : GENIO.  COLLEG.  FA- 
BRVM. ATTI,  cioè  Genio  Qullegii  Fa- 
brum  , non  fapendofi  intendere  l*  ultime 
Lettere  , eh*  avrebber-  bifogno  di  efler 
rincontrate  nell*  Autografo  , che  in  oggi 
più  non  ci  rella  . Finalmente  nella  La- 
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pitia  46  fi  fa  pure  menzione  dei  Tinto- 
ri, e Purgatori  dei  Panni  : ivi:  F.  DJ- 
IVS  F.  L.  PHILAR.GIR.  FVLLO.  cioè 
F laviti*  Dola*  Flava  liberta*  Pbiiargir 
Fallo  . Quelli  prima  della  manomilfione 
aveva  il  folo  nome  di  Flavio  , ma  pollo 
in  libertà  dal  l'uo  Padrone  Flavio  Dojo  , 
alfunfe  anche  il  nome  di  quello  : Pbilar - 
gir  è voce  Greca  , che  fignifica  Avida s 
pecaniie  , avida s aari  : che  tale  larà  flato 
il  carattere  del  nollro  Flavio  , a cui  fi 
vede  aggiunto  quello  della  profelfione  eh* 
efercitava,  Fallo  ; cioè  di  Purgatore  di 
panni , e di  Tintore. 

Quello  nobile,  e . commende volilfimo 
genio  rifpetto  a tutte  in  generale  le  Ar- 
ti a noftra  grande , ed  invidiabil  ventura 
fi  è pure  a dì  noftri  felicemente  confer- 
vato , fe  non  fors*  anche  mirabilmente 
acerefeiuto  . Fra  tutte  per  altro  le  Ar- 
ti, che  quivi  a perfezione  fon  giunte, 
verun*  altra  avvene  , fe  mal  non  m*  ap- 
pongo , che  polfa  in  elevazione  conten- 
dere coll’  art?  di  telfere  , ed  imbianca- 
re d’  ogni  fpecie  le  Tele . Sebbene  difat- 
ti Bevagna  paflfar  polfa  a ragione  per  piaz- 
za mercantile  in  tutti  i generi  per  i va- 
rj  fondachi  quivi  efifienti , fopra  ogn*  al- 
tro ha  merito  di  palfarvi  per  il  commer- 
cio delle  fue  Tele . Sono  elleno  notiffirae 
in  tutta  P Italia  , ed  anche  negli  Oltra- 
monti  fotto  il  nome  di  Tele  Bevagne',  e 
. vengono  con  quelle  proveduri  non  lolo 
gli  Ofpedali  di  Roma,  e tutta  quella 
43  • r * I 6 Me- 
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Metropoli , ma  anche  l*  intiero  Stato 
Eccle-fiailico , e potrei  forfè  dire  la  mag- 
gior parte  d’  Italia  . Non  fo  difatti , 
che  fiavl  altro  luogo  meglio  iftradato,  e 
fondato  in  quello  genere  . Buona  parte 
del  Territorio;  di  Bevagna  è attilfimo  al»-, 
la  produzione,  e crefciuta  della  Canape, 
di  cui  fi  raccoglie  quantità  confiderabi- 
le  , iiifufficiente  però,  al  lavoro  dell’  infi- 
nità delle  Tele,  ond’  ù che  i Mercatan- 
ti li  provedon  di  quella  nel  Cefenatico 
Ferrarefe  , e Bolognefe  , d’  onde  \ incre- 
dibile la  gran  quantità,  che  qua  gior- 
nalmente ne  giugne . Raccolta  m~  Beva-. 
gna  la  Canape  v*  è tutto  il'  comodo  di 
macerarla  in  alcuni  Folli  a ciò  detona- 
ti , chiamati  perciò  Maceratori , cinque- 
cento palli'  incirca  fungi  dall’  abitato . 
Compiuta  la  macerazione,  ed  incigliata 
dai  Contadini  la  Canape,  palla  alle  Bot- 
teghe dei  Canapari , delle  quali  le  ne 
contano  nell’  abitato  un  gran  numero  , 
vivendo  perciò  la  maggior  parte  della 
Plebe  coll’  efercizio  di  quell*  arre  . Ri- 
dotta all’  opportuno  lavoro  vien  poi 
cnnfegnata  alle  Filatrici,  non  folo  iti 
Bevagua  , e convicini  Cartelli , ma  ben 
anche  nei  fontani , concorrendo  giornal- 
mente da  più  parti  , come  dallo  Spoe- 
tino , dal  Perugino,  dal  Tedino*  e fi-  * 
nanche  dal  Camerinele  > e d’ alrrove , Uo- 
mini , e Donne  a caricar  nogghj , e rtop- 

?e  per  filare , e filate  riportarle  .•  dalle 
ilatrici  parta  finalmente  ai1/’ Ordii  ri  ci-,  e 
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Termici , dalle  quali  fi  lavorano  le  Te- 
le di  diverte  qualità  , giuda  il  defiderio, 
di  chi  ne  fa  1*  ordinazione  j non  mancan- 
do fra  le  nodre  Teffitrici  1*  affaticate.  + ‘ 
Araghni , le  quali-  Ce  non  fanno  come 
quella  teffere  in  quadro  tutti  gli  Amori 
di  Giove  colla  rapita  Europa,  nè  al  pa- 
ri della  competitrice  Pallade  y tramare  in. 

Tele  le  figure  di  Rodope  , e di  He  ma 
convertite  in  Monti  > o.  di  Pigmea  can- 
giata. in-  Grue , o di  Laomedonte  conver- 
tita in  Cicogna  , nè  di  Cinara  dolente- 
per  la  trasformazione  delle  figlie  ; fanno, 
perù  lavorare  eoa  gufto.  sì  fino  ogni  for- 
ra di  biancherie  , che  meritano-  forfè  d* 
efler  paragonate  colle  più  fine  , ed  affa- 
ticate della  Germania  . In.  Bev.agna  fi 
conta  un-  numero  infinito  di  Telari , fio- 
che afeendono  a roigliaja  le  Tele»,  die  in 
elafe  un  mete  vi  fi  lavorano  . La  Te  la  fi 
divide  in  quattro  pezze , e eia fc una  pez- 
za in  ventifette-- braccia.,  o fia  in  nove 
Canne  Romane . 

Ma  non  sJ  arreda  qui  if  comodo che 
in  queda  parte  di  commercio  godiamo. 
Lavorate  le  tele-  Tetterebbe  d’  imbiancar- 
le , e dovrebbe!:  mandarle  altrove , ip 
non  vi  foffe- anche  qui  la  maniera,  d’ efa- 
•guirlo  : non  folo  perù  evvi  tal  comodo., 
ma  egli  è tale^,  ohe  non  evvi  luogo,  in 
r<ntta  Europa , ove- le  tele  naturai  men- 
/ te  riducanfi  a più  perfetto  biancheggio,,. 

[ quanto  da  noi  . Ditti  naturnlmem.e  , poi- 
thè  avvi  la  Cittì  d*  ; Harl  e in  i n Fi  andr.'v*. 
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celebre  anche  quella  in  tutta  1’  Europa 
per  lo  fuo  biancheggio , e non  v’  è luo- 
go , d’  onde  efcano  le  tele  meno  fianca- 
te , e più  bianche  , che  da  quello . Di- 
fatti ho  io  vedute  molte -tele  della  Si  le— 
fia , ed  altre  Tele  ftraniere  bianchite , 
ammorbidate , e refe  brillanti  ad  Harlem  , 
ttafportate  altrove  , e lpacciate  fotto  no- 
me di  Tele  d’  Olanda  . La  cagione  però 
di  quella  forprendente  bianchezza,  che 
gli  Abitanti  di  quella  Città  fan  dare  alle 
loro  tele  , viene  attribuita  non  folo  all* 
Ac  que  del  Dune  , o fia  Duna , che  tra- 
versa pur  la  Polonia,  ma  anche  al  Tar- 
taro di  Mofcovia , di  cui  quei  Mancato- 
ri fanno  grand’  ufo  in  tal  opera . 

Ma  non  così  può  dirli  delle  nollre  tele  , 
il  cui  perfetto  biancheggio  proviene  fol- 
lante dall’  acque  del  noltro  Lattone  . L* 
attività  di  quell’  acque  ò giunta  a tal 
celebrità,  ed  ha  a fegno  incantata  la  no- 
bil  curiosità  di  chi  ha  notizia  di  quelle, 
che  fi  fono  qua  trasferiti  dalle  piò  ri- 
mote regioni  foggettì  anche  ragguardevo- 
li per  eflere  fpettatori  di  quella  meravi- 
glia . A’  miei  giorni  ho  veduti  concor- 
rervi -diverfi  Inglefi  , e due  Mercanti 
Olandefì  a bella  polla  per  olfervare  quell’ 
'acque,  e darne  poi  relazione  nei  loro 
Paefi.  Finalmente  nel  dì  Ottobre  1772, 
fu  onorata  Bevagna  dalla  prefenza  del 
Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Luigi  Maria 
T orrigiani  d’ iffimortal  memoria , qua  re- 
catoli ad  fe5etto  d’  elfer  pienamente;  in- 
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formato  del  noftro  biangheggio  ; e non 
pago  delle  più  efatte  notizie  ricevutene 
dai  Bevanati , volle  perfonalmente  trasfe- 
rirli al  Torrente.  Lattone  , e farfi  fpetta- 
tore  del  Bagno,  che  facealì  in  quel  pun- 
to: d*  alcune  tele  parte  Bevagne,  parte 
Cortinelle,  ammirando  l’ iftancabile  atti- 
vità di  quelle  Lavandaie  , colle  quali  con 
affai  grazi.ofa  affabilità  trattennefi  per  buo- 
na pezza  a parlare  * 

Quello  Torrente  prenominato  Lattone 
rimane  lungi  circa  due  miglia  da  Beva- 
gna  fatto  un  Cartello  denominato  la  Tor- 
re del  Colle,,  d’  una  competente  popola- 
zione . Nafce  egli  prelTo.  altro  cartello 
della  Diocefi  di  Todi chiamata  Monte- 
Martano,  e dopo  l’obliquo  corfo  di  cir- 
ca 15  miglia,,  incanala  nel  fiume  Clitun- 
no  vicino  a Cannara . La  fua  vena  nel 
primo*  fgorgo  è molto  tenue  , ma  in- 
groira  nel  decorfa.  ricevendo  1’  acque  di 
molte  vene  , e 'pecialmente  vicino  a 
Colcimino  Cartello  parimenti  non  molto 
lungi  da  Bevagna,  ed  oltr’ ,a  quelle  rac- 
coglie pure  lo  fcolo  di  tutti  i monti , 
(otto  dei  quali  elfo  (corre  . 

. Sebbene  dagli  Abitanti  della  Torre  non 
fi  ufi  alcuna,  particolarità  rè  fegrero  per 
biancheggiare  % con  tuttocih  è infallibile  x 
che  l*  acque  del  detto  Lattone,  bianchi- 
fcono  più  di  tutte  i’.ultr’  acque,  benché 
non  fi  ufi  rè  calce , rè  fapone  » rè  fi 
raddoppino  tanti  bucati  , quanti  fe  rè 
-ufano  -in  altri  luoghi  di  biancheggio  . Tal 
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prodigiofa  particolarità  non  ha  mancato 
in  ogni  tempo  d’ Indagatori  ftudiofi  si 
efteri , che  Nazionali , i quali  foliti  a 
fpecolare  fopra  i miracoli  della  provida 
natura  fono  Tempre  fiati  anfiofi  di  rinve- 
nire una  ragion  tìfica  dell*  efprelfa  pro- 
prietà. Nominatamente  poi  gli  ultimi 
Efploratori  Olandefì  tornati  alle  loro  re- 
gioni, e refo  conto  di  quello  torrente 
vi  furono  fra  i loro  filolofi  alcuni  che 
impegnaronlì  ad  indovinarne  la  caufa, 
ma  quelli  non  colpirono  niente  meglio 
il  punto  di  ciò  che  fatto  1*  avelfero  i 
primi  Indagatori  , de*  quali  parte  aveva 
giudicato  derivante  la  defcritta  proprie- 
tà dell’ acque  proveniente  da  qualche  ar- 
bore fotro  la  cui  radice  fgorgalfe  il  Tor- 
rente, altri  folleneva  ciò  avvenire  dallo 
fcorrere  per  qualche  vena  fulfurea , ed  al- 
tri dal  contìnuo  sbatter  dell*  acqua  nel 
duro  fcoglio , nel  qual  urto  dimettendo 
le  parti  piò  groffe  , divenirter  le  più  fine 
atte  a bianchire  . 

Dopo  lo  ftudiofo  Tempre  vano  indaga- 
re di  tanti  dotti  fembrerà  forfè  Urano  , 
eh*  io  prefuma  di  potere  alla  pur  fine  in- 
dovinarne la  vera  cagione  . Per  quanto 
pofla  però  rtrana  altrui  fembrare  quella 
mia  prefunzione,  non  credo  per  quello 
dovermi  attenere  dal  pronunciare  il  mio 
giudizio  ; lufrngandomi , eh’  ove  non  vo- 
gliali accettarlo  come  {labile,  e gialla 
idecifione  del  fatto,  .non  fi  ricufera  al- 
meno di  dargli  luogo , .ed  annoverarlo 

frà 
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fra  T altre  opinioni  . Fa  d’  uopo  dunque 
premettere  a neceffaria  cognizione , che 
Tacque  del  Torrente  Lattone  per  tutto 
il  loro  corfo  battono  una  fpecie  di  falfo,. 
o tufo  d’ una  qualità  particolare , qual 
è’quella  d’- un  comporto  caicinqfo,..  e bian- 
chiedo , e d’  uba  moHezza  adatto  di.ver- 
fa  da  ogn’ altrk- fpecie  di  pietra,  idonea 
perciò  a liquefarli  coll’  acqua  medefima 
A quella  qualità  di  tufo  to  appunto  ri- 
fenico  la  proprietà  dell’ acque  del  Latto- 
ne $ perciocchò  battendo  quelle  per  T in- , 
riera  Cerniera  T accennato-  tufo  , ed  ur- 
tando impetuole  in  quello  nel  veloce  lor 
corfo,  ne  avviene,  che  con  quell’urta, 
vanno  infenfib^mente  traendo  feep  le  par- 
ticelle pili  tr  olii  d’  elfo  tufa,  e vanno 
quelle  dei  pari  continu-amente  deponen- 
do j la  quale  depofizione  non.  le  toglie  , 
peraltro,  che  Tacque  ftelTe  reftino  imbe- 
vute di  quella  ealcinofa , non  però  acre , 
nò  trinciante  materia , ficcome  ne  convin- 
ce la  fpuma  lattiginofa,  e fapnnacea* 
che  tratto  tratto  fi  olferva  nei  luoghi  piti» 
proclivi  del  Torrente  , alla  quale  lòltar> 
to  a mio  deboi  giudicio  può  riferirli  la 
difpofizione  meravigliofa,  che  hanno  quell’ 
acque  ad  un  perfetto  biancheggio  * 

Quella  è sii  di  ciò  la  collante  mia  y j 
qualunque  fiafi  opinione.  Or  da  ciò pre-  . 
lcindenao  aggiugnerò  qualche  cofa  iurta 
maniera  inrtancablle  con  cui  le  genti  del- 
la Torre  del  Colle  s’ impiegano,  nel  bian- 
cheggio . Hanno  elleno-  piccioli  tuguri 

lilU- 
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lungo  Io  fteflò  torrente  con  un  camino  , 
una  Caldaja , ed  uno,  o più  catini  di. 
creta,  o di  legno,  nelli  eguali  curate  le 
tele  nella  maniera  a tutti  comune,  le 
recano  indi  a lavare  nel  vicino  Lattone  ; , 
, quali  bagni  vanno  replicando  fino  a tan-; 
to  perdano  adatto  il  color  giallo , graiTo, 
e griggio,  ch’elleno  hanno  all1  ufdr  del- 
le inani  della  Tenitrice  . Giunte  final  nienti 
te  al  grado  del  defiderato  biancheggio  , 
le  ftendono  in  varj  prati,  prefi  in  aflfit-. 
to,  per  afciugarle  . Bello  è quindi  veder 
quei  prati  quali  di  bianca  Neve  tutti- 
coperti ; bello  il  vederli  nella  gajola  Pri- 
mav  era  , in  cui 

A gara  i Campi  adornano 
Mille  fioretti  tremuli , • 

Non  violati  ancor 
Da  vomere  crudel  t 

bello,  dir  voleva,  il  vedere  fra  quel  can- 
dido  fuppofto  neve  mille  vaghi  fiorellini 
piacevolmente  sbucciare  . Indi  a perfe- 
zione purgate  le  riportano  a’  rifpettivi 
mercadanti  in  Bevagna  , ineontrandofi  di 
continuo  pervia  ftrada , che  conduce  colà 
Uomini , e Donne , Giovanotti , e fan- 
ciulle , di  frefea , di  adulta , di  virile , e 
ancor  di  vecchia  etade  portar  fopra  la 
telta  chi  tre  , chi  quattro , e chi  per  fi- 
ne lei  pezze  di  quelle  Tele  . < 

Per  dir  finalmente  qualche  cofa  anche  i 
delle  varie  forra  di  Tele,  che  qua  fi  cu- 
rano, e loro  refpettivi  prezzi  per  la 
biancheggio  , ne  riporterò  le  più  nomi- 

na^ 
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nate  , Fra  le  tele  dunque  , che  fi  maa* 
dano  a curare  al  Lattone  vi  fono  le  Cor- 
tinelle,  che  fi  fabbricano  in  tutta  la  Ger- 
mania; la  loro  tirata  e di  circa  canne» 
20  Romane  , e fi  paga  per  curarle  bajVt 
25  la  pezza.  Le  tele  di  Cento  fabbricate 
in  Baviera  di  tirata  canne  25,  e paganfi, 
per  curarle  baj.  30  la  pezza,  ma  quelle 
poi  fi  dividono  in  mezzo  dividere  . Le 
tele  Navine  fabbricate  finalmente  in  Ba-. 
viera  fimili  nella  tirata,  e nel  prezzo 
alle  tele  di  Cento,  Le  Tele  di  Beva-., 
gna  dii  tirata  canne  p,  fi  paga  per  bian- 
cheggio baj.  jq.  Vengono  finalmente  an- 
che le  tele  di  Bologna , e d’  altre  parti  , 
U cui  biancheggio  fi  paga  piu  , o meno 
fecondo  la  loro  maggiore  , o minor  tira- 
ta , ed  altezza 

L*  introito  del  Denaro  in  quella  po- 
polazione afcende  annualmente  a fom- 
ma  confiderabile  ; ma  l'aria  maggiore  il 
vantaggio , fe  la  mercede  dovuta  a tan- 
ti- Indori  e fatiche  fi  pagafie  in  denaro 
effettivo;  il  più  peròridondain  utile  deT. 
trafficanti , i quali  oltre,  che  pagano  a.f- 1 
fai  poco  il  biancheggio  ; fmaltifcono  le 
loro  grafcie  , e mercanzie  con  lucro  mol- 
to maggiore.  Dal  provento  poi  delle  tele, 
fi.  ritrae  utile  confiderabililfimo , giacche 
fi  efitano  più  migliaja  di  tele  per  la  mag-  , 
gior  parte,  però  ordinarie  , dette  m^rcav- 
tìii.  Molte  fono  le  cafe  , che  ri  cono-  , 
fconoi  il  loto  ftabilimento  da  quello  capo., 
di  Commercio,  pel  felice  iflradamento 
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. quale  i maggiori  noftri  Dentarono  Se- 
*lamente  con  prescrivere  Regole  oppov- 
ttnitàme  per  incoraggire  gli  addetti  a 
%efta  protetàone,  e per  accreditare  tal 
*orta  di  manifatture,  ciò  rilevandoti  dai 
libri  delle  Riformanze  efiftenri  in  pub- 
blica Confolar  Segreteria . Finché  Sutà- 
fterà  quetl*  arre  , non  mancherà  popola- 
zione, girerà  il  danaro,  e fiorirà  in  Be~ 
vagna  la  ricchezza  e 1’  abbondanza  ; ma 
trafcurandofi , ti  vedrà  il  popolo  in  po- 
vertà , e decadenza.  Si  dovrebbe  quindi 
cuftodire  la  medefima  con  fomma  gelo- 
fia , ed  ufare  ogni  mezzo  potàbile  per 
mantenerla,,  ed  accrescerla , Senza  frap- 
porvi H menomo  oftacolo  , anche  in  ri- 
fletTo  di  qualunque  pubblica  gravezza  , po- 
tendoti in  caSoai  biSogno  aumentare  gli  ag- 
gravi perfonalr , non  mai  però  il  trafficoo 
delle  canape  , g delle  Tele  , unico  mezzo, 
che  ci  retta  in  oggi  per  Sperare  laSutàften- 
za  , ed  aumento  del  Popolo  di  Bevagna. 

Ed  ecco  quanto  , o valorofitàmi  Solle- 
vati, ho  Saputo  Scarsamente  porre  inte- 
rne a compiacimento  voftro  rapporto  al 
Saggio  richieftomv  ; Sulla  proprietà  dell* 
Acque  del  Lattone  , e Sul  commercio 
delle  Tele  m quella  mia  Patria  . Spero  y 
che  P obbedienza,  è prontezza  mia  in 
Servirvi  Sia  per  Suffragare  appò  voi  alla 
rozzezza  dell’  eSporre.  Per  quanto  incol- 
to Egli  fia  però  il  preSente  Saggio , ho  ra- 
gione di  luSmgarmi , che  polliate  in  quello 
rinvenire  un  nuovo  fludioSo  Soggetto  per  » 
le  voflrc  Georgiche  Specolazioni  . 
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1305,  22  Marzo. 

Ex  Archivo  Civitatis  Baflanì . 


N Chrifti  Nomine  amen . Ari- 
no ejufdem  Nativitatis  mille- 
fimo  trecentefimo  quinto  In- 
dizione lercia  die  Lune  vi- 
. . gefimo  fecundo  Marcii , Vi- 
cende in  Communi  Palacio , prefentibus 
Finoto  q.  Prandini , & Bugamante  Ca* 
xaula  no t.  figlili , & aliisi  Nobilis  & 
potens  miles  domìnus  Rolandus  de  Guar- 
nerinis  Poteftas  Vicencie  terminum  fia- 
tuit  inter  Ricium  q.  Prandini  procura- 
J®ren^.>  & procuratorio  nomine  domini 
Marcii  de  Ferzate  de  Padua,  ex  uni 
P.ar£e  5 & iriter  dominos  Carum  q.  domi- 
ni; Rodulfi  de  .Vincencia  , & Petrum  do- 
mini Salionis  de  Baxano  Procuratores , & 
procuratorio  nomine  omniuiri  fuprafcri- 
ptorum  hominum  de  Baxano,  & de  An- 
garano  ex  alia  ad  diem  Sabati  proximum 
de  voluntate  patcìum , • ad  opponendone 
contra  procurarci  diZi  Ridi , & ad  com- 
parendum,  & procedetìdum  . Et  incon-* 
unenti  poft  feceflum  adverfe  partis  com* 
paruerunt  prediZi  domini  Carus  , & Pe- 
ti us  Procuratores , & procuratorio  no- 
nnine prediZorum , & profetate  fuerunt 

infra* 
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infrafcriptam  proteftationem , tenor  cujus 
talis  eft. 

Cum  alias  predici  domini  Carus , & 
Petrus  procuratores , & procuratorio  no- 
mine predico  proteftati  fuerunt , & fint 
Goram  domino  Rolando  de  Guarnerinis 
de  Padna  Potevate  Vicende-,  quod  non 
confenciebat  in  eum  tamquam  in  judi- 
cem  , & quod  didlus  dommus  Roland us 
non  poterat  cognofcere  de  caufa , & que- 
stione in  proteftaciòne  comprenfa,  pro- 
pter  muttas  Par  q.  domini  Zufredi , Pe- 
trus q.  domini  Donati , Gerardus  Cerdo 
a Battono , Rarrfbaldus  not.  q.  domini 
Donati , Johannes  q.  domini  Alexandri , 
dominus  Manfredinus  diftus  Mucius  de 
Sanélo  Vito,  Luzanus  q.  Ormarci , Petrus 
"Scarfus , Francifcus  ó.  domini  Uberti  , 
Bartholomeus  q.  Ri»a/ti , Adam  Johannis 
Martini  de  Laurencio,  Oliverius  q.  do-  j 
mini  Oliverii  Fabri , Borcinus  Vincencii 
'Pianeti , Matheus  not.  q.  Falcerii , Bo- 
l}infegna  q.  Bellini,  Francifcus  q.  Mo- 
Tandi  de  Crespano , Guido  Sartor  Baxa- 
ni  Azigne,  Canti  q.  Henrici  a Collo, 
Nicolaus  Petri  de  Morofis  , Carobinus  q. 
v domini  Coradini , Jacobinus  q.  domini 
Ferri , Oliverius  diftus  Millebo  q.  Domi- 
nici , dominus  Sulimanus  q.  domini  SU 
meonis,  Guido  q.  domini  Alberti , Ar- 
manus  Portator,  Henricus  Teutonicus  , 
Anthonius  q.  Aslini,  Baxanus  q.  Vivia- 
ni  , Anthonius  Coradini , Riprandus  Ja- 
cobini,  Diittlltts  Paride  Parelio,  GireU 
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j fus  Jacobini  , Hengelerius  Petri  Pilati, 

Dominicus  Andree  , Gualpertus  q.  Johan- 
i nis,  Omnebonus  diftus  Caprera , domimi/; 

► Bonacurlius  Barbera  , Jonannes  Cerdo  , 

it  qui  fuit  de  Loria , Berroldus  Alberti  ; 

il  Perzenus  q.  Dominici,  Belluxius  q.  An- 

,s  dree , Granfionus  q.  Francifchi , Blaxius 

i.  ì acob'mi , Vivianus  Petri , Roberrus  Guer- 

[ re,  Federicus  Guizoni  , Pafqualis  Mar- 

k chexli , Jacobus  q.  Zonti  , Parixius  q. 

Y domini  Ynani  , lohannes  q.  Gabrielis  , 

y Simeon  q.  Durelli  , Rambaldus  q.  Seni- 
li perbonì , dominus  Raynerius  q.  domini 

ji  Albertini , Johannes  q.  Lunardi , Petrus 

Nicolay  de  Compottellis , Riprandus  de 
|t  Bufcho , Avancius  domini  Conti  , Belli- 

j nus  de  Bellino  , Rufconus  de  Bufcurino, 

I Slgonfreeius  Donareli  , Coradus  qui  fta- 

jj  bat  cum  domino  Benedico , Benedidus 

y q.  Viviani  domini  Altadona , uxor  q. 

5 domini  Donati , domina  Grucia  uxor  q. 

j.  domini  Ade  , Confetta  uxor  q.  Gardeli  • 

> Ego  Deoluvancius  domini  Blaxi  not  . 
j.  Sigilli  hiis  interfui , & bec  fcripfì  mul- 

ras  canfas,  & raciones  in  prptettacione 
, alias  comprenfas,  & maxime  cum  fit  fpi- 
ritualis , & fpe&at  ad  judicem  Eccleha- 
j.  flicum  tantum  . Et  fimiliter  protettati 

j.  fuerint  procuratorio  nomine  predico  , 

y quod  intendebant  & volebant  diclam  prò- 

( teftationem  ette  iiT  quolibet  cafu  , & ca- 

i.  pitulo  repetitam , ut>  in  iptts  protettacio- 

j.  nibus  fuis  fcriptis  per  Delavancium  not. 
plenius  continetur . Adhuc  proteftantur , 

' . N.R.Opufc.T.XLl:  K utun- 


6 Seconda  Parte  de'  Monum. 
utuntur,  & dicunt,  quod  non  confen-'* 
ciunt  in  didtum  dominum  Rolandum  tan- 
quam  in  judicem , nec  acceptant  procu- 
ratorio nomine  predillo  terminum  ab  eo 
conftitutum , propter  rationes  & caufas 
alias  fupradidtas  , femper  inerendo  predi- 
6tis  fuis  proteftacionibus  . 

Die  Sabbati  odiavo  Maji  predidio  loco 
& tempore  . Predictus  dominus  Potelias 
terminum  ftatuir  inter  Ricium  q.  Pran- 
d i ai  procurarorem , & procuratorio  no- 
mine domini  Marcii  de  Forzate,  de  Pa- 
daa  ex  una  parte,  & inter  dominum  Ca • 
rum  not.  domini  Rodulfi  Procuratorem 
& procuratorio  nomine  omnium  fupra- 
fcriptorum  hominum  de  Baxano  , & de 
Angarano  ex  alia  ad  odio  dies  proximos 
in  eodem  flatu , falvis  juribus  parcium . 
Quem  terminum  non  acceptat  predidius 
dominus  Carus  procuratorio  nomine  pre- 
didio ; & proteftatps  fuit  iterum  infra- 
lcriptam  proteliacionem  . 

Coram  vobis  domino  Rolando  de  Guar- 
nerinis  de  Padua  Potevate  Vincencie  prò-' 
tefior,  utor,  & dico,  ego  Carus  Alino 
not  . Procurator , & procuratorio  nomi- 
ne omnium  fuprafcriptorum  , falvis  om- 
nibus proteftacionibus  fadiis  & propofitis 
per  me  procuratorio  nomine  predidiorum  , 
quas  intendo  & volo  in^mnibus  cafibus, 

& capitai is  fore  totaliter  repetitas , quod 
falvo  omni  honore  veltro  non  potellis , 
nec  debetis  vos  ullatenus  intromirtere  , 
de  caufa , & queftione , de  qua  fadia  fuit , 
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& eft  menfio  pluries  in  proteftacionibus 
faclis  per  me  procuratorio  nomine  pre- 
dico coram  vobis , & non  poteftis  nec 
debetis  aliquid  ftatuere,  ordinare,  & de- 
cernere in  difta  caufa , & queftione , ma- 
xime cum  fit  fpirltualis  & Ecclefiaftica , 
& ad  judicem  Ecclefiafticum  pertineat , 
& propter  multas  alias  raciones , & cau- 
las  infertas , & pofìtas  in  proteftacioni- 
bus propofitis  coram  vobis  per  me  pro- 
curatorio nomine  predico  , & ex  intan- 
to facio , & proreftor , prout  in  diélis 
proreftacionibus  fcriptis  per  Delavancium 
not.  Sigilli  plenius  continetur . 

Ego  Delavancius  doiliini  Blaxii  not.  pu- 
blicus  exiftens  ad  officium  Sigilli  fcripfi* 

DOCUMENTO  XXXIV 
ijo6  18  Febbr. 

Éx  Archivo  Civitatis  Baftani . 

TV' TEajjoleo  miferatione  divina  Sancii  A- 
1\  driani  Diaconus  Cardinalis  Apofto- 
lice  fedis  Legatus  Univerfls  , ad  quos 
Iittere  prefentes  pervenerint  falutem  in 
domino . Sanéliflìinus  Pater  & Dominus 
nofter  dominus  Clemens  divina  providen- 
tia  Papa  Quintus  in  Proviticiis  Tufcie, 
_ Romagnole,  Marchie  , Tarvifine  , Jnfu- 
larum  Sardinie , & Corfice  , nec  non  in 
, Archiepifcopatu  & provincia  Januenfi  pie- 
ne nobis  officio  legationis  commiflò,  di- 

K 2 re- 
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rexit  nobis  Apoftolicas  litteras  in  hac 
forma . Clemens  Epifcopus  Servus  Servo- 
rum  Dei  dilefto  nlio  Neapoleoni  Sanati 
Adriani  Diacono  Cardinali  Apoftolice 
Sedis  Legato  falutem  & Apoftolicam  be- 
nedi«5ìionem.  In  hac  terreftri  patria  vi- 
ces  gerentes  illius , qui  non  terenis , fet 
& celeftibus  dominatur  vigilis  more  pa- 
ftoris , levamus  in  circuitu  Ecclefie  , cir- 
cunfpicientes  undi  ue  gregem  dominicum 
r.oftre  vigiJancie  creditum  , ut  videamus 
attentius,  quid  eidem  expediat , quidve 
per  nos  impedni  debeat  operis  erga  ipfum, 
ut  ubi  'rnagis  expedire  cognofcimus , ibi 
partes  noftre  foiicitudinis  efficiacius  ap- 
ponamus.  Sane  dum  certas  populorum 
fidelium  regiones , fuper  quas  humilita- 
tem  noftram,  prout  libi  pfacuit , provi- 
dencia  divina  conftituit,  intente  foiicitu- 
dinis , & folicite  intencionis  paflìbus  cir- 
cuimus  ftatus  provinciarum  Tufcie,  Ro- 
maniole  , Marcie  Tarvifine,  nec  non  in- 
fularum  Saidinie , & Corfice , Archiepi- 
copatus,  & Provincie  Januenfis,  & cir- 
cumadiacencium  parcium,  eo  fe  frequen- 
tius  noftris  meditationibus  reprefentat , 
quo  illas  rnagis  propter  vigentes,  & im- 
minentes  tribulationes  plurimas  peccatis 
exigentibus  in  eifdem  , apoftolice  fubven- 
cionis  & vifitacionis  remedio  perfpicimus 
indigere  ; Et  ad  ipfarum  ftatum  falubri- 
ter  dirigendum  tanto  paracioribus  ftudiis 
anxiamus,  quanto  in  tribulacionibus  ea- 
rundem , quas  inter  alias  beliyolencie  pre- 

ro« 

I 

, 1 


\ 


Del  Sig * Giambattifta  [ferri  . 9 
rogativa  prolèquimur,  turbacione  concu- 
timus  graviori,  magno  nimirum  defide- 
rio  affeftantes , quod  in  provinciis  & par- 
tibus  antedicìis  procuretur  animarum  per- 
feéte  tranquiliitatis  ubertas,  & pacis  opu- 
lencia  vigeant  , & libertas  ecclefiaftica 
confervetur  , & illarum  incolis  devotio- 
nis  fervor  erga  fedem  Apoftolicam  au- 
geatur.  Ideoque  viruin  ad  hec  promo- 
venda per  utilem  illue  providimus  defti- 
nandum;  fuper  quo  deliberacene  cum 
fratribus  nofiris  habita,  prout  tallis  ne- 
gociis  qualitas  exigebat , confideratis  rau- 
neribus  graciarum  tibi  divinitus  traditis , 
inter  quem  ab  olim  pietatis  amicum , & 
ad  profperum  ftatum  provinciarium  par- 
cium  prediftarum  afììcii  novimus,  cujus 
in  hoc  affe&um , & finceritatem  lauda- 
mus,  cujus  benignitatis  grata  humilitas, 
accepta  manfuetudo,  ac  experta  provi- 
dencia  magnani  nobis  fpem  ingerunt  , 
quod  ex  tuis  laboribus  fruclus  optati  pro- 
Yenient , nofier  animus  conquievit  ; qui- 
bus  omnibus  accenta  raeditatione  penfa- 
tis  licet  tua  pretenda,  ut  potè  nobis^& 
Ecclefie  Romane  prò  tui  maturitate  con- 
fcilii  fit  plurimuin  opportuna , eaque  ca- 
reamus  inviti,  impellente  nos  tamen  af- 
feftu  , quem  ad  provincias  , & ad  partes 
predi&as  precordialirer  exibemus,  ob  ho- 
norem & exaltationem  Ecclefie  memora- 
te , ac  reformacionem , & direflionem 
neceflarias,  nec  non  difidentium  quietem 
provinciarum , & parcium  predidarum 
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•te  de  fratrum  prediftorum  confcilio  illue 
tanquam  pacis  Angnelum  deftinamus,  di- 
fcrecioni  tue  in  paitibus  eifdem  Tufcie 
in  imperio  conftitutis , Romaniola  , & 
Marcia  , Infulis  , Archiepifcopatu  , le 
Provincia  Januenfi  fupradiftis  » & nomi- 
natim  in  Aquilegienfi , & Gradenfì  Pa- 
triarchatibus , nec  non  in  roto  Archiepi- 
fcopatu , & Provincia  Ravenne  , & Fer- 
rarienfi  , Civitate , & Diecefi  , ac  Vene- 
ciarum  partibus  piene  legacionis  aflfechim 
committentes , ut  evellas,  & deftruas, 
difeipes,  & difperdas , ediffices , & pian- 
tes , ac  facias  auéloritate  noftra  quecum- 
que  ad  honorem  Dei,  & profperum  fta- 
tum  parcium  earumdem , ac  reformacio- 
nem  pacis  fidelium  videris  expedire  . Con- 
ceda tibi  autoritate  fimili  contraditores  , 
& rebelles  quoslibet  per  excomunicatio- 
nis,  fufpenfionis , & interdici,  vel'amo- 
nicionis , aut  depofitionis  fentencias , five 
alias  per  cenfuram  Ecclefiafticam  appe- 
lacione  poflpofita  compefcendi  , quibusli- 
bet  privilegiis  feu  indulgenciis  Apoftoli-* 
cis , per  que  nullum  cuiquam  in  haq 
parte  vollimus  afferri  fubfragium , nec- 
quaquam  obftantibus  libera  facultate  . Nos 
enim  fentencias  quas  tuleris,  & penas 
quas  inflixeris  in  rebeles  ratas  habebimus, 
« faciemus  autore  domino  inviolabiter 
cbfervari . 

Data  apud  Sanftum  Clricum  XV  Kal. 
Marcii  Pontificarus  noftri  anpo  primo . 

* * V • * * 
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DOCUMENTO  XXXV. 

1506  ip  Marzo. 

Ex  Archivo  Civitatis  Baffoni. 

IN  Chrifti  nomine  amen . Anno  ejuf- 
dem  nativitaris  millefimo  trecentefi- 
mo  fexto  Ind.  quarta  die  decimo  nono 
Marcii  Vincencie  , in  Palacio  Epifcopa- 
li  , prefentibus  fapiente  viro  domino  Ar» 
tuxio  de  Falcetiis  dolore  Legum  , Gui- 
lielmo  de  Comitibus  de  Padua  , Franci- 
fco  q..^domini  Bellavere  de  Campagnola», 
Guizardo  q.  domini  Greci  de  Grecis  de 
• Teracio  , & aliis  . Cum  nobilis  vir  do- 
minus  Marcius  q.  domini  Johannis  de 
Forzate  de  Padua  conftitutus  coram  Ve- 
nerabili patre  domino  Altegrado  permif- 
fione  divina  Epifcopo  Vicentino  peteret 
v ' inveftitufam  fibi  facere  , & fe  per  pre- 
fa&um  domimi m Epifcopum  inveftiri  de 
fuo  feudo  , de  quo  quondam  ejus  pater 
dominus  Johannes  prediclus  recipiens  no- 
mine ipfius  domini  Marcii  & Henrici  q. 
Fratris  ipfius  domini  Marcii , & fìlli  i- 
pfius  domini  Johannis  inveftitus  fuit  per 
venerabilem  patrem  dominum  bone  me- 
morie Bernardum  olim  Vincencie  EpU 
fcopum  ad  Feudum  , videlicet  de  medie- 
tate  pertinente  jure  feudi  olim  ad  domi- 
nura  Marcium  avum  fuum  decimarum  , 
& jurium  decimacionurn,  ac  percipiendi 
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frudus  & ledditus  decimales  terrarutn  , 
& viltarum  Baxani,  Angarani  , & Car- 
rilani  Vicentine  Diecefis , & earum  ter- 
ritorio , pertinenciii , & diftridibus  Co- 
iniratuuiiì  , jurifdidionum  , vaflallorum 
propriorum,  & llvelorum,  & omnium 
& fingulorum  aliorum  jurium  , jurifdicilo- 
mun,  & racionum  cujufcunque  condicio- 
no,  genero,  & modi,  exiftanr,  fecon- 
dimi quod  in  didis  terris , & villis,  &c 
earum  territorio,  pertinenciis , & diftri- 
dibus,.  five  confinibus  q.  didus  Marcius 
de  Monteraerlo  ipforum  Marcii  & Enri- 
ci  avus  per  feudum , & jure  feudi  ha- 
biyt , tenuit , & pofledit , & vifus  fuit 
habere , tenere  , & poflìdere , vel  quali 
ab  Epifcopo  , & Epifcopatu  Vincencie  , 
juxta  continenciam  unius  inanimenti  in- 
veftiture  fade  ad  feudum  aVpredidis  o- 
mnibus , & fingulis  per  bone  memorie 
dominum  Fratrem  Bertholameum  Epifco-^ 
pum  Vincencie  in  dominum  de  Rafa  ju- 
dicem  recipientem  vice  & nomine  domi- 
ne Marcii  de  Montemerlo  predidi , & 
domini  Beroardi  filii  domini  Guidonis 
Comitis  Vincencie , fcriptò  ipfo  inflru- 
mentó  ipfius  inveftiture  per  Johannem 
Scribe  notarium , & omnium  aliorum , 
& fingulorum  feudorum,  que  q.  didus 
dominus  Marcius  de  Montemerlo , & fui 
progenitores  , & majores  habuerunt , te- 
nuerunt , & poflederunt , feu  recognove-  ' 
runt,  & vifi  fuerunt  habere,  tenere,  &- 
poflìdere  vel  quali,  vel  recognovifle;  lì 
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qua  alia  feuda -apparerent , & reperire”*  - 
tur  ubicunque , & quocunque  illa  fint  » 
de  quibus  eciam  dicfus  dominus  Johan" 
nes  de  Forzare  recipiens  nomine  antedi" 
érto  invertirus  fuit  ad  feudurn  , & jure 
feudi  per  prefa&um  bone  memorie  domi- 
nimi Bernardum  ;Epifcopum  Vincencie\ 
fcripto  inrtrumento  ipfins  invertiture  per 
Bellelum  not.  filium  Alexandri  Belleìi  ; 
de  quibus  etiam  dìftis  novalibus  exam- 
plis  terrarum,  & villarum  predi&arum 
Baxani , Angarani , & Cartiglani , ipfe 
dominus  Marcius  de  Forzate,  & Enri- 
cus  ejus  frater  prò  medietate  antedicla 
ipfarum  decimarum  fuerunt  ad  feudurn  , 

& jure  feudi  invertiti  a Venerabili  patre 
bone  memorie  domino  P.  permiffìone  di- 
vina Epifcopo  Vincencie.  Quibus  & que 
ipfi  frarres , vel  alii  prò  eis  tenebant  & 
poifedebant  vel  quafi , vel  ipfi  vel  alii 
prò  eis  tenuerunt , & poffederunt , feu 
recognoverunt  ab  Epifcopo,  & Epifco- 
patu  Vincencie  . Et  de  prediftis  infuper 
aliis  univerrts,  & fingulis  Comitatibus, 
jurifdicionibus , dominanciis  , mariganciis, 
regalibus , Vafallis , Vafallaticis , hvellis* 
perpetuis  dominacionibus  Caftrorum  Ba- 
xam  , & monti;  Angarani , de  flumini» 
bus,  aquis  , & portis  molendinorum,  de 
qua  invertitura  extat  inftrumentum  plu- 
bicum  pér  Angelum  Romani  Caranzonis 
de  Urbe  not. , offerens  fe  paratum  pre- 
ftare  predico  domino  Epifcopo  recipien- 
ti prò  fe  & Ecde'rta  Vincencie  , & fuc- 
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ceffòribus  fuis  fidelitaris  confuetum  & 
debitum  juramentum  . Item  dominus  E- 
pifcopus  receptis  & vifis,  & examinatis 
juribus  didi  domini,  Marcii , inveftituris 
videlicet  fuperius  nominatis  prò  me  not. 
infrafcriptum  vifis,  & ledis,  inveftivit 
predidum  dominum  Marcium  , recipien- 
rem  inveftituram  prò  fe  & heredibus  fuis 
mafculis  tantum  , cum  anulo , quem  te- 
nebat  in  manu  de  predico  feudo  fupe- 
rius declarato , & predidis  decimis , ju- 
ribus , racionibus  omnibus  , & fingulis  , 
prout  fuperius  plenius  eft  expreflum , cum 
predidis  , & perceptione  omnium  predi- 
dorum , Salvo  jure  Epifcopatus  & alte- 
rius  cujufcumque  perione , & potiflìme 
Ecclefie  baptifmalis  , & Parrochialis  cir- 
ca quartifia  & alia  fervida  confueta,  & 
falva  femper  in  omnibus  , & in  qualibet 
parte  fui  proteftatione  Reverendi  patris 
domini  Bertholamei  olim  Epifcopi  Vin- 
cencie  , fada  in  generali  Curia  vafallo- 
rum  in  Kal.  Maij,  in  millefimo  diicén- 
refinao  fexagefimo  Indid.  tercia  ; ita  vi- 
delicet quod  per  hanc  invefiituram  jus 
& condicio  fui  Epifcopatus  non  deterio- 
rentur,  nec  aliquod  fibi  & fuo  Epifco- 
patui  fiat  prejudicium  , & jus  predicai 
domini  Marcii  non  melioretur,  & de  no- 
vo nullum  fibi  jus  acquiratur,  vel  intel- 
ligatur  aquiri . Si  quoquo  modo  aliquam 
culpara  comiferit  , feu  ingratitudinem  ad- 
verfus  predeceflores  fuos  , & eum , & 
Epifcopatum  Vincencie  , five  per  inve- 
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ftituram  non  petitam  Tire  per  teudutn 
non  datum  in  fcriptis  termino  ftatuto  au 
dandum  in  fcriptis  eidem , five  quod  feu- 
dum  alienatum  fit  per  eum  in  totum, 
vel  in  partem,  vel  per  Comune  Vincen- 
te , feu  per  alia  Cornuta  Civitatum , 

& locorum  quorunque,  vel  quod  aliquo 
jure  five  cauta  fit  ad  eum  , & Ecclefiam 
Vincente  apertum  feu  devolutum  , in 
nullo  prejudicium  generetur . Tali  quo- 
que pato  & eondicione  habita  inrer  di- 
dum  dominum  Epifcopum  prò  fe , & 
Epifcopatu  Vincente  ex  parte  una,  & 
ditum  dominum  Marcium  ex  altera , 
quod  ditum  feudum  non  poflìt  dividi  in 
plures  partes  , nec  vendi  per  eum,  vel' 
Comune  Vincente  , vel  aucloritate  & 
mandato  alterius  cujufcumque  .perfone  / 

contra  canonica  inftituta  prò  generali  , ' 
vel  fpeciali  debito  ipfius  , aut  fuorum  he- 
redurn,  vel  ejus  majorum,  feu  alia  qua- 
cunque  caufa,  nec  aliquo  alio  modo, 
vendi*,  alienari , obligari  , feu  diftrai  . 
Contra  que  pata  vel  eorum  aliquod  fi 
fieret  ipfe  dominus  Marcius  fine  ienten- 
eia , & citacione  aliqua  cadat  a jure  di- 
ti Feudi  j & quod  deincepx  ditus  do- 
minus Epifeopus  prò  fe  & Epifcopatu 
Vicentino  , & fuccefforibus  fuis-  propria 
autoritare  ingrediatur  , & aprehendat 
pofleflìonem  diti  Feudi,  & ipfum  paci- 
fice , & quiete  pofTìdeat  fine  omni  predi- 
ti domini  Marcii,  & ejus  heredum  con- 
tradicione , & reperitone  . Et  ex  nunc 
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retinuit  predittus  dominus  Epifcopus  do- 
minium  , & polTeflìonem  vel  quali  in  fé 
ditti  feudi  in  predittis  calibus  , & eorum 
quoiibet  folam,  & midam  précariam  pof- 
leflionem  vel  quafi  ipfius  feudi  preditto 
domino  Marcio  concedendo  in  cafìbus  e- 
ventibus-  premifis,  & eorum  quoiibet. 
Et  dedit  eidem  domino  Marcio  predittus. 
dominus  Epifcopus  prò  fe  , & Epifcopa- 
tu  Vincencie  licenciam  retinendi , & pof- 
lìdendi  dittum  feudum  , ficut  antea  tene- 
bat  & pofTìdebat , leu  recognofebat  ipfe, 
& fui  antecelfores  ab  Ecciefia  Vincen- 
cie , & prò  ipfo  agendi , & defendendi  , 
couftituens  eum  proccuratorem  in  rem 
fuam , & obligavit  fe  ex  certa  feientia  , 
& dittum  feudum  fupraferipto  domino.* 
Epifcopo  recipienti  prò  fe  , & fuccelfo» 
(^ìdus  ; & quod-  d.  mi-fit  per  llipulacio- 
nein  folepnem  omnia  juris  auxilia  remi- 
tendo  per  pattum,  quod  fi  contra  predi- 
tta, vel  aliquod  predittorum  fattum  fue- 
rir , GU'jd  licoat  ditto  Epifcopo  & fuc- 
eeflbribus  fuis  per  fe , vel  per  fuos  nun- 
cies  propria  auttoritate  polfelTionem  in- 
gredi-,  & tenutaci  accipere  corporalem 
ditti  feudi , quoiibet  tempore  feriato  & 
non  feriato . Hiis  folepnker  & legitime 
lic  perattis  predittus  dominus  Marcius 
ditto  domino  Epifcopo  recipienti  prò  fe., 

& Ecclelìa  Vicentina , & fuccefforibus. 
fuis  canonice  intrantibus  j u fin.  modum  y 
& formami  inferius  anotatam  , tattis  fa- 
crofanttis  fcripturis  fìdeiiutis  preftirit 
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1-  corporaliter  juramentum  . Ego  Marcius. 
e litro  fupra  fanfta  Dei  Evangelia  fidelità- 
d rem,  & vafalagium  Vobis  damino  Alte- 
:•  grado  permiflìone  divina  Epif'copo  Vi- 
0 centino  , & fucceflòribus  veftris  canonice 
intrantibus  , quod  ab  irta  hora  in  antea 
. ero  fideiis  vobis,  veftrifque  fucceflòribus 
j.  canonice  intrantibus  centra  oinnem  ho- 
. minem.,  & quod  nunquam  icienter  era 

. in  confcilio  vel  fa£to , qnod  amitatis  vi- 

tam  vei  membrum  aliquod , vel  quod  re- 
cipiatis  aliquam  lefionem.  in  perfonam  ,, 
vel  injuriam,  vel  contumeliam,  vel  quod 
amitatis  aliquem  honorem , quem  nunc 
habetis,  vel  in  antea  habitum  fitis  ocr 
cafione  Ecclefie  Vicentine,  v.el  rem  ali- 
quam , quam  nunc  poflìdetis , vel  polli? 

. debiris  racione  prefade  Ecclefie  Vicentf- 
ne  ; &.  fi  feienter  feivero  v.el  audivero 
{ de  aliquo  , qui  velet  aliquid  ifiorum  con- 
* tra  jus  facere , prò  pofle  meo  impedi- 
mentum  preftabo  , ut  non  faciar;  & fi 
impedimenti  m prefiare  nequivero vobis 
denunciabo  , & contra  eum  prout  pote- 
rò meum  preftabo  auxilium . Et  fi  cair- 
rlngcrit.  vos  rem  aliquam , quam  habe- 
tis , vel  habebitis  racione  prelude  Ec- 
clesìe Vicentine  , injufte  vel  fortuito,  ca- 
lu  ainittere  , vel  fi  eam  jam  adenus  per- 
didiliis,,  eam  vos  recuperare  juvabo,,  &. 

1 recuperatam.  omni  tempore  retinere  . Et 
j ^ lei  vero  pufie  velie  vos  aliquem  offen- 
dere , & inde  generalirer , Vel  fpecialiter 
fwero  requifims  -y  meum  vobis  prefiaba 
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auxilium,  ficut  poterò  . Et  fi  aliquid 
mihi  in  fecreto  cnanifeftaveritis  , iilud 
fine  veftra  licencia  nemini  pandam , vel 
quod  pandatur  faciam  . Et  fi  confilium  I 
a me  fuper  aliquo  fafto  poftulaveritis , 
iilud  vobis  dabo  confilium , quod  magis 
mihi  vobis  videbitur  expedire  . Nunquam 
ex  perfona  mea  aliquid  faciam  fcienter  , 
quod  pertineat  ad  veftram  injuriam , vel  i 
contumeliam  , & generaliter  omnia  & ' 

fingula  obfervabo , que  in  facramento  fi- 

delitatis  de  jure  inteliiguntur  . 

' 

Ego  Andreas  petri  de  Tribano  not. 
plubicus  prediciis  omnibus  interfui , & 
rogatus  fcripfi  , meoque  Tigno  folito  con- 
fignavi . 

DOCUMENTO  XXXVI. 

1306  6 Giugno  . 

Ex  Archivo  Civitatis  Baflani . 

IN  Chrifti  nomine  Anno  a nativitate 
ejufdem  millefimo  trecentefimo  fexto 
Ind.  quarta,  die  lune,  fexto  Junii  Vin- 
cencie  in  Communi  Palacio  prefentibus 
Petrobono  de  Scribis , & Viviano  de  Ma- 
gnaferro  not.  Nobilis  & potens  miles 
teftamus  Simeon  domini  Hengelfredi  Po- 
domi  Vi  ncencie  ftatuit  terminum  ' inter 
dominus  Blafium  de  Madio  not.  procu- 
ratorem  , & procuratorio  nomine  domini 
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^ Marcii  q.  domini  johannis  de.  Forzate 
M ex  una  parte,  & inter  Carum  not.  Adir 
vo  no  procuratorem  , & procuratorio  nomi- 
li ne  certorum  hominutn  de  Angarano  , & 
iSj  de  Baxano , ut  in  cartis  procuratorie  feri- 
ni» ptis,  videlicet  duo  per  Vicencium  q.  Jo-« 
ìb  nannis , fcilicet  unum  in  mille-fimo  tre- 
Ji  centefimo  quinto,  aliud  in  mille fi-mo  tre- 
r'fi  centefimo  fexto , aliud  vero  fcriptum  eli 
& per  Sigonfredum  Jacobini  not.,  in  mille- 
fi-  fimo  trecentefimo  quinro  , ad  diern  cra- 
ftinam  ante  terciam  ad  idem  quod  dide 
partes  coram  eo  debeant  comparere , fal- 
<•  vis  omnibus  proteftacionibus  per  ipfum 

& Garum  procuratorio  nomine  antedido  fa* 

> dis  coram  dido  domino  Potevate,  qui 

Carus  prefente  dido  domino  Blafio  pro- 
curatorio nomine  antedido  fecit , & por- 
rexit  infrafcriptam  proteftacionem  , tenor 
cujus  talis  eft  . 

Coram  vobis,  & a vohis  nobili  & po- 
tenti milite  domino  Sjmeone  domini  Hen- 
gelfredi  de  Padua  honorabili  Poteftati  Vi- 
cende Carus  not.  q.  domini  Rodulfi  de 
:e  Vicenda  Procurator , &,  procuratorio  no- 
li mine  omnium  infrafcriptorum  protefta- 

i*  tur,  utitur , & dicit  procuratorio  nomi- 
li ne  predido  , quod  ex  eo  quod  comparet , 

i-  vel  aliqua  tempore  comparuerit  coram 

a vobis , non  inteudit , nec  vult  comparere 

y coram  vobis  tanquam  coram  judice  fuo  , 

f fet  comparet  & comparuit  coram  vobis 

t tanquam  domino,  & amico,  non  con* 

ii  fendendo , aut  confentire  intendendo  ali- 

qua 
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quo  modo  , nomine  vel  caufa , modo  ali— 
quo  vel  ingenio  in  vos  tanquam  in  judi- 
cem , aut  perfonam ,.  que  habeat , aut 
habere  poffet  jurifdictionem  conrra  eos  „ 
aut  aliquem  eorum,  cognofcendi  , dih- 
ntendi,  aut  decernendi  aliquid  fuper  de- 
cimis  , & caufis  decimarum , aut  perce- 
ptionum  fruétuum  earundem , bonorumj, 
pofle  flìonum , & jurium  fitorum,  & fita- 
rum  in  Villis  de  Baxano  ,.  & de  Anga- 
rano  , & earum  pertinenciis,  &diftriétu, 
& fpecialiter  contra  eos  qui  funt  Cive» 
Paduane , & qui  tanquam  prò  civibus 
Paduanis  natione  traètantur  ; & quod  ad 
peticionem  domini  Marcii  de  Forzate  % 
aut  ejus  procuratoris  non  debetis,  nec 
poteftis  aliquo  modo  , aliquid  decernere  , 
eicere  , ftatuere  , aut  terminare,  feu  fa-* 
cere , in  prejudicium , aut  gravamen  ipfo- 
rum,  aut  alicujus  eorum  luper  decimisi 
& jure  percipiendi  frudtus , & redditus 
decimales , quas  ipfì  & homines  de  Ba- 
xano Cives  Paduani , habent , tenent , & 
poflident , feu  quafi  poflìdent , aut  vili 
funt  habere,  tenere,  & poflìdere,  feu 

3uafi  poflìdere  , aut  alii  prò  eis  in  terris 
e Angarano,  & de  Baxano,  & earum 
pertinenciis,  feu  diftrièlu,  & maxime  ex 
vigore  cujufdam  refo-rmacionis  Confilii 
Comunis  Padue  faéte  in  civitate  Padue 
-tempore  Regiminis  domini  Andree  Val- 
Jarefe  tunc  Poteftatis  Padue  , cum  dièta 
Reformacio  non  valeat,  nec  teneat , & 
maxime  cum  facta  flt  cantra  formam  ila- 

turi 
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turi  Coimmis-  Padue  , & que  Confilio 
Comimis  Padue  videntur , leu  in  ipfo 
Confilio  refòrmantur  fervanda  non  funi , 
nec  execucioni  mandari  debent , nec  pof- 
fint,  fi  per  ipfam  reformacionem  jus  alie*- 
mirn  auneratur , aut  aufferre  poffit  , ut 
exprefle  continetur  in  fi  a tuto  Comunis 
Padue  fub  rubrica  de  Sacramento  Regi* 
minis  domini  Poteftatis,  quod  incipit  r 
juro  ego  Poteftas  Padue , maxime  ubidì- 
cit  ; dum  jus  alienum  non  aujferam  . Et 
certiflknu-m  eli  quod  fi  dièta  Reformacio- 
fervaretut , quod  non  poteft,  pec  debet, 
expreffè  tolleretur  jus  alienum,  & maxi- 
me infrafcriptis  , quorum  eft  procurator- 
ficut  ex  locutione  ipfius  reformaciorùs 
manifefte  convicitur.  De  qua  reformacio- 
ne  conftat  per  puplicum  inftrumentum 
confe&um  per  Brancaleonem  de  Padua 
not.  fili-um  Magiari  Vianerii  j & quod 
C limine  Padue  non  potuit,  vel  pellet , 
nec  poteft  reformare , vel  ftatuere  aliquid 
fuper  decimis  vel  occafione  deciraarutn,. 
leu  de  decimis  , vel  jure  percipiendi  fru* 
édus , feu  redditus  decimales  , vel  jus 
percipiendi  deciims,  cura  non  fint  nec 
effe  poffunt  de  jurifdi&ione  , leu  cogni- 
cione  judicis,  vel  pecione  , collegii , vel 
Univerfiratis  fecularis  , nec  & vos  domi- 
nus  Poteftas  poteftis  vel  debetis  fervare 
omnia  vobis  injun&a  per  Poteftatera,  & 
Comune  Padue  de  voi  untate  Confilia- 
riorum  Comunis  Padue  r cura  Statutum 
Comunis  Padue  conti nens  veftrum  Sa- 
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cramentum,  ibi  ubi  dicit  : & omnia  epu* 
mi  hi  fuerint  injunBa  per  Poteftatem  & 
Qommunc  Padue  de  voluntate  confilio- 
rum,  feu  confili ariorum  in  predi  Bo  regi- 
mine  [adendo  attendam , Cb*  obfervabo , 
& cum  neceflario  intelligi  debeat  cum 
determinacione  fuprafcripti  ftatuti,  filir 
cet  fi  voluntas  dittorum-ccnfilioruin  feu 
confiliariorum  non  aufferat,  vei  autferre 
poffit  jus  alienum  ; & fi  voluntas  confi- 
liorum , feu  confiliariorum  eft  , vel  fuit 
de  re,  vel  fuper  re,  de  qua  Commune 
Padue  poffit  reformare  , vel  fiatuere  ; & 
aliter  non  poteftis  nec  debetis  fervare 
vobis  injuntta  per  Poteftatem  & Com- 
mune Padue  de  voiuntate  confiliariorum , 
feu  confiliorum)  maxime  cum  in  ditto 
ftatuto  veftri  Sacramenti  contineantur  irta 
verba  : Ó*  attendam  & • bfervari  faciam 
bona  fide , fine  fraude  foto  pojfe  meo  . Ea 
«nim  fola  funt  & effe  debent  in  polle 
veltro  que  de  jure  & comode  poteftis . 
Et  quia  ditta  Reformacio  nunquam  fer- 
vata  fuit  per  aliquem  Poteftatem  Vicen- 
de racionibus  fuprafcriptis  , & infrafcri- 
ptis  , & aliis  pluribus  rationibus,  & cau- 
fis , & aliis  dicendis,  & proponendis  , 
feu  allegandis  fuo  loco  & tempore . Imo 
dominus  Vitalianus  de  Lemicis  , ad  cu- 
jus  peticionem  ditti'-  Reformacio  fatta 
fuit,  exiftens Poteftas  Vicende , nunquam 
dittam  reformacionem  fervavit  , quan- 
tumcumque  pluries  requifitus,  & expref- 
fe^  confihura  habuit  -a  tota  fua  curia , 

quod 
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11  quod  dièta  reformacio  fervari  non  potè- 
: rat , nec  debebat  per  aliquem  Poteftatem 
!'  Vincencie  racionibus , & caufis  fuprafcri- 
'*  ptis  , & infrafcriptis  , & quia  dida  Re- 
*'  formacio  in  quantum  potuit , & longe 
1 ultra  quam  de  jure  potuerit , eft  & fuit 
lr  lolum  in  favorem  Civium  Civitatis  Pa- 
u due  , & eorum  qui  tamquam  prò  civibus 
e Padue  habentur,  tenentur,  &tradantur, 
• & non  contra  eos , ut  manifefte  patet 
f ex  verbis  ipfius  Reformacionis  « Cum  et- 
*’  iam  revera  dida  Reformacio  nonvaleat, 
nec  teneat  racionibus,  & caufis  fupra- 
; fcriptis,  & infrafcriptis,  & manifeftum 
& notorium  eft  omnes  & fingulos  habi- 
tatores  terre  Baxani , & ejus  perrinen- 
ciarum,  & diftridus  fuifle , &.  ette  Cives 
Paduani  , & prò  civibus  Paduanis  habe- 
ri , & teneri  , feu  trattari  pofle  & debe- 
re , ut  continetur  in  ftatuto  Communis 
Padue  fub  Rubrica  pofira  de  Sacramento 
Poteftatis  Baxani  &c-  Et  eft  abfurdum 
dicere  quod  dida  Reformacio  poffìt  in- 
telligi  contra  Civern  Paduanum  ; nam 
ea  - forma  qua  didus  dominus  Marcius 
aliquid  poftet  petere  contra  infrafcriptos 
vel  aliquem  ipforum  ex  vigore  dide 
Reformacionis  eodem  modo,  & forma 
non  contineri  , & immediate  idem  quod 
eftet  petitum  per  didamdominumMarciuin 
contra  infrafcriptos  poftent  petere  contra 
didum dorninum Marcium,  cum&  ipfi  fint 
Cives  Paduani , ut  didus  dominus  Mar- 
cius, unde  eftet  circulus  & faltaballa,  & 

non 
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‘non  effet nec  effe  potfìt  horum  finis  T 
quod  eft  ridiculum  dicere,.  & fpecialiter 
cum  dida  Reformacio  fit  conrra  omnia 
jura  divina  , & humana,  canonica,,  & ci- 
vilia , generalia,  & fpecialia,  & conxra  1 
libertatem  Ecclefie  . Et  fi  predidus  do-  1 

'minus  Marcius  intendit , & volt  petere,  < 

requirere,  & cauiari , & predidus,  aut  1 
ab-  aliqno  predidorum,  feu  infraferipto- 
Tum , quorum  eft  procurator  predidus  | 
Carus  in  fuprafcriptis  decimis,  & jure  : 
perceptionis  frugum,  & fruduum  earun-  t 
dem  , protefiatur,  utitur  , & dicit  predi-  e 

dus  Carus  procuratorio  nomine  predi-  f 

do , quod  ipfe  Carus  procuratorio  nomi*  t 
ne  predido  & Lpfi  quorum  ipfe  eli  prò-  < 
curator  , quod  parari  funt  refpondere  ubi , 

& coram  quo  de  jure  & quando , & [ 

quantum  de  jure  debuerunr  . Et  infuper 
protefiatur  , & utitur , & dicit  predidus 
Carus  procuratorio  nomine  predido , quod  j' 
didus  dominus  Marcius  non  poteft  nec 
debet  gaudere  beneficio  alicujus  ftatuti , 1 

vel  reformacionis  fade  per  Comune  Pa- 
due  , nec  ei  debet  aliquod  jus  redi , cum 
ipfe  fit  bannitus  etiara  prò  maleficio , & 
in  libris  bannitorum  fcriptus . Item  di- 
cir  & protefiatur  quod  didus  dominus-  j 
Marcius  non  habet  jus  agendi  in  predi- 
dis,  nec  eft  civis  prò  fe  y qui  poflìt  uti 
beneficio  dide  reformacionis . Er  infuper 
protefiatur,  utitur,  & dicit  procurato- 
rio  nomine  infrafcripto , quod  ompe  fit 
falvura  eis  beneficimi!  & auxilium  con- 

que- 
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querendi.,  & agendi  de  eo,  quod  predi- 
di  , & quiliber  eorum  protrauntur  & 

notantur  coram  non  fuo  judice , & in 
vetitum  examen,  & maxime  de  re  cujus 
cognicio  non  fpedat  ad  Judicem  fecula- 
rem,  contra  illos  qui  predilla,  aut  ali- 
quid  prediélorum  exercuerint,  vel  exer- 
cent , feu  exercebunr,  & operam  dede- 
runt  , vel  dant , aut  dabunt  . Et  quod 
pene  competentes  contra  eos  fecundum 
formam  papalium  & imperialium  conlli- 
tutionum  fint  falve  & refervate  contra 
eos  & quemlibet  eorum  fuo  loco  , & tem- 
pore . Et  falva  femper  fuprafcripta  pro- 
tellacione,  & omnibus  fuprafcriptis , & 
omnibus  aliis  proteflacionious  defenfioni- 
bus , & Juribus  faétis , & faciendis , a 
qua  vel  a quibus  recedere  non  ìntendunt 
ali  qua  racione , vel  caufa  , de  jure  vel 
de  fadlo  , edam  fi  aélu  'contrario  didlo 
vel  fa&o  contrafacere , vel  dicere , vel 
venire  videretur,  vel  faceret  contra  pre- 
dilla, aut  aliquid  predidlorum , & con- 
tra prediflas  proteftaciones , & omnia  & 
fmgula  fuprafcripta  repetit,  & repetere 
intendit , & prò  repetitis  babet , & ha- 
bere  intendit  in  qualibet  parte , & in 
quolibet  loco,  & còram  quocunque,  & 
quolibet  tempore,  ubi,  & quando,  quo- 
modolibet  de  prediéìis , & aliquid  predi  * 
ftorum  dicerentur , vel  tradlarentur  in 
judicio  vel  extra  judicium  , de  jure  vel. 
de  faélo  . 

Er  ante  omnia  inftanter  petit,  & re- 
qui- 
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quirit  prediclus  Carus , procurator , & 
procuratorio  nomine  quo  fupra  examina- 
ri , difcuti , & dicerni  de  Confilio  Sa- 
pientum  fine  fubfpicione  utrum  debea- 
tis , & pofletis  cognofcere  fuper  caufa  , 
& in  caufa  decimarum,  de  quibus  fupe- 
rius  eft  fa&a  mentio . 

DOCUMENTO  XXXVII 

1306  15.  Giugno. 

Ex  Archivio  Civitatis  Baflani . 

ANno  domini  millefimo  trecerttefimo 
fexto  Indicione  quarta  , die  quinto- 
decimo  infrante  junio  in  Baxano  in  domo 
Comunis  prefentibus  Matheo  not.  q.  Ol- 
dorici  Fafcerii , Sigifredo  not.  filio  Bor- 
tolamei  Spatarii , Andrea  not.  q.  Jacobi- 
ni , Sacielo  precone  Comunis  Baxani , & 
Jacobino  precone  difti  Comunis,  & aliis  . 
Ibique  in  majori  concilio  Comunis  Baxa- 
ni ad  fonum  Campane  voce  preconia  more 
foliro  congregato,  in  quo  fuerunt  feptua- 
ginta  quinque  Confciliarii , dominus  Ja- 
cobus  de  Zachis  de  Padua  Poteftas  Baxa- 
ni  j & Oftìciales  ejufdem  terre  de  volun- 
tate  & confenfu  omnium  fupradi&orum 
de  di&o  Confcilio,  & omnes  de  diélo 
Confcilio  unanimiter  fimul  cum  eis  fece- 
runt,  conftituerunt , & ordinaverunt  do- 
minos.  Johannem  not.  de  Burgoricho  , 
Ubertinum  not.  de  Citadella,  Jacobinum 
not.  q.  Gràmatici , & Albertinum  not. 
Bof«  de  Padua,  licer  abfentes  tanquam 

pre* 
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' prefentes  , ita  tamen  quod  non  fit  melior 
^ condicio  occupanti,  & quod  unus  ince- 
J'  pit , quod  alter  poffit  mediare,  & finire , 
luos  certos  nuncios , miflos , Sindicos  , & 

11  procuratores  fpecialiter  ad  comparendum 
ì1'  coram  domino  Potevate  Padue , & Vi* 
cencie , & eorum  judicibus , & Afleflori- 
[ bus , & coram  domino  Papa  , & ejus  Le- 
gato , & coram  quocumque  alio  judice 
tam  Ecclefiaftico  , quam  civili , ad  uten- 
dum  jura,  & raciones  Comunis , & ho* 
minum  de  Baxano , & ad  faciendum  ape- 
ci  lacionem  unam  , & plures  prò  ipfo  Co- 
; muni , & ipfas  profequendas  tam  in  agen* 
j.  do,  quara  in  defendendo,  & opponendo, 
& reLpondendo  contra  unamquanque  per- 
fonam,  vel  alium  contra  ipfos , & gene- 
: raliter  ad  omnia  que  in  predi&is  , & cir- 
ca fuerunt  opportuna , & paragenda  , 
concedentes  eildern  procuratoribus , & cui- 
''  libet  ipforum  plenam  & liberam  admini* 
: ftrationem  agendi,  & defendendi , & om- 
''  nia  predi&a  exercendi  , quemadmodum 
r verus,  & legitimus  procurator  facere  pò- 
" teli  j & quicquid  ipfi  Procuratores  omnes 
‘ fimul , & unus  fine  alio  fecerint,  ege- 
1 rint,  feu  duxerint  faciendum,  ipfe  do- 

0 minus  Poteftas , & Officiales  , & prediéH 
’ Confciliarii  prò  fe  , & diéto  Comuni  fir- 

mum , & ratum  , ac  ylibatum  habere , & 
’ tenere  promiferunt , & non  contraveni- 

1 re  fub  Ypotheca  fuarum  rerum , & di&t 
’*  Comuilis,  promittentes  mihi  notario  pef 
11  ftipulacionem  prò  omnibus  quorum  inté- 

rent , 
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rent , vel  interefle  poterit , judicio  fifti  , 
& judicatura  Coivi , & rellevando  procu- 
ratores  a fatisdatione  de  indicato  folven- 
do  , five  judicatum  Coivi . 

Ego  Tomafinus  Martini  de  Pifcatori- 
bas  Sacri  Palacii  not.  interfui  & Ccripfi  . 

DOCUMENTO  XXXVIII. 

ijo 6 18  Giugno  . 

Ex  Archivo  Civitatis  Baflani . 

IN  nomine  domini  Dei  eterni  ; anno 
ejufdem  nativitatis  millefimo  treceu- 
tefimo  fexto  Ind.  quarta  , die  decimo 
ottavo  Junii  , Padue  ad  diCcum  Sigi!!! 
prefentibus  Bernardino  Dina,  domino  Bo- 
nacurfio  , Andrea  domini  Zamboni  omni- 
bus not.  figlili  , & aliis.  Dominus  Pere» 
grinus  Vicarius  nobilis  mi'litis  domini 
Ponzini  de  Pignard  s Padue  Poteftatis 
precepit  domino  Marcio  de  Forzate  pre- 
denti, & domino  Johanni  de  Burgoricho 
Sjndico  Comunis , & hominura  Baxani 
nomine,  & vice  ditti  Comunis,  & do- 
minis  Martino  de  PiCcatoribus  , Donato 
domini  Buvolini , Rambaldo  q.  domini 
Donati , Petro  de  Ferro , & Coradino 
domini  Benedici , vicinis  & tetreriis  di- 
tte Terre  Baxani  fimiliter  preCentibus , 
quod  ipfi  , nec  aliquis  ipforum  Cub  pena 
librarmi*  decem  roilium  parvorum  prò 

quo-  - 
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iti)  quolibet  ipfor^um,  & plus  ad  volunta- 
•»  te  in  domini  Poteftatis  per  fé,  nec  per 
'»  alias  perfonas  fuo  nomine , & nomine 
diéti  Comunis , debeant  facere  aliquam 
choadunanciam  hominum  armatorum  , 
ori-  feu  aliquod  guarnimentum  in  Padua,  vel 
)ii  Paduano  diftriétu,  nec  in  Vicentino , oc- 
cafione  eundi  feu  mittendi  ad  poffelfio- 
nes  fuas  in  Paduano  diftriflu  , feu  Vi- 
centino , de  quibus  habent  queftiones 
infimul,  feu  habuerunt  coram  domino, 
Potevate  Vicende,  feu  ejus  Vicario  oc- 
cafione  quarundam  decimarum , feu  ju- 
ris  percipiendi  fructus  ipfarum  decima- 
ti rum  abfque  parabola , & licencia  predi- 

;r-  fti  domini  PoteflàtisL  Padue  , feu  dióti 

no  Vicarii . 
il- 
io- Ego  Antouius  de  Valenzano  not.  Si- 
ri- gilli  fcripfi. 
re 

ini  DOCUMENTO  XXXIX. 


Iti! 


:ho 

ini 
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Ex  Archivio  Civitatis  Balani 


lo* 

ito  A Nno  domini,  millefimo  trecentefimo 
ini  il  fexto  , Indizione  quarta  , die  penul- 
no  timojunii  in  domo  Comunis  Padue  , pre- 
ài- fentibus  domino  Bonadomane  de  Bazale- 
isi  riis  q.  domini  Madonii,  Antonio  not.  de 
r,i  Cbafale , Brftnchaleone  q.  Vranexii , & 
irò  aliis  . Reperi  ego  not.  infrafcriptus  in 
. - N.R,Opufc.T :XLI.  L li- 
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~Tibro  Reformacionum  majoris  Confcilii  Ct- 
vitatis  Padue  fadarum  in  ultimis  qua- 
tuor  menfibus  poteflarie  nobis  militis  do- 
mini Ponzini  de  Pignardis  de  Cremona 
Por.  Padue  , currente  dido  millefimo  fub 
die  vigefimo  odavo  menfis  Junii  unam 
fcripturam  vivam , & non  cancellaram  in 
- hunc  modum  icriptam  . In  Reformacio- 
ne  majoris  Confcilii  fado  partito  per  do- 
minutn  Ugolinum  judicem,  & Vicarium 
domini  Poteflatis  Padue  ad  buxulos  cura 
ballotis  inter  Confciliarìos , qui  numero 
fuerunt  trecenti  & viginti  odo , placuit 
omnibus  preter  centum,  & decem  & fev 
ptem  , quod  procedatur  ad  faeiendum 
partitum  de  didis  Arengatorum  diverfì- 
mode  confulentium , fuper  fado  littera- 
rum  miflarum  per  dominum  Poteflatem 
■Vicende  & demum  fado  partito  de  di- 
dis  eorum  unius  contra  aliud  finaliter 
placuit  omnibus  preter  centum  duodedm, 
quod  prefens  Refotmacio,  & Reformacio 
alias  fada  de  prefente  menfe  Junii  die 
decimo  nono  didi  menfis  fuper  hujufmo- 
di  frugum  colledionem  debeant  per  pre- 
fentenl  Poteflatem  Pad^e  , & futurum 
etiam  in  omnibus,  & per  omnia  obfer- 
vari , & in  qualibet  parte  fui . Et  quod 
dominus  Zachus  futurus  poteflas  Vicen- 
tie  hodie  in  majori  Confeilio  Padue,  & 
Vicende  prima  die  fui  Regiminis  eas  Re- 
fonnaciones  obfervare  fpecialiter  jurare 
reneatur  ; & eodem  modo  Poteflas  Pa- 
due prima  die  fui  Regiminis,  & omnes 
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& finguli  Anziani,  & quindecim  Gaftal- 
diones  prima  die  fui  Officii  eas  Refor- 
maciones  jurent  fpec'ialiter  obfervare  , & 
facere  obfervari  ,•  Et  quod  dominus  Po- 
teftas  novus  intra  quindecim  dies  ab  in- 
troitu  fui  Regiminis  fruges  recolleclas 
per  Comune  , feu  homines  Baxani  in  ter- 
ra Angarani  reftitui , & reponi  faciat, 
ira  quod  fint  apud  Poreftatem  Vicencie , 
vel  apud  eum  vel  eos , quem  vel  quos 
poteftas  Vicencie  duxerit  eligendos  ; & 
intra  diftum  tempus  compellat  Comune  , 
& homines  Baxani  fecundum  tenorem  re- 
formacionis  ipfius  fecuritaris  facle , ac 
etiam  compromiflum , alias  ipfum  Comu- 
ne & homines  multet  in  mille  libris  co- 
muni Padue  perfolvendis,  nulla  defenfio- 
ne  audita , vel  contradicione  juris  vel 
fafti  , & nihilominus  ad  fecuritatem  & 
compromiflum  iaciendum  eos  compellere 
debeat  realiter , & perfonaliter , quam 
multam , & femel  & pluries  facere  pof- 
fit , & debeat , donec  per  Comune  & 
homines  Baxani  ejus  precepfis  paritum 
fuit  in  prediélis  ; & eadem  obferventur 
& obfervari  debeant  per  dittum  Porefta- 
tem in  colligendis , & falvandis  frugi- 
bus  , & redditibus  decimalibus  pofleftìo- 
num  fitarum  in  Baxano,  & alibi  in  Pa- 
duano  diftrittu,  dequibus  diélus  dominus 
Marcius  eft  inveftitus  , vel  queftio  nafci- 
tur  ; & fi  necelfe  fuerit , de  predici is  fiat 
ftatutum  ) per  quod  omnibus  aliis  in  con- 
trarimi! loquentibus  derogetur,  & omni- 
_ L a bus 
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32  Seconda  Parte  de'  Momm, 
bus  modis  quibus  melius  poterà  fiat  fta*  ; 
tutum . 

/ 

Ego  Henricus  q.  Pafqualis  not.  Sacri 
Palacii/not.  exifiens  ad  Oftìcium  Canzel- 
larie  Comunis  Padue  ut  reperì  in  didlo 
libro  bona  fide  fcripfi 

DOCUMENTO  XL. 

I}OÓ  12  Luglio 

Ex  Archivo  Civitatis  Baffoni 

FRater  Alexander  permiffione  divina 
Epifcopus  Feltrenfis  , ac  delegatus 
San&iflimi  in  Chrifio  patris  domini  Nea- 
poleonis  miferacione  divina  SanéK  Adria- 
ni Diaconi  Cardinalis  Apofiolice  Sedis 
Legati , nobili  militi  domino  Baxano  de 
Fuxiraga  de  laude  honorabiii  Potefiati 
Padue  falutem  in  domino  . Noveritis  nos 
literas  predici  domini  Legati  ejus  vero 
figlilo  pendenti  figillatas,  non  cancella- 
tas,  non  abolitas,  fet  in  omni  fui  parte 
carentes  fufpicione  , qualibet  recepiffe, 
formam  hujufmodi  continentes  : Neapo- 
Ieo  miferacione  divina  Sanfti  Adriani  Dia- 
conus  Cardinalis  Apofiolice  Sedis  Lega- 
tus  Venerabili  in  Chrifio  Patri....  Dei 
gracia  Epifcopo  Feltrenfi  falutem  in  do-  ( 
mino . Ex  parte  Hugolini  q.  Henrici  , 
Parrholomei  Carli,  Pacis  qui  dicitur 
Carefiia , Lenguaboni  q.  Giordani , Ca- 
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fani  Jacobb,  Brente  Zarii , & aliorum 
obrinencium  terras,  ortos,  prara , pof- 
, feffiones,  & alias  res  infra  limites  paro- 
chiarum  Plebium  de  Angarano , & Ba- 
, xiano  Vicentine  Diecefis , fuit  propoli- 
tum  coram  nobis,  quod  licet  caufa  deci- 
marum,  que  fpiritualis  exiftit,  nofcatur 
ad  forum  Ecdefiafticum  perttnere  , ac 
de  proventibus  terrarum,  ortorum,  pra- 
torum  , pofleflionum  , & aliarum  rerum 
hujufmodi  tam  de  confuetudine  , quam 
de  jure  decime  fint  eifdem  plebibus  per- 
folvende  ; tamen  Marcius  de  Forxate 
Civis  Paduanus , non  attendens,  quod 
1 decime  per  laicos  polfideri  non  poflunt , 
s coram  Poteftate  Vicentino  aflerens  fibi 
prediflas  deeimas  a venerabili  in  Chrifto 
* Patre  . . • Epifcopo  Vicentino  conceflas , 

5 ipfos  fuper  hoc  traxit  in  caufam  , di- 
; »5lufque  Poteftas  , quanquam  per  didum 
1 Marcium  nullus  fuper  hoc  fuiflet  libe'U 
’ 1 lus  oblatus , nec  le  polfet  de  caufa  hu- 
1 jufmodi,  que  ut  premittitur,  ad  Eccle- 
' fiafticum  fprum  fpedat , intromittere  quo- 
: ‘ quomodo  ex  arupto  nullo  juris  ordine 
1 obfervato  interloquendo  pronunciavit  , y 
eundem  Marcium  fore  mittendum  in  te- 
nutam , & poffelTionera  hujufmodi  deci- 
; marum;  propter  quod  prò  parte  eorum 
1 fuit  ad  noftram  audiencianì  apellatum  . 

Quocirca  paternitati  veftre  qua  fungi- 
1 mur  auftoritate  mandamus , quatenus  vo- 
catis  , qui  fuerint  evocandi  , & auditis 
hinc  inde  propofitis,  quod  canonicum 
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54  Seconda  Parte  de ’ Monum. 
fuerit  appellacione  poftpofita  decernatis, 
faeientes  quod  decreveritis  per  cenfuram 
Ecclefiafticam  firmiter  obfervari . Teftes 
aurem  qui  fuerint  nominati  , fi  fe  gra- 
ti^., odio,  vel  timore  fubtraxerint , cen- 
fura  fimili  appellacione  ceflante  cogafte 
veritati  teftimonium  perhibere  . Dat.  Imo- 
le  ii  Kal.  Julii  Pontificatus  domini  Cle-  i 
mentis  Pape  V Anno  primo  . Quocirca 
requifiti  per  Rambaldum  not.  de  Noga- 
ria  de  BafTano  procuratore m , & procu- 
ratorio nomine  illorum  de  Baxiano,  & 
Angarano , ut  in  ipfo  négocio  proceda- 
mi, nobifque  per  eundem  Procuratorein 
expofito  cum  querela,  vos,  feu  prede- 
ceflorem  veftrum  in  prejudicium  appela- 
cionis  predice  per  viatn  Reformacionuru 
veftri  majoris  Confili;  , & modos  alios 
multa  indebite  perperam  , & contra  jufti- 
ciam  attentale,  que  perofficium  hoHrum 
cum  jufticia  petunt  revocati . Nolentes  a 
juris  tramite  deviare  prefentihus  litteris 
vos  cercioramus  , & admonemus  nihilo- 
minus  ad  cautelarci  , quatenus  fi  ita  eft  , 

& fi  adeife  Intenditi,  vel  contradicionem 
aliquam  facere,  ne  deprediélis  ficut  dici  ^ 
tur  atentatis  per  nos  de  jure  ftatuatur  , 

& fiat  quod  fuerit  faciendum  , infra  fex. 
dies  ab  horum  prefentacione  inclufive  ^ 
quorum  vobis  duos  prò  primo , duos  prò 
fecundo  , & reliquos  duos  vobis  prò  ter-  1 
ciò  & peremptorio  termino  afiìgnamus  , 
coram  nobis  in  noftro  Palladio  Feltrenfi, 
fiye  Bellunenfi  , ubi  erimus  , comparere 
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cur*tis  per  vos , vel  per  proccuratorei». 
fufficientem  inftru&um.  Et  fi  di&us  ter- 
minus  in  diem  caderet  feriatam,  alia  non 
feriata  prò  termino  habeatur  ; alioquin  in 
ipfa  caufa,  & revocatione  perita  juflicia 
previa  procedemus,  in  quantum  debebi- 
mus  & tenemus . Et  de  prefentacione 
barimi  literarum  nuntio  noftro  jurato  la* 
tori  earum  dabimus  plenam  fidem  . Quas 
ad  eternam  rei  memoriam  fiemus  regi- 
ftrari . 

Dat.  Feltri  in  noftro  Epifcopali  Pala- 
eio  die  Martis  duodecimo  Jullii  quarte 
indidtionis  . 

DOCUMENTO  XLI, 

I r ' 

— - IgOÓ  22  Luglio 

1 . Ex  Archivo  Civiratis  Eaflani 

1 

5 “K  TEapoleo  miferatione  divina  Sanfti  A- 
''  driani  Diaconus  Cardinali  Apofto- 

' lice  Sedis  Legatus  Venerabili  in  Chrifio 
? Patri ....  Dei  grada  Epifcopo  Feltrenfi 
falutem  in  domino . Ex  parte  Hugolini 

I q.  Henrici , Bartholomei  Carli , Pacis  qui 
iS  dicitur  Careftia  , Lenguaboni  q.  Gioraa- 

ni,  Catanii  Jacobini,  Brente  Za  rii , & 
l,(  aliorum  obtinentium  terras , ortos , pra? 

ta,  poflefliones,  & alias  res  infra  limi* 
5 * tes  parochiarum  Plebium  de  Angarano , 

II  & de  Badano  Vicentine  Diecefis  , fui? 
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propofitum  coram  nobis  ; quod  licet  cali- 
la decimarum  , que  fpiritualis  exiifit  , 
nofcatur  ad  forum  Eeclefiafticum  perri- 
nere , ac  de  proventibus  terrarum  , or- 
torum, pratorum  , pofleflìonum , & alia- 
rum  rerum.  hujufmodi  tam  de  confuetu- 
dine,  quam  de  jure  decime  fint  eifdem 
plebibus  perfolvende  , tamen  Marcius  de 
Forzare  Civis  Paduanus  non  attendens , 
quod  decime  per  laicos  poflideri  non  pof-v 
funt,  corarn  Potevate  Vicentino  aflerens 
(ibi  prediftas  decimas  a Venerabili  in 

Chrifto  Patre Epifcopo  Vicentino 

conceflas,  ipfos  fuper  hoc  tradir  in  cau- 
fam,  diftufque  Poteftas,  quamquam  per 
di&urn  Marcium  nullus  fuper  hoc  fuif- 
fet  libellus  oblatus , nec  fe  poflet  de  cau- 
fa  hujufmodi , que  ut  premittitur  ad  Ec- 
clefiafticum  forum  fpe&at  intromittere 
quocquomodo,  exarupto  nullo  juris  or- 
dine obfervato  interloquendo  pronuncia- 
vi! , Eundem  Martium  fore  mitrendum  , < 
in  renutam  & pofTeflìonem  hujufmodi  de- 
cimarum; propter  quod  prò  parte  eoruru 
fuit  ad  noftram  audienciam  appellatum . 
Quocirca  Paternitati  veftre  quàfungimur 
au&oritate  mandamus , quatenus  voca- 
tis,  qui  fuerint  evocandi,  & auditis  hine 
inde  propof  tis , quod  canonicum  fuerit 
àppellacione  poftpofita  decernatis , facien- 
tes  quod  decreveritis  per  cenfuram  Ec- 
clefiafticam  fìrmiter  oblervari . Teftes  au- 
tem  qui  fuerint  nominati  fi  fe  gracia , 
odio , vel  timore  fubtraxerint , cenfura 
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fimili  appellacione  cenante  cogatis  veri- 
tati  teftimojiium  perhibere  . 

Dat>  Imole  11  Kal.  Julii  Pontificatus 
Domini  Clementis  Pape  V Anno  primo . - 

DOCUMENTO-  XLII. 

lioi  z6  Agojìo 

Ex  Archi  vo  Civitatis  Baffoni 

IN  Chrifti  nomine  amen  . Anno  ejul» 
dem  natiyitaris  millefi.mo  trecentefi- 
mo  fexto  Indizione  quarta  die  Veneris 
vigefimo  fexto  Augufti  Vincencie  in  Pa- 
lacio  Epifcopali,  prefentibus  dominis  En- 
riccio  q.  domini  Raynaldi  de  Scrovegnis 
de  Padua,  Gerardo  de  Vello  judice,  An- 
felmo  de  Salone  judice  , Caro  q.  domi* 
ni  RoduI.fi  de  Alino  not. , Francifco  die- 
to  Pexeluxio  not.  q.  domini  Johannis 
Pexelycii  de  Vincencia,  Andrea  not.  fi- 
lio  Petri,  qui  fuit  de  Tribano,  & fiat 
Vincencie , & Henrico  domini  Manoelli 
de  Lendenaria.  Cum  Venerabilis  in  Chri- 
Ito  pater  dominus  Altegradus  divina  pro- 
yidencia  Epifcopus  Vincentìnns  nomine 
fuo,  & Epifcopatus  Vincentini  foret,  & 
eflet  in  pofleflìone  vel  quafi  certe  partis 
quarundam  deciraarum  terrarum,  & pof- 
leflìonum  Ville  Angarani  pofitarum  «Mi- 
rar um  in  ipfa  Villa  Angarani  territorio , 

& diftri&u  ipfius  terre  Angarani , que 
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38  Seconda  Parte  de' Monum. 
ifuèìsant  & funt  feudum  antiquum  , & in 
ipfum  dominimi  Epifcopum,  & ejus  E- 
pifcopafum  revolute , & reverfe  & aper- 
t^merunt , & funt  propter  mQrtem  do- 
mini Beroardi  de  Vincencia , ex  qua-  ■ 
rum  coledione  modicum  plus  percipit 
quam  impendat  ; ac  edam  le  & Epifco- 
patum  fuum  in  animo  pofleHis  pretende- 
ret  jus  habere  prò  eo  quod  didas  deci- 
mas  feudales  fuifle  dicebat , & feudum 
antiquum  q.  domini  Beroardi  predidi , & 
ab  ipfo  domino  Beroardo  ad  ipfum  do- 
minum  Epifcopum , & Epifcopatum  pro- 
pter mortem  ipfius  domini  Beroardi  , 
ejufque  fuccelforum  devolutas , & rever- 
las  fuifle,  & effe  licet  earum  poffeflìo- 
nem  vel  quali  ipfe  dominus  Epifsopus , 
vel  anteceffores  ejus  apprehenaere  non 

§otuerint,  nec  habere,  & ipfo  domino 
pifcopo  , & fuo  Epifcopatu  non  pe- 
tente, nec  valente  facile  recuperare  ipfas 
decimas  , & jus  decimacionum  propter 
potenciam  tenencium  ipfos;  & per  in- 
frafcriptos  findicos , & Communia  poflint 
& vaieant  haberi , & recuperari  . Que 
quidem  decime  nundum  funt  aut  fue- 
runt  miffe  Epifcopali  aplicate  , & ipfe 
dominus  Epifcopus  fibi  & Ecclefie  fue 
expedire  manifelte  videret  reinfeudare  jus 
omne , quod  in  predidis  decimis  quomo- 
dolibet  obtineret  ; <&  libi  & Epifcopatui 
fuo  fìdeles  & utiles  vafalos  acquirere,  ut 
fi  qui  invafores  ecclefiafticorurn  bonorum 
aparuerint,  defenfionis  clipeus  opponaut  ; 
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& lifes  & difcordias,  & perfonarum  pe- 
ricula  , que  occafxone  decimarum  predi- 
<dàrum  accidere  poterant  in  futurum  to- 
taliter  evirare  . Idcirco  idem  Venerabi* 
lis  parer  dominus  Altegradus  Vincenti- 
nus  Epifcopus  confiderans  & attendens 
fideliratem  , & grata  fervida  Comunium 
terrarum  Baxam , & Angarani , & ho- 
minum,  & que  Comunia  & homines  ter- 
rarum Baxani , & Angarani  fibi  & ejus 
Epifcopatui  adenus  impenderunt , & con- 
ferre  continue  funt  parati,  diligenti  de- 
liberatione,  & multis  folepnibus  trada- 
tibus  perhabitis  dominum  Johanem  q.  do- 
mini Bovolini  de  Baxano , & Guidotum 
didum  Mucium  q.  Federici  de  Angara- 
no , Sindicos , & procuratores , predido- 
rum  Comunium  hominum , & Univerfi- 
tatis  Terre  Baxiani  , & Angarani,  ad 
hec  omnia  &c  fingula  predida  & infra- 
fcripta  fpecialiter  conftituros , ut  conftat 
&:  patet  manifefte  publicis  inltrumentis 
fadis  & fcriptis  per  infraleriptos  nota- 
rios  j videlicet  inftrumento  fìndicatus,  & — 
procuratorie  illorum  de  Baxano  fado  & 
lcripto  per  magiftrum  Caftellanum  not. 
filium  domini  Simeonis  de  Baxano,  & 
alio  inftrumento  fìndicatus , & procura- 
torie illorum  de  Angarano  fado  & fcri- 
pto  per  Vicencium  q.  domini  Johannis 
not.  de  Angarano,  a me  notano  infra* 
fcripto  in  prefencia  predidi  domini  AI- 
tegradi  Epilcopi  Vincencie  ibi  vifìs,  ie- 
drs , & tanquam  publicis  & originalibus  . 
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recognitis  inftrumentis  , de  dida  parte 
decimarum  predidarum , quam,  & quas 
poffidet , & eciam  omni  alio  fuo , & Et 
pifcopatus  Vincentini  jure  ad  ipfum  dor  ( 
minum  Epifcopum , & Epifcopatumquo-  1 
cunque  modo,'  quomodolibet , & quali* 
rercumque  pertinerent  in  parte  predi-* 
da  didarum  decimarum , & decimis  fu-? 
pradidis  devolutis , in  Epifcopatu  Vin-  j! 
contino  per  morrem  domini  Beroardi  , 1 

ut  fuperius  eft  didum  , fediminum  , ter- 
rarum  , territoriorum  , polfelTionum  , &: 
jurium  Viile  Angarani  predice  , & e- 
jus  confinium  , & diflridus  nomine  & 
vice  predidarum  Comunium  , & ho- 
rainum  terrarum , & univerfitatum  pre* 
didarum  Baxiani  , & Angarani  per 

fuum  anulum  ad  redum  feudum  tan-* 
quam  de  feudo  antiquo  , fiberaliter  inve- 
flivit  fuo  nomine  , & Epifcopatus  fui 
antedidi  in  hunc  modum  : Videlicet  quod 
didus  dominus  Alfegradas  Epifcopus  Vin-!  » 
cencie  inveftivit  ciam  predido  anulo  ad 
redum  feudum , tanquam  de  redo  & an- 
tiquo feudo  predidum  dominum  Johan- 
nem  q.  predidi  domini  Buvolini  tan- 
quam  legitimum  Sjndicum,  & procura- 
totem  ipfius  Comunis  , & hominum  Ter- 
re Baxani  predide  fpecialiter  ad  hoc 
conftitutum  de  didis  decimis  ut  fuperius 
didum  efl  devolutis  in  Epifcopatu  Vin- 
centino,  & juribus  decimacionum  ; & 
perceptionum  fruduum  earundem  , om- 
nium fediminum,  terrarum,  territorio- 

rum  j 
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6 fluii , & poflefiionum  , & honorum  , que 
s poflìclentur  , tenentur  , & Jaborantur , 

’ per  ipfum  Comune , & fingulares  perfo* 

* uas,  & homines  de  Baxano  tana  fuo  no* 
mine  , quam  alieno  quocumque  modo , 
in  villa  & pertinenciis  & didriftu  pre* 
ditte  Ville  de  Angarano.  Et  fimiliter 
predittus  dominus  Altegradus  Epifcopus 

• Vincentinus  invefiivit  cuna  predico  anu* 

1 lo  ad  rettum  feudum  tanquam  de  recto , 

& anfiquo  Feudo  predittum  Guidoni m 
dittum  Muciuin  , q.  Federici  de  Anga* 
rano  tanquam  legirimum  Sjndicum  & 

_ Procuratorem  ipfius  Comunis  , & ho- 

minum  Ville  Angarani  prediate  fpeciali- 
rer  ad  hoc  conditutum  de  diesis  deci* 
mis,  & juribus  decimacionum , perce- 
ptionum  earundpm  omnium  terrarum  , 
territoriorum , pofleflìonum  , & bonorum, 
que  poflìdentur  , tenentur,  & laborantut 
per  ipfum  Comune  , & fingulares  homi- 
pes  de  Angarano  tam  fuo  nomine , quam 
alieno  quocunque  alio  modo  in  Villa,  & 
pertinenciis,  & diftrittu  predice  Ville 
de  Angarano  . Et  predittus  dominus  Al- 
regradus  Epifcopus  Vincentinus  invefti- 
vit  fìmul  & communiter  cum  anulo  taijr 
quam  de  retto,  & antiquo  feudo  predio 
ttum  dominum  Johannem  q.  domini  Bu* 
5 volini  de  Baxano  , & Guidotum  dittum 
Mucium  de  Angarano  Sjndicos  & procu* 
1 ratores  predittorum  Comunium , & hp- 
minum,  & Univerfitatis  terrarum  Baxar 
ni,  & Angarani  de  dittis  decimis,  ut  fii* 

pffriJIS 
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42  Seconda  Parte  de ’ Monum. 
perius  diétum  eft  devolutis  in  Epifcopa- 
tu  Vincentino,  &juribus  decimacionum  , 

& perceptionibus  fru&uum  earundem  ho- 
norum , pofleflìonum , territoriorum,  & 
jurium  omnium  forenfium , & omnium 
aliorum  aliunde  exiftencium  . Et  predica 
fecit  dominus  Epifcopus  antediéìus  falvo 
omni  jure  Ecclefie  Baptifmalis  Sanali  Eu- 
febii  de  Angarano  ; & falyo  omni  jure 
Comunium,  & hominum  prediftorum  , 

& Univerfitatum  predicforum  de  Baxa- 
no  , & de  Angarano,  que  haberent  , & 

3ue  alias  reperirentur  ad  ipfos  homines 
e Baxano , & Angarano  quomodolibet 
pertinere , & faivo  jure  cujuslibet  perfo- 
ne  . Ad  hoc  volens  antediftus  dominus 
Epifcopus  prediclos  Sjndicos  antedi&o 
nonnine , & per  eos  Comunia  & homines 
terrarum  Baxani  & Angarani  veros , ju- 
ftos , & legitimos  conftituere  pofleflores  , 
conftituit  fe  diftas  decimas,  & jus  omne 
quod  Epifcopatus  obtineret  in  eildem  \ 
eorum  nomine  poffidere  vel  quali , dans 
& concedens  diesis  Sjndicis  terrarum  Ba- 
xani & Angarani  nomine  antediélo  ple- 
nariam  & liberam  licenciam  , & potefta- 
rem , & bailiam  habendi , tenendi , pof- 
fidendi , vel  quafi , colligendi , & perci- 
pieudi  fua  propria  au&oritate  , nullius 
alterius  judicis  , vel  perfone  Ecclefiafti-  1 
ce , vel  fecularis  expetata  licencia , pre- 
diftas  decimas,  & earumfru&us,  &per- 
ceptiones  earundem , & jura  ipfarOth , 
quatenus  ad  ipfum  dominum  Epifeopum , 

& Epi- 


j 


Digitized  by  Google 


Del  Sr!g.  Gìambattijìa  Verri . 4? 

& Epilcopatum  Vincentinum  pertinent , 

& de  eis  fuam  voluntatem , & utilità- 
tem  ad  libitum  faciendi  jure  antiquo  , & 
legali  feudi;  prò  quibus  omnibus  & fin- 
gulis  fic  1/ibere  tenendis , percipiendis , 
polìidendis,  petendis-,  & exigendis  ce  Hit 
aiéfis  Sjndicrs  nomine  antedido  prefatus- 
dominus  Epifcopus  omnes  aéiiones  rea» 
les  , & perlonales  , mixtas  , dire&as  , & 
utiles , & ypotheqarias , & alias  quafcum- 
que  fibi , & Epifcoparui  fuo  in  predictis , 

$c  prò  predi&is  aliqualiter  competentes  , 

(k  competituras , hoc  diétos  Sjndicos,  & 
procuratores  terrarum  Baxani , & Anga- 
rimi procuratores  ut  in  rem  fuam  con- 
JtituenteS  nomine  antedi&o  . Et  infuper 
diftus  dominus  Epifcopus  dedit , & con-»  ' 
ceffit  predidlis  domino  Johanni  q.  domi- 
ni Buvolini  de  Baxano,  & Guidoto  dicio 
IVIucio  de  Angarano  Sindicis  antedictis 
tecipientibus  nomine  & vice  predi&orum 
Comunium,  & hominum  , & Univerfita- 
1 tum  prediftarum  terrarum  Baxani  , 
Angarani  , videlicet  in  hunc  niodum  , fi- 
■ Jicet  di£to  domino  Johanni  Sjidico, 
Sjndicario  nomine  prediéto  Comunis  , & 
hominum  , & Univerfitatis  prediate  Ter- 
re Baxani  de  parte  contingenti  ipfi  Sjn- 
s dico,  Comuni,  & hominibus  dide  Ter- 
re de  Baxano,  & de  ipfis  decimis,  & 

• juribus  dedmacionum  , de  quibus  predi- 
£tus  Sjndicus  iìndicario  nomine  predillo,  " 
1 & ipfum  Comune  & homines  de  Baxano 

1 <unt  inveititi  per  di6tum  dominum  Epi* 
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44  Seconda  Parte  de*  Montini. 
fcopum,  ut  fuperius  continetur,  ut  pof* 
fit  nomine  predidorum  Comunis , & ho- 
minum  dide  Terre  de  Baxano,  & ipfi 
homines , & Comune  predici  de.  Baxano 
decimas  predidas,  & quancumque  par- 
tem  feu  particulam  earumdem  , inter  fe 
ipfos,  & inter  homines  .aliunde,  quarum 
intereflent  in  feudum  concedere  fine  eon- 
tradidione , feu  aliqua  requificione , li- 
cencia,  & confenfu  domini  Bpifcopi  an- 
tedidi  , feu  fine  afiqua  alia  ipfius  domi- 
ni Epifcopi  audoritate  , & luorum  fuc- 
ceflorum  nabita  & ex  nunc , & eis  con- 
ceda piena  permiflione  , & irevocabili  li- 
eencia  de  hujufmodi  concefiìonibus  fa- 
ciendis  ; & dido  Guidoto  dido  Mudo 
de  Angarano  Sjndico , & Sjndicario  no- 
mine predico  Comunis  , 6?  hominum , 

& univerfitatis  prediche  de  Angarano  de 

garte  contingenti  ipfi  Sjndico  Comuni, 

: hominibus  dide  Terre  de  Angarano, 

& de  ipfis  decimis,  & juribus  decimacio-  ' 
num  de  quibus  predidus  Sjndicus  sjndi- 
cario nomine  predico,  & ipfum  Comu- 
ne & homines  de  Angarano  funt  inve- 
liti per  didum  dominum  Epifcopum  ut 
fuperius  continetur  ut  poflìt  nomine 
predidorum  Comunis  , & hominum  dide 
Terre  de  Angarano,  & ipfi  homines  & 
Comune  predidi  de  Angarano  decimas 
predidas  , & quamcumque  partem  feu 
particulam  earumdem  inter  fe  ipfos , & 
nter  homines  aliunde  quorum  intereflent 
» feudum  concedere  fine  contradidione , 

feu 
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feu  aliqua  requificione,  licencia,  & con- 
fienfu  domini  Epifcopi  antedidi  , leu  ali- 
qua alia  iplhis  domini  Epifcopi  audori- 
tate,  & luorìnn  fucceflorum  habita  ex 
nunc,  & eis  concerta  piena  permirtìone 
& irrevocabili  licencia  de  hujufmodi  con- 
ceflìonibus  faciendis.  Et  dedit  eciam  & 
concertìt  fimiliter  prcdi»5\is  dominis  Jo- 
hanni  & Guicioro  dido  Muda  Sjndicis 
antedidis , & findicario  nomine  antedida 
recipientibus  nomine  Comunium,  & uni- 
verfitatum  predidarum  terrarum  Baxani , 
Se  Angarimi  fimul,  & Communiter  ple- 
nam  licenciam  , & parabola m , & baj-. 
liam,  & plenam  porertatem  ut  portìnt 
predidi  Sjndici  nomine  predidorum  Co- 
munium , & hominum  & Univerfitatum 
predidarum  terrarum  Baxani,  & Anga- 
rani  ipfas  decimas,  & jura  decimacio- 
num , perceptionum  , fruduum  earum- 
dem  de  quibuc  fimul  & communiter  funt 
invertiti,  ut  fuperius  conrinetur , &quan- 
cunque  partem  feu  particulam  earumdem 
inter  fe  ipfos  , & inter  homines  aliunde 
quorum  interertent  in  feudum  conceder? 
fine  contradidione , feu  requificione  cu- 
juslibet  alterius  perfone  , licencia  ,&  con- 
fenfu  didi  domini  Epifcopi  , feu  fine 
aliqua  alia  ipfius  domini  Epifcopi  audo- 
ritate  , & fuorpm  fuccefforum  habita  ?x 
nunc,  & eis  concerta  piena  permilfione, 
& irrevocabili  licencia  de  hujufmodi  con- 
ceflionibus  faciendis  . Volens  predidus 
dominus  Epifcopus  jnfeudaciones  per  pre- 
dica 


4 6 Seconda  Parte  de' Monum. 
ditta  Comunia  & Univerfitates  preditta- 
rum  Terrarum  Baxani,  &Angarani,  feu 
eorurn  Sjndicos  & procuratores  vel  alfe- 
rum  eorum  inter  fé  , & homines  aliunde 
de  cetero  faciendas  modis  & formis  pre- 
dittis,  ut  fuperius  continetur  ex  preferi- 
ti permifiìone , & licencia  hac  carta  fir- 
mata plenum  robur , & firmitatem  plé- 
niflìmam  obtinere . Et  predittam  invefti- 
turam  facit  predittus  dominus  Epifco- 
pùs  , tali  quoque  patto  infuper  appofi- 
to,  videlicet  quod  dittum  feudum  non 
pofiit  vendi  per  preditta  Comunia  predi- 
ttarum  terrarum  Baxani  & Angarani  , 
nec  per  eorum  Sjndicos,  nec  per  Comu- 
ne Vincencie,  nec  auttorirate  & manda- 
to alterius  cujuslibet  perfone , nec  prò 
generali,  feu  fpeciali  debito  ipforumCo- 
munium,  nec  alia  quacunque  caufa,  nec 
aliquo  modo  poflìnt  alienari , diftrai,  nec 
obbligari . Salvo  tamen  femper  quod  pre-  \ 
ditta  Comunia , & Univerfitates  dittarum 
terrarum  Baxani , & Angarani , & eo- 
rum  Sjndici  valeanr  & poflìnt  infeuda- 
re , ut  fuperius  plenius  continetur , & 
dittum  eft . Contra  que  patta  fi  fieret 
vel  fattum  erit  per  preditta  Comunia, 

& Univerfitates  predittas  , & homines 

predittos  dittarum  Terrarum  Baxani , & i 
Angarani  ipfa  Comunia  preditta,  Uni-  |, 
Verfitates  preditte,  & homines  predittt"  ( 
dittarum  Terrarum  Baxani  , & Àngara*  ; 
ni,  & alii  homines,  & fiogulares  perfo- 
ne , quibus  preditte  decime  , & jura  de- 
ci ma- 


% 
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k cimacionis  , & perceptionum  fruduum 
!'3  earumdom,  & frudus  decimales  fuiflent 
K'  infeuditi  per  predica  Comunia,  Univer- 
fitates  , predidas , & Sjndicos  earundem 
rs‘  ipfo  jure  cadant  fine  fententia,  & aliqua 
p citatione  a jure  didi  feudi  , & a dido 
Feudo  . Et  deinceps  didus  dominus  Epi- 
£ fcopus  Vincentinus , vel  ejus . fucceflbr 
canonice  intrans  feu  fuccedens  in  didum 

0 Epifcopatum  in  predidis  cafibus  & aliis, 

5-  in  quibus  didum  feudum  de  jure  devol- 
5 yeretur,  & deveniret  de  jure  in  Epifco- 
i-  patu  Vincentino , predidus  dominus  E- 

pi fcopus  prò  fe  , & Epifcopatu  Vincen- 
i-  tino , & fuGceflòribus  fuis  canonice  in- 
'i  tfantibus  , vel  ejus  fucceflbr  canonice 
) fuccedens , qui  prò  tempore  fuerint  fua 
propria  audoritate  abfqne  aliqua  requi fi- 
cione  didorqm  Comunium,  Univerfit-a- 
: tum,  & aliorum  quibus  predide  decime , • 

frudus  decimaies , & jnra  perceptionum 

1 earund-em  fuiflent  infeudate  in  totum  vel 
in  partem  per  predida  Comunia,  Uni-’’ 
verfitates  predidarum  ferrarum  Baxani  , 
& Angarani , poffint  ingredi  & aprehen- 
dere  tenutam  corporalem,  & corporalem 
pofleflionem  didi  feudi  , & ipfum  feu- 
dum pacifice  , & quiete  poflftdere  fine  ali- 
qua contradidione  , feu  repetitione  pre- 
qidorum  Comunium  Univerfitatum  pre- 
didarum terrarum  Baxani  & Angarani  , 
& eorum  findicorum^  aliorum,  qui# 
bus  fada  efl*et  infeudacio  didarurti  deci- 
marum  in  totum  vel  in  partem  per  fu- 

pra* 
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48  Seconda  Parte  de ’ Monum. 
pralcritos  Sjndicos  Comunia  prediftarum 
terrarum  Baxani , & Angarani . Et  ex 
nunc  retinui  prefatus  dominus  Epifcopus 
prò  fe  & fuccetfòribus  fuis  canonice  in- 
trantibus  dominium  & pofleflìonem  vel 
quafi  di*fte  feudi  in  predi&is  cafibus  , fo- 
lam  , nudam,  & precariam  poflelTìonem , 
vel  quafi  ipfius  feudi  predi&is  Sjndicis 
findicario  nomine  predico,  & ipfis  Co- 
rnunibus,  & Univerfitatibus  in  predi&is 
Cafibus  totaliter  carscedende . Et  fi  alii 
homines,  & fmgulares  perfone , quibus 
predice  decime  & fruftus  decimales,  & 
jura  percipiendi  ipfos  fruflus  , & reddi- 
tus  decimales  infeudati  fuiflent , aut  erunt 
per  preditta  Comunia , & Univerfitates  , 
& homines  predittarum  terrarum  Baxa- 
ni , & Angarani , facerent  feu  venirent 
contra  prefitta,  aut  aliquid  predittorum 
in  totum,  vel  in  partem  ex  tane  fine 
fentencia,  & citacione  aliqua  de  ipfo  ju« 
re  cadant  a dittis  decimis  , & j ure  deci- 
macionis,  & perceptionum  fruttuum  de- 
cimalium , & libere  & ipfo  jure  deve- 
niant , & devenire  debeant  in  predica 
Comunia , & Univerfitates  prediclas , & 
homines  predittarum  Terrarum  Baxani  , 
& Angarani  in  hunc  modum,  videlicet 
quod  decime , & fruttus  decimales" , 8c 
jura  percepriqnum  fruttuum  eorundem , 
que  infeudate  fuiflent,  aut  eflent  in  pre- 
dittos  homines , & fmgulares  perfonas 
per  Comune  , & homines  Baxani , feu  per 
Sjndignin  eorundem  de  bonis  pofleflioni- 

bus 
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bus  fuis , de  quibus  funt  inveliti  , ut 
: fuperius  plenius  continetur,  Iiberet  & 

iplò  jure  fine  fententia  & aliqua  citatio- 
^ ne  deveniant,  & devenire  debeant  in  pre- 
!!  disunì  Comune,  & Univerfitatem , & 

: homines  prediate  Terre,  de  Angarano . 

> Et  quod  decime  & fruttus  decìmales,  & 
!'  / jura  perceptionum  frucluum  eorundem 
“ que  infeudate  fuiflent  in  predittos  homi- 
} nes,  & fingulares  perfonas,  per  Co  mu- 
li nia , Univerfitates  , & homines  terrarum 
11  Baxani , & Angarani , feu  per  Sjndicos 
15  eorundem  Comunium , & Univerfitatum 
^ de  penis , & pofleflìonibus  forenfium , de 
*'  quibus  preditta  Comunia,  & Univerfita- 
r,!  tes  preaittarum  terrarum  Baxani , & An- 
’>  garani  fimul  & communirer  funt  invefti- 
a'  ti  , ut  fuperius  plenius  continetur  , libe- 
re  & ipfo  jure  fine  fentencia  , & aliqua 
3 citacione  deveniant , & devenire  debeant 
15  in  predica  Comunia,  Univerfitates,  & 
1*  homines  predittarum  Terrarum  Baxani, 
:1‘  & Angarani  . Et  quod  deinceps  preditta 
Comunia  , & Univerfitates  & homines 
predittarum  Terrarum  Baxani,  & Anga- 
rani , in  predìttis  Cafibus , & aliis  in 
^ quibus  ditte  decime  , & fruttus  decima- 
li  les , & jura  perceptionum  fruttuum  de- 
e’  cimalium  devolverentur  vel  devenirent 
^ de  jure  in  preditta  Comunia,  & Univer- 
fitates  predittarum  Terrarum  Baxani , & 
:i'  Angarani  ipfi , & Sjndici  fui  fua  propria 
& auttoritate  abfque  aliqua  requifitione  pre- 
'Ì:  dittorum  hominum  , & fingularium  per- 
, fo- 
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50  Seconda.  Parte  de'  Monum . 
fonarum , quibus  eflent  infeudate  diete 
decime,  & jura  perceptionum  eorundem 

fioflìnt  ingredi  in  tenutam,  & corpora- 
em  poffeflìoneiii  de  ipfis  decimis,  & ju- 
ra decimacionum  pacifice,  & quiete  pof- 
fìdere  in  hunc  modum , videlicet  Comu- 
ne & homines  de  Baxano  prediftis  deci- 
mis fpeètantibtis  & pertinentibus  ad  di- 
ftum  Comune  & homines  de  Baxano , de 
quibus  funt  invertiti  per  fe  lit  fuperius 
continetur,  & Comune  & homines  de' 
Angarano  prediótis  decimis  fpe&antibus, 
& pertinentibus  ad  diiftum  Comune  , & 
homines  de  Angarano , de  quibus  funt 
invertiti  prò  fe  , ut  fuperius  continetur  ; 
& Comunia , Univerfitates , & homines 
prediftar'um  terrarum  Baxani , & Anga- 
rani  predictis  decimis  fpeftantibus  , & 
pertinentibus  ad  predica  Comilnia,  Uni- 
verfitates diétarum  Terrarum  Baxani , & 
Angarani  , de  quibus  fimul  & equalitet 
funt  invertiti  , ut  fuperius  continetur  j & 
hoc  fine  àliqua  contradicione , feu  repe- 
ticione  prediétarum  perfonarum , & fin* 
gularium  perfonarum  que  fuerant , aut 
erant  invertite  de  diftis  decimis  per  -u* 
trunque  Comune , vel  alterum  eorum  pre- 
dictis  modis  & formis.  Et  obligaverunt 
fe  di6ti  Sjndici , & findicario  nomine^pre- 
di&o  & dièta  Comunia,  convicinias , 'Sì 
homines  di&arum  terrarum  Baxani  , & 
Angarani , & diftum  feudum  prefato  do- 
mino Epifcopo  recipienti  prò  fe  & fuc<- 
ceflbribus  fuis  ex  certa  fciencia  ; & pro- 
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!;;  miferunt  per  ftipulacionem  folepnem  om* 
hia  juris  auxilia  remittendo  per  padum, 
J;  quod  fi  centra  predica  vel  aliquid  pre- 
diétorum  fuperius  nominata  fadum  fue- 
• rit  , quod  liceat  eidem  domino  Epifco- 
po  , & fuccefloribus  fuis  per  fé  , vel  per 
^ nuncios  fuos  propria  audoritate  pofl'ef- 
fionem  ingredi,  & tenutam  accipere  cor- 
\l  poraliter  quolibet  tempore  feriato , &non 
:I“  Feriato.  Hifque  folepniter  & legitime  fic 
peradis  prefati  Johannes,  & Guidotus 
\ Sindici , oc  findicario  nomine  Poteflatis , 
.*  Decani,  conviciniarum , & hominum  di- 
darum  Terrarum  Baxani , & Angarani 
: ad  hec  & omnia  alia  premifla  fpecialiter 
confiituti  , ut  per  infirumenta  publica 
, fcripta  per  fupraferiptum  magifirum  Ca- 
.?  ftelanum  not.  de  Baxano,  & Vicencium 
nor.  de  Angarano , & videnter  appare* 
prò  fé  & fuccefloribus  fuis,  & dictorura 
:te  Comunium,  conviciniarum,  predidarum 
terrarum  Baxani , & Angarani  prefato 
?e  domino  Epifcopo  recipienti  prò  fe , & 
fuccefloribus  fuis,  & prò  Epifcopatu Vin- 
cenrino  tadis  facrofandis  Scripturis  jux- 
ta  formam  & modum  inferius  annota- 
F tam  fidelitatis  corporaliter  perfliterunt 
: juramentum  fic  dicentes  : Nos  Johan- 
?'■  nes  q.  domini  Buvolini  de  Baxano  Sjn- 
i^  dicus  & findicario  nomine  Poteftatis  , 
i ■'  Comunis  , & hominum  de  Baxano , & 
Guidotus  didus  Mucius  q.  Federici  de 
Angarano  Sindicus  , & findicario  nomine 
P:5,  decani,  Comunis,  & hominum  de  Anga- 
i i‘  rano 
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ratio  juramus  fuper  fanóìa  Dei  Evangelia 
fidelitatem  &.  Vafallaticum  vobis  domino 
Altegrado  miferacione  divina  Epifcopo 
Vincencie  , & fuccefforibus  vedris  cano- 
nico intrantibus,  quod  ab  irta  hora  in 
antea  ufque  in  diem  vite  noftre  erimus 
fideles  vobis , vedrifque  fuccefloribus  ca- 
nonico intrantibus  contra  ornile  in  homi- 
nem ; & quod  nunquam  fcienter  erimus 
in  Confcilio  vel  fa&o , quod  amittaris 
vitam  , vel  membruta  aliquod  , vel  quod 
recipiatis  aliquam  lefionein , in  perfona, 
vel  injuriam  , vel  contumeliam  , vel  quod 
amittatis  aliquem  honorem , quem  nunc 
habetis , vel  in  antea  habituri  fitis  occa- 
lìone  Ecclefie  Vincencie  , vel  rem  ali- 
quam , quam  nunc  poflidetis  , vel  poflì- 
debitis  racione  Ecclefie  Vincentine  . Et 
lì  fcienter  fcierimus , vel  audierimus  de 
aliquo  qui  veliet  aliquid  idorum  contra 
jus  facere,  prò  pofle  noftro  impedimen- 
tum  predabimus , ut  non  faciat . Et  fi 
unpedimentum  predare  nequiverimus , vp- 
bis  denunciavimus  y & contra  eutn  prout 
poterimus , noftrum  predabimus  auxilium. 
Et  fi  contingerit  vos  rem  aliquam  , quam 
haberis  vel  habebitis  racione  prefate  Ec- 
clefie  Vincentine  inude  vel  fortuito  cafu 
amittere  , vel  fi  eam  jam  haftenus  per- 
dididis,  eam  vos  recuperare  juvabimus, 
& recuperatali!  omni  tempore  retinere . 
Et  fi  fciverimus  jufte  velie  vos  aliquem 
offendere , & inde  generaliter , vel  fpe- 
cialiter  fuerimus  requifiti , aodrum  vo- 
v bis 
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’si  bis  pteftabimus  auxilium  ficut  poterimus . 
nii  Et  fi  aliquid  noftrnm  in  fecreto  manife- 
:oi  ftaveritis,  illud  fine  veftra  licencia  ne- 
ll mini  pandamus,  vel  quod  pandatur  fa- 
i ciamus  . Et  fi  confcilium  a nobis  fuper 
a aliquo  faflo  poftulaveritis , illud  vobis 
; t dabimus  confcilium,  quod  magis  nobis  vo- 
lli bis  videbirur  expedire . Nunquam  ex 
b perfona  noftra  aliquid  faciemus  fcien- 
it  ter  , quod  pertineat  ad  veftram  in- 

10  juriam , vel  contumeliam . Et  generali- 
la  ter  omnia  & lìngula  obfervabimus , que 
co  in  Sacramento  fiaelitatis  de  jure  i nielli- 
li: guntur , & debent  effe  inferta . Et  de 
id  hoc  debent  effe  plura  inftrumenta  confo- 
i nancia  , unum  penes  dominum  Epifco- 
)i  pum,  & Epifcopatum  Vincencie,  unum 
l aftum  penes  findicum  Poteftatis,  Comu- 
4 nis,  & hominum  de  Baxano , & unum 
r alium  penes  findicum  decani  Comunis , 
ìì  &.  hominum  de  Angarano. 

11 

Ego  Raynaldinus  filius  q.  domini  Je- 
jj  remie  de  Fabris  not.  de  Vincencia  hiis 
s omnibus  interfui , & rogatus  fcripfi  . 

t 
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dócumento  xliii 

i$*6  5 Setembre 

t ^ ' 

Ex  Archivo  Civitatis  Baffani 

- N.  I. 

....  QExto  Indizione  quarta  die  quinto 
menfis  Septembris  , Pontincatus 

providentia  Pape  V anno  primo . 

Venerabilis  Vir  dominus  Marinus  de  . . . 
Curie  Reverendi  patris,  & domini  domi- 
ni N£3_poleonis  Sanili  Adriani ....  mihi 
Johanni  de  Forolivio  not. , & familiari 
ejufdem  domini  Legari , quod  fcriberet . . . 
in  eaufa  feu  caufis , que  vertitur  lemver^ 
tuntur  in  diila  Curia  inter  nobilem  Vi- 
rati?.... Saracenis  de  Urbe  militem  ex 
una  parte,  & intér  Univerfitatem  Caflri 
Baxiani  ex  altera  Vicentine ....  prefati 
domini  ]acobus,  & Johannes  in  ejufdem 
domini  Auditoris  prefentia  conllituti  fe- 
cerunt,  conftituerunt , &....  legitimum 
Procuratorem  , coniunili , & divilìm  prò- 
vidum  virum  magiftrum  Antonium  de 
Auliveriis  de  Parma  pre  ....  recipien- 
tem  fuos,  & cujuslibet  eorum  procura- 
torero  , ailorem , failorem  , & nuncium 
fpecialem  in  omnibus  fuis  caufis ....  vel 
habituri  funt  cum  quibufcumque  perfo- 
nis  Ecclefiafiicis , & fecularibus,  Cole- 
pi? > & Univerfitatibus , & coram  qui- 
i • , bus . . . . 
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bus....  qiucumque  curia  Ecclefiaftica 
vei  fecuiari  ad  agendum , & defenden- 
dum  , excep-iones  quaslibet  proponen- 
dum  , ite m conteflandum . ...  & verita- 
te  dieenda  & cujuslibet  alterius  generis 
juramentum  in  anima  ipforum,  & cu- 
juslibet  eorum  preftandum  , ponendum  , 
refpondenduni , articulaaidum  , proban- 
dum,  & repròbandum , concludendum , 
Ì3t  & atlegandum  , bene'ficinm  reftitutionis 
ju  in  integrum , & abfolucionis , quociens 
gì,  opus  fuerit  implorandum  , fententias  tam 
interlocutorias  quam  difnnitivas  audien- 
0 dum.,  & fi  necefle  fuerit  appellandum  , 
ni  & appeìlationes  quaslibet  profequendum , 
jjj  alLum  vel  alios  procuratores  loco  fui  fub- 
ftituendum  , & revocandum  tempus , re- 
manente  procura  nihiloininus  ficut  prius, 
\\  & genera'Uter  omnia  & fingula  .facienda , 

agenda  , & exarcenda  , que  in  predi&is , 
circa  predica  necefiaria  funt  &efunt, 
j,'  & que  ipfnnet  facere  & exercere  poflent , 

,5  fi  perfonaliter  intereflent . 'Promirtentes 
jj  fe  firmos  & ratos  pe/peruis  temporibus 
j,  habituros  quicquid  p^r  di&um  Proccura- 
torem  fuum  fubftituendum , vel  fubftì- 
j tuendos  a^ipfo  fa&ù\p  fuerit  in  predi- 
j étis , & xquolibet  predickrrum  fub-ooliga- 
. rione  omnium  fuorum  bonorum;  Et  vo- 
lentes  prefa&i  domini  Jacobus,  & Jo- 
hannes aiótum  Procuratorem  ipforum  fub- 
ftituendum  vel  fubftituendos  ab  ipfo  rele- 
vare  ab  omni  honere  fatifdandi , promi-- 
ferunt  mihi  notario  infraferipto  ftipulan- 

M 2 ‘ "ti, 
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ti , & recipienti  nomine  & vice  omnium  , 
quorum  interet , vel  interefle  poterit  de 
judicio  fifti , & indicato  folvendo  in  om* 
nibus  fuis  claufulis  fub  obligatione  pre- 
dica. Aftum  Forolivii  in  Ecclefia  San- 
ati Mathei  prefentibus  fratribus  Petro  ex * 
Kimini  Preceptore  Hofpitalis  Sande  Ma- 
rie Roflidevalis  in  Italia , fratre  Simone 
presbitero  ordinis  Cruciferorum , & do- 
mino Thedorico  Thetonico  avocato  in  cu- 
ria domini  Legati  ad  predifla  teflibus 
vocatis  , & rogatis  . .. 

Et  ego  Johannes  q.  Ranucn  de  Ter- 
meofiis  de  Forolivio  publicus,  & Apo- 
stolica Imperiali  auftoritate  not.  predi&is 
omnibus  prefens  fui  , & ^ut  fuperius  le- 
gitur  rogatus  fcripfì,  & in  p.ublicam  for- 
mam  redegi  , meoque  folito  Tigno,  Seno- 
mine  reboravi  . 

N.  II  \ 

Die  VII.  menfis  Septempris  diferetus 
Vir  magifter  Antonius  de  Oliveriis  de 
Parma  Procurator  magnifici  Viri  domini 
Johannis  de  Saracenis  de  Urbe  compa- 
ruit  coram  prefato  domino  Auditore  in 
Ecclefia  Sanfti  Mathei  Forolivienfi  prò 
tribunali  fedente,  Si  ad  faciendiim  ndem 
de  prediaa  Univerfitate  Caftri  Baxiani 
Diecefis  Vicentine  citata  ad  inflantiam 
prefati  domini  Johannis  unum  publicum 
inftrumentum  exibuit  , cujus  tenor  ìnfe- 
rius  annotatur  » 
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l>  - 

k * 24  Agopo 

& . , ■ 1 

t Anno  domini  millefimo  trecentefimo 
1 fexto  Indizione  quarta  die  vigefimo  quar- 
1 to  infrante  menns  Augufti  in  domo  Co- 
1.  munì  Baxani,  prefentibus  Jacobo  not.  de 
b Nogaria  q.  Benevenuti , Coradino  not.  q. 
y domini  Benedici  de  Tebaldo  , Paceto  fi- 
j.  lio  Pacis  q.  domini  Gufredi , Bonaprefio 
u fìlio  domini  Zambeli  de  Trabucho,  Bren- 
tano not.  q.  domino  Andrioti , Pace  pre- 
r.  cone  Comunis  Baxani , & Maynente  pte- 
y cone  Comunis  Baxani , & aliis . Ibique 
ù dominus  Bonus  Archipresbiter  miferatio- 
, ne  divina  Plebis  Sanile  Marie  Caftri  de 
Baxano , talem  citationem  fecit,  ac  in- 
. frafcriptis  eam  dedit  : Bonus  dei  grafia 
Archipresbiter  Plebis  Caftri  de  Baxiano 
delegatus  a Saniliflìmo  Padre  domino  Nèa- 
poleone  miferatione  divina  Sanili  Adria- 
v ni  diacono  Cardinali  Apoftolice  Sedis  Ie- 
j gato,  Poteftati  Baxiani,  Officialibus , ac 
( confilio  ejufdem  falutem  in  domino  . Vos 
; Poreftas,  Officiales  , & Confilium  nomi- 
ne Comunis  & Univerlìtatis  Terre  Baxa- 
, ni , citamus , & amonemus  , quod  die 
, quintodecimo  poli  harum  prefentacionem 
1 per  vos , vel  legitimum  findicum , vel 
procuratorem  ydoneum  coram  diilo  do- 
, mino  Legato  debeatis  comparere  in  jure 
1 refponfionum  domino  Johanni  Saraceno  , 
vel  ejus  Procuratori  fecundum  formam 
litterarum  miflarum  nobis  ex  parte  diili 

M 1 San- 
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5 8 Seconda  Parte  de*  Monum.  ' 
San&iffimi  Patris  , tenor  quarurn  talìs 
eft  : Neapoleo  miferatione  divina  San&i 
Adriani  Diaconus  Cardinali  Apoflolice 
Sedis  Legatus  diletto  in  C.hrifto  Archi* 
presbitero  picbis  Capri  Baxani  Vicentine  j 
Piecefis  falutem  in  domino . Concjueftus 
eft  nobis  dilettus  in  Chrifto.  nobilis  vir 
Johannes  de  Saracenis  de  Urbe,  quod 
Univerfitas  hominum  Caftri  Baxiani  Vi- 
sentine  Diecefis  fuper;  quibufdam.  decimis. 
per  bone  memorie  Petrum  Epifcopum 
Vicenfinum  dudum  fibi  conce flfìs , & per 
fedem  Apoftolicam  poftmodum  confirma* 
tis,  injuriatur  eidem  . Cum  autem  dittus 
nobilis  velit  dittam  Univerfitate.m  fuper 
premipìs  in  noftra  Curia  convenire  , dii 
lcretioni  tue'  qua  fungimur  auttcritate. 
njandamus  > quatenus  prefattam  Univer- 
fitatem  ex  parte  noftra  peremptorie  ci* 
tare  procures , ut  quintadecima  die  juri- 
dka  poft  citacionem  tuam  pe  Sjndicum,  1 
yel  procuratorem  ydoneum  compareat  le- 
giptime  coram  nobis , eidem  nobili , ve! 
procuratori  fuo  fuper  premiflìs  de  jufti- 
eia  refponfura  , fattura , & receptura, 

quod  ordo  dittaverit  rationis;  alioquin 
contra  eandem  Univerfitatem , & in  ipfo 
negocio.  procedemus , ej.us  abfencia,  feu 
contumacia  non  obftante  ; diem  vero  ci- 
tationis  & formami , ut  quidquid  fuper 
premiflìs  duxeris  faciendum  nobis  per  tuas 
litteras  , vel  publicum  inftrumeHtum  ha- 
r-um  feriem  continencia  fideliter  intimare 
pio.cures.  Dat.  Fayentie  VI  Idus  Augu- 
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ili  , Pontifieatus  domini  ClementisPape  y 
Anno  primo.  Ego  Marchefinus  not.  pu\ 
blicus  rogatus  a fuprafcripto  domino  Ar* 
chipresbirero , ut  predidam  citationem 
reducerem  in  pubhcum  inflrumentum  , 
ideo  eam  reduxi  , & mea  manu  fcfipfi  * 

N.  Ili. 

t 

Die  Veneris  VIIII.  Septembris  compa- 
rentibus , in  judicio  coram  eodem  domi- 
no Auditore  magiftro  Antonio  de  Parma  v 
procuratore  predico  ex  una  parte , & 
domino  Antonio  Coradini  de  Baxano  Sin- 
dico, & procuratore  Univerfitatis  Terre 
Baxani  Vicentine  DieCefis  r ex  altera , 
prefadus  dominus  Antonius  Coradini  ad 
faciendam  fidem  de  findicatu  fuo  quod- 
dam  publicum  inftrumèntum  exhibuit  co- 
ram eodem  domino  Auditore  , cujus  te- 
nor  inferius  annotatur;  & tunc  prefadus 
• dominus  Auditor  dido  magiftro  Antonio 
de  Parma  ad  dicendum  , & dandurn  in 
fcriptis  quicquid  dicere,  & dare  volue- 
rit  contra  hujufmodi  inftrumentum , & 
alias  utrique  parti  ad  comparendum , & 
procedenaum  in  caufa  predida  quantum 
de  jure  fuerit  ad  cras  de  fero  terminura 
peremptorium  aflignavit  : Cujus  tenor  ta- 
ta ed  : 
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a IJ  Giugno  . 

Anno  Domini  millefimo  trecentefimo 
fexto,  Ind.  quarta  die  quintodecimo  Ju- 
nii  in  Baxano  fuper  domum  Comunis  Ba- 
xani , ubi  fiunt  Confcilia  di*5ti  Comunis, 
prefentibus  Francifco  q.  domini  Bartho- 
lomei  de  Ferro , domino  Sjmeone  di  Fi- 
rigeto,  Sigofredo  Bartholomei  q.  Maj- 
nentis,  Andrea  not.  q.  domini  Jacobini 
Forchature , Bocafio  precone  didi  Co- 
munis , Charo  Steveneili  omnibus  predi- 
dis  de  Baxano , & aliis . Ibique  congre- 
gato Confcilio  in  domo  Comunis  Baxani 
ad  fonum  campane  voce  preconia  more 
folito  Comunis  & hominum  Terre  de 
Baiano  , ubi  Confcilium  diète  Terre  con- 
gregai confuevit , in  quo  quidern  Con- 
icilio  fuerunt  numero  oduaginta  unus 
Confciliarii , qui  faciunt  duas  partes  & \ 

ultra  didi  Confcilii  conftituti  predica 
Univerfitate,  dominus  Poteftas , Offici  a- 
ies,  & Confciliarii  predirti  omnes  fimul 
unanimiter,  & concorditer  fecerunt , con- 
Bituerunt  , & ordinaverunt  Antonium 
not.  Coradi  ni  de  Baxano  emancipatum  a 
patre  fuo  predico,  nt  continetur  in  Car- 
ta Emancipationis  fcripta  per  Benedidum 
Thebaldi  not. , vifa  & leda  Emancipa- 
tone per  me  not,  infrafcriptum , ibi  pre- 
fentem,  volentem?  &fponte  recipientem 
fuum  certum  nuncium  , miflum  adorem, 
Sjndicum,  & procuratore  m , & quidquid 

me- 
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melius  & amplius  effe  poteft  nomine  Co- 
manis , Cotifcilii , & totius  Univerfitatis 
ditti  Caftri  de  Baxano  , fpecialiter  in 
caufa  & queftione,  quam  habent  Pote- 
ftas  , Officiales , Confcilium,  & Univer- 
fitas  ditti  Caftri  cum  domino  Marcio  de 
Forzate  , & ipfe  contra  eos  ; & genera- 
liter  contra  unamquanque  perfonam , col- 
legium , & Univerfitatem,  aut  ipfi  con- 
tra eos  ad  agendum,  & defendendum  co- 
ram  quocunque  judice  Ecclefiaftico  vel 
civili,  ordinario,  vel  delegato,  ad  libel- 
lum  , dandum,  vel  recipiendum  , judicefn 
recufandum,  excipiendum,  vel  reproban- 
domi , & proteftationes  quaslibet  facien- 
dum,  litem  conteftandam,  de  ventate, 
& calupnia  facramentum  proteftandum, 
& dujuslibet  alterius  generis  facramenti , 
ad  ponendum  & refpondendum , teftes, 
& inftrumenta  producendum,  & cujusli- 
bet  alterius  generis  probationis  facien- 
dum,  & reprobandum  crimina  & defe- 
ttus , opponendum  , & probandum  ad 
fententiam  interlocutoriam,  & deffiniti- 
vam  audiendum,  ad  appellandum  , &ap- 
pellationem  profequendam , reftitutionis 
beneficium  petendum,  & confequendum, 
& ad  alium , & alios  procuratores  fub- 
ftituendos,  & ipfos  fubftitutos  , vel  fub- 
flitutum  revocandum , & generaliter  ad 
omnia  alia  , & lìngula  faciendum  , dicen- 
dum  , & procurandum  , que  merita  cau- 
farum  requirunt  j promittentes  nomine 
ditti  Confcilii  & Univerfitatis  mihi  nòt» 
M 5 'infra- 


$7.  Seconda  Parte  de * Monum • 
i^nfrafcripto  recipienti  nomine  , & vice 
qnmium  quorum  intere!! , vel  intereffe 
potei!  fub.  Ypoteca  , & obligàtione  om- 
nium fuorum  bonorum,  Comunis , & to- 
cius  Univerfitatis  habere  ratum,  & fir- 
mum  quidquid  per  dicium  Procuratorem, 

& Sjnaicum  eorum  , aut  fubftitutum  vel 
i'ubftitutos  ab  eo  , adum , & didum  fue- 
rjt  in  predidis , & circha  predida  ; Et  , 
volentes  di*5li  Poteftas  , Oftkiales  , & \ 
Gonfcilium  predidum  nomine  didi  Co- 
munis  & Univerfitatis  rqcius  didi  Caftri 
relevàre.  didum,  eorum  Sjndicum  , & pro- 
quratorem , &.  fubftitutupa  ab  eo  ab  Om- 
ni honere  fatisdandi , promiferunt  mihi 
notariq  infrafcripto  fub  Ypoteca  bono- 
rum Comunis , & Univerfitatis  predide 
de  judicatp  folvendo  in  omnibus  fuis  elau- 
fulis  confiituentes  fe  fub  Ypoteca,  & ob- 
ligatipne  omnium  bonorum  Comunis  , & 
dìdp  Univerfitatis  fidejufibres  prò  dido 
fuo  Procuratore,  & Sjndico , & ab  eo 
fi^jftituto  , non  revocanres  propter  ea 
>tflÌQS  fpos  procuratores , & Sjndicos,  fi 
quQs  fecerunt,  & haberent,  fed-  potius 
«infirmando , ita  tamen  quod'  per  hanc 
claufulam  non  intelligatur  effe  diminuta 
Poteftas  predido  Sjndico  , & Procuratori 
.eorum  , vel  fubftituto  ab  eo  , quominus 
folus  & in.folidum  fine  aliis  eorum  Sjn- 
dicis,  & procuratoribus  agere,  & con-, 
veniri  poflut,  fed  eidem  eorum  Sjndico  , 

& procuratori , & fubftituto  ab  eo  dede- 
r.nnt  poteftatejn  exercendi  omnia  fupradi- 

Gtik. 
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aa  in  folidum , & fine  alus  Sjndicis , & 

procuratoribus . 

E„o  Matheus  Falcerii  de  Barano  Im- 
neriali  auftoritate  not.  ad  officium  - 
mini  Poteftaris  depntatus  ad  d'fcum  L 
nis  rogatus  a prediais  fcripli- 

N.  IV. 

n;.  Tjme  XII  menlis  Septembiis  poft 
D Lrnmoarentibus  in  judicio  corame 
eodeS  domino  Auditore  magiaro  Anto- 
a»  olivetiis  de  Panna  procuratore 
nl°  de„  & Antonio  Coradinf  de  Baxa- 

noe<Sindico&fupradiao , quoiibet  prò  par. 

tua,  prefaclus  magifler  Antonine  de 
Parma’exPhibuir  libellam  oonBa  Unrvw- 

fitMem’d-mceL°‘“culus  tlor  inferius  an- 
d & iunc  pr“faaUS  domini*  Au- 
ditor prediao  Antonio  Coradim  de  Ba- 

tz  Si  proponendum  exceptiones  di  la- 

& declinatorias  conrra  prediaum 

Bbellu’m,  & alias  utrique  P*"‘  adf  c°h„- 

parendum , & procedendo “ "farit , ad 
aiiCi-nodi  , quantum  de  )ure  iuerii- , 

Sem  venens  proxime  ventura^  termi^ 

libelli  de  verbo  ad;  verbum  talis 
1%  Coram  vobis  reverendo  viro  domino 
Marino  Neapoletano  Canonico  Auditore 
SS  Venerabili*  P»ris  domini 
lleapoleonrs  tmfeiatione  divina 
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driani  Diaconi  Cardinalis , Sedis  Apodo-  . 
dee  in  provinciis  Romangiole,  & Mar- 
chie  Trivifine  legati,  dico,  & propono 
ego  Antonìus  de  Parma  procurator,  & 
procuratorio  nomine  nobilis  militis  do- 
mini Johannis  de  Saracenis  de  Urbe  con- 
tra  Univerfitatem  , & homines  Cadri  Ba- 
lani Vicentine  Diecefis , & contra  quani- 
iibet  perfonam  prò  eis  legitime  interve- 
nientem , quod  cum  difto  domino  Johan- 
ni  jus  competeret,  & competat  perci- 
piendi,  & exigendi  decimas  ab  omnibus, 
& fingulis  hominibus  dide  Terre , de  hiis 
que  in  di6lo  Cadrò , & pertinenciis  ipfius 
Cadri  percipiuntur  , & in  podedìone  feu 
quaci  pacifica  fuerit  ipfe  dominus  Johan» 
nes  , & au&ores  ipfius  fuoi^imque  auélc* 
rum  tempore  computato  a tanto  tempo- 
re cifra  , & per  ipfum  tempus , cujus 
principi!  memoria  non  exidit,  & di£U 
Comune  & homines  contra  Deum,  & ju- 
diciam,  & in  jurium  di£li  domini  Johau- 
nis  non  modicum  detriraentum  datue- 
rint,  & firmaverintj  & datui,  & firma- 
ri fecerint , quod  nulluj  decimas  di&o 
domino  Johanni  debitas  folverent , vel 
folutionem  facerent,  vel  fe  dicerent  fo- 
luturum*  certis  penis  gravibus  contrafa- 
cientibus  comminatis,  & adied^is  , feu 
appofitis  in  datutis,  feu  refformationihus. 
fupradiflis  , fic  vel  aliter  in  didlis  datu- 
tis, vel  refformationibus  vel  plus,  vel 
rninus  continetur,  quorum  occafione  & 
pre.tedu , ex  bis  qui  diftas  decimas  et- 
ri em 
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dem  domino  Johanni  folvere  tenebantur, 
nonnulli  folvere  ceflaverunt  l'pacio  XI 
ì annorum  & ultra,  & a dièto  tempore 

{ citra,  & per  ipfum  tempus,  & in  certa- 

rione  ex  quibus  dièlus  dominus  Johannes 
dapnificatus  eli;  fingulis  annis  in  IIII  cen- 
. rum  libras  bagatinorum  parvorum.  Qua- 
re  peto  per  diètam  Univerfitatem  & ho- 
mines,  &.  quamlibet  perfonam  prò  eis 
. legitime  intervenientem  condepnari , & 

. cogi , ut  dièta  ftatuta , feu  reformationei 
tollantur,  & vosv  ipla  caffetis,  & revo- 
cetis  , tanquam  in  animorum  ipforum  pe- 
riculum  , & derogationem-  Ecclertaftice 
liberatis  ; nec  non  condepnetis  eofdem 
ad  foiutionem  integram  diète  quantitatis 
pecunie , in  qua  dapnificatus  eli  idem  do- 
minus Johannes  faèto , ac  dolo  Univerft- 
tatis  , & hominum  prediètorum  fibi  fa- 
ciendo . Item  peto  expenfas  faètas , & 
faciendas  in  lite  ; & predicta  nomina  quo 
fupra  per  vos  fieri  peto  omni  jure  , oc 
modo  quibus  petere  portum , falvo'  jure 
addendi , & minuendi . 

ì N.  V.  1 

Die  Veneris  XVI  Septembris  compar 
rentibus  in  judicio  coram  eod.em  domino 
Auditore  Antonio  Coradini  Sjndico  Uni- 
verfitatis  de  Baxano , & magifho  Anto- 
nio de  Parma  Procuratore  predicto , quo- 
liber  prò  parte  fua,  prefatus-  Anronius 
Coradini  exhibuit,  qxceptiones  qn.afdam 
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ìn  fcriptls  contra  libellum  predici  magi- 
ari Antonii  lecund'um  quoa  inferius  de- 
clarantur;  & rune  diftus  dominus  Audi- 
tor ditto  Magiftro  Antonio  de  Parma  ad 
diem  lune,  proximum  ad  replicandum,  & 
accipiendum  copiam  efiftarum  exceptio- 
num  , & alias  utrique  parti  ad  compa- 
rendum,  & procedendomi  in  hujufmodi 
caufa  , quantum  de  jure  effet  proceden- 
dum , terminum  peremptorium  alligna- 
vit . Tenores  vero  dittarum  exceptionum 
de  verbo  ad  verbum  tales  funt . 

Corani  vobis  reverendo  viro  domino- 
Marino  Neapolitano  Canonico,  generali 
Auditore  Caufarum  Curie  venerabili  pa- 
tri" domini  Neapoleonis  miferatione  di- 
vina Santti  Adriani  Diaconi  Cardinalis , 
ApoOolice  Sedi  legati , conftitutus  ego 
Anthonius  notarius  Coradini  de  Baxano 
Sjndicus , & procurator  Univerfitatis  , & 
bominum  Cafrri  Baxiani  Vicentine  Die- 
cefis,  dico,  & proteftor , quod  per  com» 
parationem  quam  facio  coram  vobis  , vel 
quam  hattenus  fece-rim , vel  fecero  in.  fiir 
turum  , non  intendi , nec  intendo  in  Vos  , 
ut$in  mecum , & in  predittorum  Univer- 
fìtatis , & hominum  /udicem  confentire  y 
nec  per  ea  tj-ue  dixi  vel  dixero  me,  ac 
predittos  Umverfitatem  & homines  ve- 
«re  Jurifdittioni:  fttbjicere  , ac  juri  prede- 
tti Uni  verfi  tati-,  & hominibus  compe 
tenti  renunciare  tacite  , vel  exprefle , fed 
potius  intendo  veftrum  declinare  examen  , 

§t.  hanc  pr-oteflationem  videri,  & effe 

volo. 
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Del  Sig>  Giambattifi  $ Ver  ci--  6y 
voto  tetiens  iteratam,  quociens  per  me 
vel  alium  nomine  di&orum  Univerfitatis  , 
& hominura  cgram  vobis  aliquid  alega-. 
tum  fuerit , yel  nai;atum>  feu  propofi-. 
tum  j.  qua  proteftatione  premifla  exci- 
piendo  dico  , quod  vos  non  eftis,,  nec  effe 
poteftis  judex  in  cauta  mota  per  Anto- 
nium  de  Parma  procuratorio  nomine  no-, 
bilis  militis  domini  Johannis  de  Sarace» 
nis  de  Urbe  contra  Univerfitatum  & Ho-, 
mines  prediclos  Caftri  Baxiani  Vicentine; 
diecefis,  cura  predirti  conventi  fint  lay^ 
ci,  nec  conveniri  poffint,  nec  refponde-* 
re  teneantur , nifi  coram  fuo  judice  fe- 
culari  , maxime  cuna  caufa  que:  movetur 
eifdem  , non  Tir  de  i lis  qui  pertinent  ad- 
forum  Ecclefiafiicum  , ut  ex  tenore  pe- 
titionis  oblare  contra  predi&os  Univerfir 
tatem.,  & homines  coligitur  evidenter* 
nec  obftat  fi  diceretur  quod  caufa  deT 
cimarmi!  pertinet  ad  ecclefiam  , quia  in  pe* 
licione  oblata  non  agitur  de  decimis  Ecr 
delie  debitis , vel  aliquibus  habentibjus  cau- 
fara  ab  ea,  ut  ex  ipfius  tenore  appare?-* 
Itera  non  recedendo  a predidìis , fed 
eis  pocius  inherendo  dico  predidlos , quo- 
rum fum  Sjndicus,  vel  me  ipforum  nq- 
mine  non  pofie  , nec  debere  cogi  ifto 
Tempore,  cum  fit  feriarum , propter  vin- 
demiafc  fècundum  confuetudinem  rdgionis , 
& potoriuin.  eft  , ita  quod  null/i  poteft 
.ter^iverfacione  cellari , in  irmelo  ad- 
. veriariis  refpondere  , maxime'cum  eaque 
continentur  in  pefitione  p<redi<5Ia.  non  fiat; 
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de  illis  cafibus , de  quibus  cognofci  po-  i 
teli  tempore  feriato  . I 

Item  falvis  premiffis  dièto  excipiendo  | 
fuper  pericione  per  ditìum  Anthonium  - 
porcuratorio  nomine  dièti  domini  Johannis 
oblata  non  debere  procedi  , cura  in  dièta 
peticione  contineatur,  quod  jus  perci- 
piendi  & exigendi  decimas  ab  omnibus , 

& fingulis  diète  Terre  de  biis,  que  in 
dièto  Caltro , & pertinenciis  ipfius  (Eaftri 
percipiuntur , competit  dièto  domino  Jo- 
hanni , nec  exprimatur  ex  qua  caufa  com- 

Eelat , unde  non  eli  admittendus  talis  li- 
ellus  , fet  eli  pocius  dillaniandus . 

Item  & alia  racione  dico  fuper  dièta 
peticione  non  debere  procedi,  cum  in 
ipfa  peticione  petatur  quedam  llatuta  & 
reformaciones  caflari , tanquam  faèta  in 
derogacione  EccJefialtice  libertatis,  & in 
peticione  predilla  non  agatur  de  aliquo 
jure  , quo  fublato  dici  polfit  derogari  Éc- 
clefialtice  libertari . 

Item  falvis  premiffis  dico  fuper  dièta 
peticione  alia  racione  non  debere  proce- 
di, videlicet  quia  cum  in  ipfa  peticione 
dicatur  deberi  decime  , non  potell  peti 
ejus  extimatio  , que  non  elt  in  obliga- 
tione*  nam  cum  judex  non  poffit  pro- 
nunciare nifi  fuper  hiis , que  in  obliga-  ( 
tione  funt , patet  quidem  quod  id  quod 
in  obligatione  non  elt,  peti  non  potelt.,* 

& quia  cefl'ante  obligatione  ceflat  aètìo , 

& aétioile  ceffante  agi  non  potelt,  cum 
fscundum  adionem  nemo  experiatur  . 

Item 


t 
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Item  fuper  dida  pendone  procedi  non . 
debet  alia  racione  videlicet  quia  in  ipfa 
petuntur  expenfe  fade  , & faciende  , quod 
viderur  nulfo  modo  procedere  pofle  cum  , 
expenfe  fade  non  veniant  judicis  officio, 
fet  jure  adionis.  Igitur  earum  eft  quan- 
titas  exprimenda,  quod  cum  fadum  non 
fit,  fuper  dida  peticione  procedi  non  de- 
bet . Et  hec  dico , & excipiendo  propo- 
no  falvis  aliis  ; predida  .autem  alternati- 
ve, & fucceflìve  propono  non  adftrin- 
gens  me  ad  omnia  probanda , fet  ad  ea 
tantum , que  mihi  fufficiant  loco  & tem-  . 
pore , & coram  Judice  competenti  j & 
hec  dico  falvis  aliis . 

N-  VV 

Die  & hora  predidis  comparentibus  in 
Judicio  coram  eodem  domino  Auditore 
magiftro  Antonio  de  Parma,  & Antonio 
Sjndico  de  Baxiano  procuratoribus  fup.ra- 
didis , quolibet  prò  parte  fua,  prefadus 
magifter  Antonius  de  Parma  exhibuit  ad- 
ditionem  in  libello  fuo  predico , fecun- 
dum  quod  inferius  contineturj  & tunc 
didus  dominus  Auditor  dido  Anthonio 
Sjndico  dide  Univerfitatìs  de  Baxano  ad 
dicendum  , & dandum  in  fcriptis  , quic- 
quid  dicere,  & dare  voluerit,  nec  non 
ad  recipiendum  copiami  hujufmodi  addi- 
dionum  , fi  eas  habere  voluerit , & alias 
utrique  parti  ad  comparendum , & pro- 
cedendoli in  caufa  hujufmodi , quantum 
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de  jure  fuerit  ad  cras  poft  nonam  hora 
caufarum  termirrum  peremptorium  afli- 
gnavit  ; cui  termino  Anthonius  Sjndicus 
de  Baxano  non  confenfit  ; Tenor  vera 
drfte  adi&ionis  de  verbo  ad  verbum  ta- 
lis  efl . 

Dicit  Anthonius  de  Parma  procurator  , 

& procuratorio  nomine  nobilis  militis  do- 
mini Johannis  de  Saracenis  de  Urbe  fe 
emendando  libellos  per  eum  nomine  quo 
fupra  oblatos  coram  diélo  domino  Audi- 
tore contra  Comune , & homines  ac  Uni- 
verfìtates  Caftri'  Baxiani  polle  & licite 
«idem  addere  in  ipfo  libello  ante  partem 
illam  petitionis  verba  infrafcripta  : Et 

quod  in  futurum  diftum  domivmm  Johan- 
nem  diftas  decimas  pacifice  percipere  non 
impediant . 

N.  VII 

Die  Sabbati  XVII  mealis  Septembris 
comparentibus  in  Sudicio  coram  eodem- 
domino  Auditore  prefatis  Anthonio  Co- 
radini,  & magiaro  Anthonio  de  Oliye- 
riis  de  Parma  procuratoribus  fupradifìis, 
videlicet  quolibet  prò  parte  fua  ; predi- 
££us  Antonius  Coradini  de  Baxano  quaf- 
dam  proteflariones  exhibuit  in  fcriptis  le-  | 
cundum  quod  inf'erius  declaratur  ; & tunc 
prefaftus  dominus  Auditor  predico  ma* 
giftro  Anthonio  ad  replicandum,  & alias 
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on  jure  effet  procedendum  ad  diem  lune  pro~» 
é xime  venturum  , terminum  peremptorium 
ce  affignavit . Tenores  veltro  dictarum  po~_ 
ere  teflationum  de  verbo  ad  verbum  tales 

& funt . * ■ . ' -, 

Coram  vobis  reverendo  viro  domino- 
]fl  Marino  Neapolitano  Canonico  generali 
it  Caufarum  Curie  Vene-rabilis  patrjs.  domi- 
i ni  Neapoleonis  miferatione  divina  Sali- 
li, ai  Adriani  Diaconi  Cardinaks  Apoftoli- 
Ce  Sedis  Legati , dico  & proteflor  ego 
i Antonius  nor.  Coradini  de  Baxiano  2>jn- 
iit  dicus , & procurato:  Univerfitatis  & no- x 
a minum  Caftri  Baxiani  \ mentine.  Diece- 
Ei  fis  , quod  per  comparitionem  quam  fa r 
t ciò  vel  in  futurum  fecero  coram  vobis. 
ta  non  intendo  nifi  in-  quantum  de  jure  fue* 
rit  confentire,  effe  m judicio.  ifio  tem- 
pore  feriate  cum  fer  Anthomo  de  Par- 
ma, qui  fe  afferit  Procoratorem  nobilis 
militis  domini  Johannis  de  Saracena  de 
g Urbe,  vel  etiam  cum  ipfo  domino  fo- 
li hanne  , vel  alio  ejus  nomine  ; nec  etiam 
1.  intendo  nifi  in  quantum  de  jure  fuent 
renunciare  feriis  propter  vìndemias  pre- 
, fentes  induélis  ; fet  pocius  intendo  quic- 
. quid  dixero  & proposero  dicere  & prò-. 
.1  ponere  ad  declinandum  veftrana  cogni- 
. tionem,  in  quantum  de  jure  fuerit  ìlto 
tempore  fenato , & cum  non  conienle- 
tim  dilationi  per  vos  mihi  ftatute  ad  op- 
5 ponendum  contra  addi&ionem  faftarn  per 
Siftum  fer  Anthonium  procuratorio  no- 
li mine  quo  fupra  libello,  per  ipfum  pore-. 
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ciò  procuratorio  nomine  di&i  domini  Jo- 
hannis  contra  Univerfitatem  & homines  I 
Baxani , nec  confentire  intendo,  nec  re-  | 
nunciare  feriis  in  mei , & illorum  , quo- 
rum fum  Sjndicus  , favorem  induci  s , i 
nifi  in  quantum  de  jure  fueritj  refervo 
mi  hi  nomine  predico  facultatem , & po- 
teflatem  excipiendi,  & opponendi  con- 
tra diftam  additionem,  & ad  recipien- 
dum  terminum  ad  excipiendum , & obi-  ! 
ciendum  contra  eum  tempore  non  feria-  I 
to.  Requirens  vos  cum  inflancia  ne  con- 
tra me  vel  prediólos  quorum  fum  Sjndi- 
cus  pendentibus  feriis  hujufmodi  aliqua- 
tenus  procedatis;  fet  prout  juris  efl  nos 
de  Judicio  interim  dimittatis , alioquin 
vobis  ex  nunc  proteflor  me  ac  preditìos 
quorum  fum  Sjndicus  ad  appellationis 
prefidium  recurfuros , & predica  dico  & 
proteflor  falvis  aliis,  & proteflor  edam 
expenfas . 1 

" ' I 

N.  Vili.  i 

I 

Die  Lune  XVIIII  menfis  Septembris  i 
pofl  nonam  hora  caufarum  comparenti-  ( 
bus  in  judicio  coram  eodem  domino  Au-  < 
ditore  magiflro  Anthonio  de  Parma  , & i 
Antonio  nor.  de  Baxano  procuratoribus  | ] 
fupradiélis  , videlicet  quolibet  prò  parte  i 
fua , predidus  magifler  Anthonius  de  Par-  1 
ma  exhibuit  quadam  replicationes  in  feri-  i 
ptis,  & in  uno  frullo  in  cartis  de  papi-  \ 
ro  fecundum  quod  inferius  declaratur , ( 

&r 
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j»  & tunc  prefatus  dominus  Auditor  predi* 
e dio  Antonio  de  Baxano  , ad  audienduoi 
pronunciacionem  fuam  fuper  didis  exce- 
1}  ptionibus  , & replicationibus , & alias 
i utrique  parti  ad  comparendum , & pro- 
li cedendum  in  caufa  hujufmodi,  quantum 
« de  ;ure  fuerit  procedendum , ad  diem 
a Jovis  proxime  venturum  terminum  pe- 
} remptorium  alTìgnavit . Cui  termino  An- 
i tonius  Coradini  de  Baxano  non  confen- 
, fit,  & quandam  proteftationem  fecit  fe- 
> cuntfum  quod  inferius  continetur . Te- 
li. nor  vero  aide  replicationis  de  verbo  ad 
i verbum  talis  eft. 

® Coram  vobis  reverendo  domino  Marino 
it  &c.  replicando  dicit  Antonius  de  Parma 

0 procurator  & procuratorio  nomine  nobi- 
li lis  militis  domini  Johannis  de  Saracenis 
j(  de  Urbe  contra  Antonium  Coradini  de 
„ Baxano  Sjndicum , & procuratorem  Uni- 

verfìtatis,  & hominum  Caftri  Baxani  Vi- 
centine diecefis  , & exceptiones  per  ipfum 
propofitas  nomine  quo  fupra  contra  li* 
bellum  procuratorio  nomine  didi  domi- 
; ni  Johannis  coram  vobis  oblatum  eis  non 
obftantibus  fuper  dido  libello  proceden- 
. dum  effe,  tum  quod  caufa  decimarum 
( agitur,  cujus  cognicio  ad  Ecclefiafticum 
5 Judicem  pertinet,  & de  ea  agi  potes 
, etiam  tempore  feriato , & fufficit  in  li- 
, bello  contineri  ipfas  decimas  dido  domi- 
■y  no  Johanni  debere  , & pertinere  ad  ipfum  » 
j.  Ut  per  hoc  omne  jus  eidem  competens 
circha  didarum  decimarum  perceptio- 

1 Lnem 
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netn  deduflìfle  judicium  videatur,,  quod 
fiifficit  ; verum  volens  cavili ationibus  par- 
tis  adverfe , & fruftrationibus  cìufam  trai  ; | 
■ & fi  exhabundanti  hoc  faciat  decloran- 
do dicit  ditto  domino  Johanni  decimas 
predittas  debe  i , & ad  ipfum  perrinere 
ex  concezione  eidem  domino  Johanni  fa- 
tta per  bone  memorie  dominum  Petrum 
q.  Vicentinum  Epifcopum  , & poli  per 
fedem  Apofiolicam  ex  certa  fcienria  com-  ( 
probata . Tum  quod  in  prejudicium  ditti 
domini  Johannis  hominibus  de  Baxiano 
ftatutum  condere  non  licuit , nec  dici 
poteft  per  ipfum  non  derogati  Ecclefia- 
Jlice  libertati , cum  de  decimis  no»  fol- 
vendis  jure  divino  & humano  debitis  con- 
tineatur  in  ipfo  . Tum  quod  decimis  ipfis 
petitis  fatto  debencium  non  extantibus 
quafi  in  convencione  fic  , peti  fufficir , 
rette  peti  poteft  extimario  earumdem. 
Tum  quod  expenfe  & fatte  & fende  in 
eodem  libello  tam  de  jure , quam  ex  an-  1 
tiquata  Judiciotuin  confuetudine  poflunt 
peti  in  eodem  libello . Dicit  infuper  adi- 
tionem  per  ipfum  fattam , feu  mutatio- 
nem  fuperditto  libello  procuratorio  no- 
mine ditti  domini  Johannis  feri  pptuif- 
fe  per  ipfum  de  jure  \ & fuper  libello 
preditto  oblato  per  ipfum  procedi  debe- 
re , & polle  non  obli  antibus  in  contra- 
ttura opofitis  tam  rationibus , & caufis 
fune  & aliis  propofitis  per  ipfum , quam 
aliis  fuo  loco  & tempore  dicendis , pro- 
ponendo, allegandis,  & probandis  fuo 

loco 
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« loco  & tempore  lì  opus  fuerit  , predica 
r alternative  , Se  luccelfive  proponit  non 

È aftringens  fé  nomine  quo  fupra,  vel  di- 

a tìura  dominum  Johannem  , cujus  eft  pro- 
a curator , ad  omnia  probanda,  fed  ad  ea 
et  tantum,  que  iufììciant  ad  vittoriani  cau- 
i fe  eorum . Tenor  vero  diète  proteftatio- 
£ nis  de  verbo  ad  verbum  talis  eli . 
j Coram  vobis  reverendo  viro  domino 
t Martino  Neapoletano  Canonico  generali 

i Auditore  caufarum  Venerabilis  patris  do- 

e mini  Neapoleonis  Diaconi  Cardinali , A- 
i:  poftolice  ledis  Legati,  accedens  ego  An- 

si tonius  noti  Coradini  de  Eaxano  Sindicus 

ii  & Procurator  Univerfitatis  Comunis , & 

» hominum  de  Baxano  Vicentine  diecefis , 
è proteftor  & dico  , qued  per  liane  compa- 
rii ritionem  non  intendo  renunciare  feriis,, 

I,  & exceptioni  feriarum  propter  vos  op- 

d polite,  nec  effe  in  Judicio  cum  domino 

! Johanne  de  Saracenis  de  Urbe,  vel  ejus 
i'  procuratore  , nifi  quantum  de  jure  de- 
t beo , & non  confencio  dilacioni  alicui  j 
[•  peto  ego  a judicio  dimitti , & per  vos 
o-  in  caufa  predièta  durantibus  fenis  non 
«■  procedi  . 

i!  Die  XXII  menfis  Septembris  compa* 

lo  rentibus  in  Judicio  coram  eodem  domino 

« Auditore  prefatis  magifiro  Antonio  de 
v Parma  prò  domino  fuo,  & Antonio  Co- 
di radini  de  Baxano  procuratoribus  fupradi- 
tfl1  ètis,  videlice.t-quolibet  prò  parte  fua , 

•o-  prefatus  dominus  Auditor  infrafcriptum 
ut  ter  min  um  prorogavit , inter  predictas  par-  • 


pr' 

f 


j6  Seconda  Parte  de*  Montini, 
tes  ut  interim  traftetur  compofitio  infer 
eos,  videlicet  in  cauta  de  Baxiano  ad 
idem  XX  dies  terminum  prorogavit 
prefentibus  , & confencientibus  eodem 
magiftro  Antonio  de  Parma,  & Antonio 
Coradini  de  Eaxano  procuratori  bus  fu- 
pradi&is . 


N.  IX. 


Die  mercurii  XII  menfis  Oélobris  de 
mane  hora  caufarum,  comparentibus  in 
Sudicio  coram  eodem  domino  Auditore 
ni  Ecclefia  Sanili  Mathei  Forolivienfi 
prò  tribunali  fedente  magiftro  Antonio 
de  Oliveriis  de  Parma  procuratore  do- 
mini Johannis  de  Saracenis,  & Bovoli- 
no  notario  q.  domini  Bonaprefii  de  Ba- 
xiano Sjndico  Univerfitatis  & hominum 
de  Baxiano  , prediilus  Bovolinus  not.  ex- 
hibuit  mandatum  fuutn  prefente  domino 
magiftro  Antonio  de  Parma,  prefatùs  do- 
minus  Auditor  diélo  magiftro  Antonio  ad 
accipiendum  copiato , & opponendum  con- 
tra  hujufmodi  mandatum  cras  hora  cau- 
farum, & alias  utrique  parti  ad  compa- 
rendoti!, & procedendum  in  caufa  hu- 
jufmodi, quantum  de  jure  fuerit,  ter- 
minum aflignavit.  Tenor  vero  prediéli 
mandati  de  verbo  ad  verbum  talis  eft. 

Sequittir  Carta  Procure  Bovolini  ea- 
dem  que  fupra  &c.  quam  omiftìmus . 

Die  Veneris  XIII  menfis  Oftobris  de 
Rtanc  hora  caufarum  comparentibus  in 

Ju- 


i 
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nfi  judicio  corara  eodem  domino  Auditore 
1 prò  tribunali  fedente  in  Ecclefia  San&i 
il  Mathei  Forolivienfi  Magi ftro  Antonio  de 
ite  Oliyeriis  de  Parma  procuratore  procura- 
ci!? torio  nomine  quo  lupra,  & Bovolino, 
li  not.  Sjndico  Univerfitatis  & hominum  de  ' 
Baxiano  , videlicet  quolibet  prò  parte 
fua,  prefatus  dominus  Auditor  prediftis 
magi  ftro  Anthonio  de  Parma , & Bovo- 
lino  not.  de  Baxiano  ad  comparendum  & 

: i procedendum  in  caufa  predilla , quan- 

jj  tura  de  jure  fuerit , ad  cras  mane  hora 

I9K  caufarum  terminum  aftìgnavit  « 

eri  / 

nói  \ bl. 

èt  # 

oli  Die  Sabbati  XV  Oétobris  poft  nonam 
fc  bora  caufarum  comparentibus  in  Judicio 
ijs  coram  eodem  domino  Auditore  prò  tri- 
ex-  bunali  fedente  in  Ecclefia  Sanici  Mathei 
ila  Forolivienfi  magiftro  Antonio  de  Parma  , 
dii  Se  Bovolino  not*  Procuratoribus  fupradi- 
t dlis , quolibet  prò  parte  fua  , prefatus 
dominus  Auditor  eifdem  Procutatoribus 
3»  ad  audiendum  pronunciàcionem  fuam  fil- 
isi per  mandato  exhibito  . in  caufa  predica , 
k Se  alias  utrique  parti  ad  comparendum, 
ter-  & procedendum  in  ipfa  caufa  quantum 
de  jure  fuerit  ad  diem  lune  proximum 
ei  -terminum  peremptoriurri  aftìgnavit . 
t,  Die  Lune  XVII  menfis  Oélobris  de 
, mane  ante  terciam  hora  caufarum  corn- 
ili parentibus  ^in  Judicio  coram  eodem  do- 
. ir  filino  Auditore  prò  tribunali  fedente  in 
NtR.QpufcT.XU.  N £c- 
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Ecclefia  Sanai  Mathei  Forolivienfi  pre- 
fatis  magiftro  Antonio  de  Parma  , & 

Bovolino  not.  de  Baxiano  quolibet  prò 
parte  Tua,  prefatus  dominus  Auditor  pre- 
diftis  procuraroribus  ad  allegandum  ho- 
poli  nenam  fuper  .mandato.  exhibito 
per  prediélum  Bovolinum  terminum  pe- 
remptorium  aflìgnivit . 

Die  Mercurii  XVIIII  menfis  Octobris 
comparentibus  in  Judicio  coram  eodem 
domino  Auditore  prò  tribunali  fedente 
in  Ecelefia  Sanfti  Mathei  Forolivienfi  ma- 
oìrtro  Antonio  de  Parma,  & Bovolino 
not.  Procuratoribus  fupradiéiis  , quolibet 
pio  parte  fua , & prefato  Bovolino  quon- 
dam aliud  inftrumentum  in  caufa  predi- 
eia  prò  parte  fua  exhibente  de  novo, 
cujus  tenor  inferius  eft  infertus , di&us 
Dominus  Auditor  idem  inftrumentum  pu- 
blice  legi  fecit,  & eildem  procuratori- 
bus  ad  audiendam  pronunciacionem  fuam 
fuper  predico  mandato , & alias  ad  com- 
parendum  , '&  procedendum  in  caufa  pre- 
dilla quantum  de  jure  fuerit  ad  aiem 
Veneris  proximum  , terminum  perem- 
ptorium  affignavit . Tenor  vero  hujufmo- 
di  inftrumenti  de  verbo  ad  verbum  ta- 
lis  eft  . 

Sequitur  alia  carta  procure  difti  Bo- 
volini  pene  fimilis  in  totum  eidem  quae 
fupr-a . - 


( 


N.  XI. 
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n • - 

ft  Die  Veneris  XXI  Oòtobris  de  mane 

* hora  caufarum  comparentibus  in  Judicio 

« &c.  prefatus  dominus  Auditor  eildem 

!»  procuratoribus  prefentibus  , volentibus  , 

confencientibus  pronunciavit  mandata 
c hinc  inde  exhlblta  in  caufa  predilla  per 

* didlos  Procuratores  fore  legitima  & luf' 

Si  ficiencia  , & iplorum  vigore  fore  in  hu- 
» jufmodi  caufa  ulterius  procedendum  , 

» mandans  eifdem  quod  hodie  poft  nonam 
i hora  caufarum  precife  compareant  ad 

li  conteftandum  litem  in  caufa  predica  • 

ì Dia  predi&a  poft  nonam  comparenti- 

0;  bus  in  Judicio  &c.  prefatus  dominus 

b Auditor  iegi  fecit  de  verbo  ad  verbutn 

i libellum  exhibitum  ^ér  eundem  magiftrum^ 
li  Antonium  in  caufa  predicta , & tunc  pre- 

I fatus  magifter  Antonimi  procuratorto  no- 

n mine  quo  fupra  animo*  tonteftandi  litem , 
f & eodem  Bovolino  prefente  dixit  narata , 
3 prout  narabantur  in  eodem  libèllo  effe 

!•  vera , & petita  fieri  j debere  , & ex  ad- 
ii' verfo  prediélus  Bovolinus  procuratorio 

a-  nomine,  & fìndicario  quo  fupra  negavit 

narata  prout  narabantur  in  ipfo  libello 
effe  vera , & petita  fieri  debere  , & ime- 
o-  diate  prefati  procuratores  , videlicet  quo- 

II  libet  prò  parte  fua,  ad  San&a  Dei  Evan- 
gelia per  ìpfos  corporaliter  ta&a  in-  hu- 
jufmodi  caufa  preftiterunr  juramenrum 
caiupnie  & veritate  dicenda  culli  omni- 

1 N z bus 


Digitized  by  Google 


8o  Seconda  Parte  de ’ Monum. 
bus  Capitulis,  confuetis  ; quibus  procu~> 
ratoribus  fuptadidtis  dominus  Auditor  ad 
ponendum  in  caufa  predica  , & alias  ad 
comparendum  , & procedendum  in  ea 
quantum  de  jure  fuerit  procedendum  ad 
diem  martis  proxìmum , fi  curia  fuerit  , 
alioquin  ad  proximam  diem  juridicam 
rune  fequentem  terminum  attlgnavit. 

Die  martis  XXV  menfis  Oftobris  &c. 
domiilus  Auditor  ad  cras  terminum  prò-' 
rogavi  t * 

' - : N.  XII.  .. 

, 1 
t)ie  mcrcurii  XXVI  menfis  Oftobris 
comparentibus  in  Judicio  coram  eodem 
domino  Auditore  &c.  magifier  Antonius 
de  Parma  procuratòrio,  nomine  quo  fu- 
pra  quafdam  pofitiones  exhibuit , quarum 
tenor  inferius  annotatur,  & tunc  diftus 
dpminus  Auditor  eidem  Bovolino  nullas 
pofitiones  prò  parte  fua  exhibenti  ad  re- 
fpondendum  eildem  pofiticinibus  datis  per 
diéì.um  magifirum  Àntonium  , & acci- 
piendum  copiam  ipfarum , fi  eas  hodie 
voluerit , & ali,as  utrique  parti  ad  com- 
parendum i & procedendum  in  caufa  pre- 
dica j quantum  _de  jure  fuerit  ad  diem 
Sabbati  proximam,  fi  feriata  non  fuerit, 
alioquiri  ad  primam  diem  juridicam  tunc 
fequentem  terminum  peremptorium  attì- 
gnavi t.  Tenor  vero  diclarum  pafitionum 
de  verbo  ad  verbum  talis  eft  . 

Coram  Vobis  reverendo  viro  domino' 


•-  A 
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J)cl  Sig . Giambattìjia  Ver  ci  . Si 
Marino  Neapolitano  Canonico  Auditor? 
generali  caufarum  curie  Venerabili  in 
Chriflo  patris  domini  Neapoleonis  mife- 
ratione  divina  San&i  Adriani  diaconi  Car- 
dinali Apoftoiice  Sedis  Legati,  ponit  , 
& probare  intendit  Antonius  de  Parma 
procurator,  & procuratorio  nomine  no- 
bili militi  domino  Johanni  de  Sarace- 
ni de  Urbe  contra  fer  Bovolinum  Sindi- 
cum  Univerfitatis  & hominum  Terre  Bar 
xiani  Vicentine  Diecefis  , & in  caufa 
quam  coram  ivobis  nomine  quo  fupra 
habet  cum  eis  . 

In  primis  quod  venerabilis  pater  do- 
minus  Petrus  de  Saracenis  quondam. Vi- 
eentinus  Epifcopus  concedi  diélo  domi* 
no  Johanni  in  feudum  decimas  & ju$ 
percipiendi  eafdem  de  omnibus  & fingulis 
fruélibus  , reditibus  , proventibus , juri- 
bus , & obventionibus , qui  & que  per 
aliquem  in  ditta  Terra  Baxiani , feu  per- 
rinentiis  ipfius  percipiuntur  , preftarj  fo- 
litas  Epifcopatui  Vicentino , & que  quon- 
dam Corniti  Beroardo  Colite  erant  pre- 
cari , 

Item  quod  Epifcopatui  Vicentino  & 
habentibus  caufam  ab  ipfo  folite  funt  pre- 
ftari , & preflite  funt  decime  de  predi- 
ttis  fruttibus,  proventibus,  & reditibus 
per  ,percipienres  eadem  a tanto  tempore 
citra,  cuj'us  principi!  memoria  non  exfi- 
jftit,  & per  ipfum  tempus. 

Item  quod  concefiìo  fatta  ditto  domi- 
no Johanni  per  dittum  dominum  Epifco- 
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pum  de  Feudo  predillo  fuir  ex  certa 
lei  enfia  reatificata , aprobata , & confir- 
mata per  Sanfliflìmum  Patrem  Dominum  1 
TSonifacium  Papam  Oélavum 

Irem  quod  Venerabilis  pater  dominus 
-Andrea  q.  Vicentinus  Epifcopus  raram 
habens  concefiìonem  per  diilum  Petrum 
faélam,  eundem  dominum  Johannem  in- 
novavit  de  feudo  decimarum  predi<5lavum , 

& jura  percipiendi  eafdem  . : 

Item  quod  ipfe  dominus  Johannes  fuit 
in  pofleffione  leu  quafi  exhigendi  diiìas 
decimas,  & percipiendi  eafdem  polì  di- 
lani concelfionem  fpacio  undecim  anno- 
rum  , & ultra , & per  ipfum  tempus  ab 
hominibus  predi&is,  qui  eas  fibi  prefti- 
terunt  ditto  tempore . 

Item  quod  auttores  & preceflores  ditti 
domini  Johannis,  & ipfe  dominus  Jo-  • 
"hannes  continuatis,  & computati  fimul  , 
eorum  temporibus  fucceffive  fuerunt  in  \ 
pofleffione  leu  quafi  exhigendi , & perci- 
piendi decimas  fupradittas , iam  funt  tre- 
ginta , quatraginta  anni , & ultra  , & a 
tanto  tempore  citra  , cujus  principi!,  me- 
moria non  exfiftit , & a diilo  tempore 
citra  & per  ipfum  tempus  * 

Item  quod  ipfe  dominus  Johannes  fo- 
litus  erat  percipere,  & percipiebat  tem-  ? 
pore  quo  prellabantur  eidem  annis  fingu- 
lis  a prelìantibus  eas  decimas,  valoris  & 
extimationis  ducentarum  librarum  ,baga- 
tinorum  , & ultra  . 

Item  quod  decime  que  quondam  con-  ! 

fue- 
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fiteverant  percipi  per  didum  Comitem 
Beroardum,  fi  preftite  fuifl'ent,  & pre- 
fìarentur  dido  domino  Johanni  fecundum 
conceffionem  eidem  fadam , fuerunt  & 
funt  prò  fingulis  annis,  unius  anni  cum 
altero  compenfacione  fada  co.muniter  , 
extimacionis  & valoris  fex  centum  li» 
brarum  bagatinorum  & ultra. 

Item  quod  ipfo  domino  Johanne  exfi- 
dente in  pofle  filone  , feu  quali  percipien- 
di  decimas  fupradidas , Comune  & ho- 
mines  Baxiani  ftatuerunt , & firmaverunt 
in  eorum  confciliis , & cum  redoribus 
& majoribus  ejufdem  Comunis,  quod  nul- 
lus  didas  decimas  dido  domino  Johanni 
predare,  vel  folvere  deberent  certis  pe- 
nis , & bannis  gravibus  contra  preftan- 
tes,  & folventes  infligendis  , adiedis  & 
comminatis  in  ftatutis  , feu  reformationU 
bus  predidis. 

Item  quod  pretefiu  didorum  fiatuto- 
rum  feu  reformarionis.  homines  dide  Ter- 
re Baxiani  numero  duorum  milium  & 
ultra , quibus  predidas  decimas  folvere 
fingulariter  incumbebant , celfaverunt  di- 
das decimas  in  totum  folvere,  & pre- 
dare, fuper  hoc  pluries  requifiti , & reli- 
qui  prò  parte  tantum , preftantes  reli- 
quam  partem  preftare,  & folvere  cefla- 
verunt  eidem  domino  Johanni  , & fami- 
liaribus  ipfius  prò  ipfo . 

Item  quod  occafione  didi  fiaruti  feu 
reformationis  , & propter  decimas  non 
folutas  timore  didi  ftatuti  feu  reforma- 

N 4 tio- 
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tionis  per  eos,  qui  folvere  tenebantur, 

& eas  folvere  ceffaverunt  , danificatus  efl 
ipfe  dominus  Johannes  a ditto  tempore  % 
cura  fingulis  annis,  & prò  quolibet  jpfo- 
rum  annorum  in  Quadricentis  libris  ba- 
gatinorum  & ultra,  & in  tantum  fua 
intereft  diéias  decimas  fingulis  annis  in- 
tegre fibi  fuifle  folutas,  & preftitas. 

Itèm  quod  de  prodittis  & quolibet  pre- 
dittorum  eft  publica  vox , & fama  pre-  ? 
ditta  alternative,  & fucceflive  proponit 
nomine  quo  fupra  non  aftringens  fe  &c, 

_ ‘ ( ' N.  XIII, 

Die  Sabbati  XXVIIII  menfis  Ottobri* 
comparentibus  in  Judicio  &c.  prefatus 
Bovolinus  Procurator  refpondit  pofitio» 
nibus  per  dittum  magiftrum  Antonium 
exhibitis , prout  fuperius  in  fine  uniuf-  ' ( 
cujufque  pofitionis  continetur  ; & tunc  < 
diftus  dominus  Auditor  eifdem  procura* 
toribuS  .ad  articulandum  in  cauta  predi» 
tta , & alias  ad  comparendum , & prò* 
cedendum  jn  ea  quantum  de  jure  fuerit 
ad  diem  jovis  proximam  , fi  dies  juridi* 
ca  fuerit,  alioquin  ad  proximam  diem 
juridicam  tunc  fequentem  terminum  pe- 
remptorium  alligna  vit . > 

Die  jovis  III  Novembris  poft  nonam  hp- 
ra  caufarum  comparentibus  in  Judicio 
uterque  dittorum  Procuratorum  prò  par- 
te fua  exhibuit  articulos  fecundum  quei 
inferius  continetur , & tunc  'dittus  domi- 
nus 1 
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jius  Auditor  eifdem  procuratoribus  ad 
dicendum,  & dandum  in  fcriptis  quic- 
quid  dicere,  & dare  voluerinc  contra  eo- 
idem  articulos,  & interim  ipforum  co- 
piam  accipiant , fi  jeas  habere  voluerint , 
& alias  ad  comparendum  , & proceden- 
dum  in  caufa  hujufmodi , quantum  de 
jure  fuerit,  ad  diem  Lune  proximam  fi 
dies  juridica  fuerit , alioquin  ad  primam 
diem  juridicam  tunc  fequentem  termi- 
num  peremptorium  alligna  vit].  Tenor  vero 
didorum  articulorum  (le  Verbo  ad  ver.- 
bum  talis  eft.. 

Coram  vobis  reverendo  viro  domino 
Marino  de  Filinarinis  Neapolitano  Cano- 
nico generali  Auditore  caufarum  Curie 
yenerabilis  patris  domini  Neapoleonis 
miferatione  aivina  Sancfi  Adriani  Diaco- 
ni Cardinale  Apoftolice  fedis  Legati  , 
intendit  probare  , .&  fidem  facere  Anto- 
nius  de  Parma  procurator,  & procurato- 
rio  nomine  nobilis  militis  .domini  Johan- 
nis  de  Saracene  .de  Urbe  , contra  homi- 
nes  , & Univerfitatem  Terre  Baxiani  Vi- 
centine diecefis , & fer  Bovolinum  Sjndi- 
cum  eorundem  in  caufa , quam  ipfe  An- 
jtonius  nomine  quo  fupra  babet  cum  eis, 

Sequuntur  Capitula  pene  eadem  qu* 
fupra  exceptis  hiis . 


/ 
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N.  X I V.  - 

Item  quod  de  prediéVis  faÉlum  fuit  In- 
ftrumentum,  & confcriptum  per  Jacobi- 
num  de  Scribis  not.  # # ' ■ 

Item  quod  dictus  venerabilis  pater  do- 
minus  Petrus  de  Saracenis  currentibus 
annis  domini  millelìmo  ducentelìmo  no- 
nagefimo  quinto  fuit  Epifcopus  Vicenti-  ^ 
jius , & le  per  Vicentinum  Epifcopum 
qelTit  gerendo  fe,  & admirpftrando  tan- 
quam  Epifcopus  diéto  anno  de  menle  ju- 
nii  ejufdem  anni,  & lìc  prò  Epilcopo 
habitus  effc  per  omnes  qui  cognolcebant 
eundein  diflo  tempore  . 

Item  quod  prediitus  venerabilis  pater 
dominus  Andreas  de  Mozjs  currentibus 
annis  domini  millelìmo  ducentelìmo  no- 
nagefimo  lexto  menfe  martii  ejufdem  an- 
ni fuit  Vicentinus  Epifcopus,  & im  pof- 
fellione  feu  quali  dignitatis  Epifcopalis 
predice  ; & lìc  ab  omnibus  qui  eum  di- 
ito tempore  cognofcebunt , prò  Epifeo- 
po  habebatur , & ad  eum  ranquam  ad 
Epifcopum  Vicentinum  habebatur  recur» 
fu*.  Et  reliqua  ut  fupra  &c. 

Coram  vobis  reverendo  Viro  Marino 
Napolitano  Canonico  generali  Auditore  y 
Caufarum  Curie  Venerabilis  patris  domi- 
ni Neapoleonis  Sanfti  Ad/iani  Diaconi 
Cardinali  Apoltolice  Sedis  Legati  , in- 
tendit  probare , & fidem  facere  Bovoli- 
nus  notarius  de  Balfano  Sjn  f cus  & Pro- 
cura- 
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curator  Comunis  Baffoni  Vicentine  Die- 
cefis  contra  Ser  Antonium  de  Parma, 
qui  fé  afTerit  procuratorem  nobilis  mili- 
tis  domini  Johannis  de  Saracenis  de  Ur- 
be , & contra  ipfum  dominum  Johannem 
in  caufa  , quam  fimui  habent  nomine 
quo  fupra. 

In  primis  quod  bone  memorie  Vene- 
rabilis  parer  q.  dominus  Petrus  de  Sara- 
cenis Epifcopus  Vicenrinus  fuit  patruus 
elicti  domini  Johannis,  feti  eidem  domi- 
no lohanni  proxima  linea  confanguinita- 
tis  coniunàtus,  & fic  communi  oppino- 
ne habebatur  in  Cimate  . Vicende , & 
tota  ejus  diecefi,  & in  aliis  locis , ubi 
cognofcebantur , & cognofcitur  idem  do- 
minus Johannes . 

Item  quod  diflus  dominus  Petrus  tem- 
pore lue  vite  tra&avir  di6ìum  dominum 
Johannem  ut  nepptem  , & proxima  linea 
confanguinjtaiis  fibi  conjunftum  vocando 
■eum  publice  cum  occunebat  cafus  nepo- 
tem.,  & dlètus  dominus  Johannes  revere- 
Batur  eum  ut  patruum , & profitendo  fe 
nepotem  ipfius , quum  cafus  occurrebat  , 
& fic  communi  opinione  habebatur , & 
■habetur  in  Civitate  Vicentina , & tota 
ejus  diecefi . 

v Item  quod  diftus  dominus  Petrus  de 
Saracenis  olim  Epifcopus  Vicenrinus  de- 
cimas  quas  di&us  dominus  Johannes  di- 
cit  fibi  eum  conceOìOe , & jus  percipien- 
di  eafdem  in  terra  Baffoni,  feu  pertmen- 
qiis  ipfius,  conceflit  eidem  domino  Jo 
r N 6 ' ban- 
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hanni , ut  nepoti,  nominando  eum  in 
ipfa  conceflione  nepotem. 

Irem  quod  Comune,  & Univerfitas  di» 
di  Caftri  Bafiani  fub  M.  CC-  LXXXXV, 

& fub  M.  CC.  LXXXXVI.  & fub 
M CC.  LXXXXVI1. , & fub  M.  CC, 
LXXXXVIII.  & fub  M.CC.LXXXXVIIII. 

& fub  M.  CCC.  & fub  M.  CCC.  primo 
& fub  M.  CCC.  fecundo  & fub  M.  CCC. 
lercio , & fub  M.  CCC.  quarto  , & fub 
M.  CCC.  quinto  , & fub  M.  CCC.  fex- 
to  ? & per  to*um  didum  tempus  cefla» 
▼erunt  ftatuere  , & firmare  , •&  ftatui , & 
firmari  facere , quod  nullus  decimas  dido 
domino  Johanni  debitas  folyeret  , vel 
folvi  faceret , vel  fe  diceret  folviturum , 

& edam  ceftaverunt  aliquas  penas  ftatue» 
re,  & adicere,  & comminari  contra  il» 
los  , qui  contrarium  facerent . 

Irem  quod  Comune  predidum,  &Uni- 
verfitas  Cafiri  Baffoni  ceftaverunt  per  to» 
tum  didum  tempus  reftormare  , vel  ref- 
formari  facere  , quod  nullus  didas  deci» 
mas  folveret , vel  folvi  faceret , vel  fe 
diceret  foluturum  . 

Item  quod  Comune  & Univerfitas  di- 
èli  Caftri  habent  fpecialem  librum  in  Co- 
muni , in  quo  fcripta  funt  omnia  ftatu- 
ta , & Reformationes  didi  Comunis,  & 
habuerunt  a dido  tempore  citra  , & per 
totum  didum  tempus , & ant-e  per  itan- 
fum  rempus  , cujus  memoria  non  exfiftir  . 

Itera  quod  a dido  tempore  citra,  & 
per  ipfum  tempus  predidus  liber  fuit, 

& eft:  ^ 

> \ 
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J & eft  abfque  eo,  quod  in  ipfo,  vel  ali* 
quo  alio  didi  Comunis  lit  fc.riptum  aii- 
,i>  quod  ftatutum  , vel  fit  /cripta  'aliqua  re* 

1,  formatio  , per  que  aliquis  prohibeatur 

jb  folvere  dido  domino  Johanni  decimas  fi- 
li bi  debitas , yei  in  quibus  aliqua  pena 

i imponatur  folventibus  ei  decimas , que 

I deberentur  eidem. 

; Item  quod  publicum  & notarium  eli 
i tam  juris  quarn  evidencia  fadi  in  terra 

Baflani , quod  a tempore  undecim  -anno- 
rum  citra , & per  ipfum  tempus,  vel 
eciarli  ante  per  tantum  tempus  cujus  me- 
moria non  exiftit,  Comune  & Univerfi- 
tas  Baflani  non  ftatuerunt , nec  fiatai  fe-. 
.cerunt,  nec  eciam  refformaverunt , vel 
reflformari  ftcerunt , nec  in  libris  ftatu- 
torum  fuorum , vel  refformationum  con- 
fcripferunt  , vel  fcribi  fecerunt  aliquod 
ftatutum  , vel  aliquam  rafformationem  per 
quod  vel  quam  aliquis  prohiberetur  lol- 
yere  decimas  dido  domino  Johanni  debi-j 
ras , vel  per  quod  vel  quam  imponererur 
pena  folventibus  decimas  debitas  eidem 
domino  Johanni  . 

Item  quod  dé  predidis , & quolibet 
predidorum  eft  publica  vox  & fama,. 
Que  quidem  omnia  .&  lìngula  didus  Sjn- 
dicus  & procurator  probare  intendit  non 
adftringens  fe  ad  omnia  probanda  , fet  ad 
jea  rtantum,  que  fufficiant  ad  vidoriam 
caufe  fue . 

. • Ego  Thmnafinus  q.  magiftri  Rigonis 
..de  Forolivio  Imperiali  audoritate  .nof, 

• pre* 
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predica  afta  ut  in  predico  regiftro'  Cu* 
rie  predici  domini  Legati  in  veni , 'ita 
Sic  in  feptem  càrtis  infimul  futis,  & in  { 
eorum  junriuris  meo  figno  fignatis  y & 
de  mandato  predirii  domini  Marini  Au*» 
ditoris  predirii  domini  Legati  fideiirer 
exemplando  tranfcripfi  , nil  addens  ve! 
minuens,  nill  forte  lirteram , vel  filla- 
bam,  quod  fenfum  vel  intellerium  im- 
mutet . 1 

1 DOCUMENTO  XUV/  ' j 

i 

1306  19  Settembre 

Ex  Ardiivo  Civitatis  Baffoni . 

AN  no  Domini  millefimo  trecentefimo 
fexto  Ind.  quarta  die  decimo  nono 
feptembr'is  in  Baxano  in  domo  Comunis , 
prefentibus  Baxano  not.  q.  domini  Guai- 
petti,  Jacobo  not.  q.  Benevenuti  a No- 
garia,  Marchexiuo  not.  filio  Michaelis  , 
Bonaprefio  nor.  q.  Jehannis  de  Bongini- 
nis  & aliis . Ibique  cum  in  Concilio 
Terre  Baxani  convocato , & congregato 
loco  & more  folito  ad  fonum  campane 
& voce  preconia  de  mandato  domini  Bo- 
nifacii  de  Chizonibus  de  Padue  jud.  Po- 
teftatis  dirie  Terre  Baxani;  & fario  par- 
tito per  ipfum  dominum  Poteftatem  ad 
bufulos  cum  balotis  inter  Confciliarios 
<dirii  Confiiii  , qui  fuerunt  prefentes  nu- 
mero feptuaginta  quinque,  reformatun? 

fue- 


Dei  Sig.  Gì  (imbatti fi  a Verri,  pi 
fuerit  , & piacuerit  majori  parti  dictl 
Confidi , quod  acciperentur  mutuo  libre 
quinque  rmllia  & quingente  denariorum 
a Jacobo  dicto  Turcho  fìlio  nobilis  viri 
domini  Artuxini  de.  Dalefmaninis  de  Pa- 
dua  caufa  emendi  decimas,  & jura  deci- 
marum  a domino  Marcio  fìlio  q.  domini 
Johannis  de  Forzate  de  Padua  quas  & 
que  habet  in  terris  & rerratoriis  Baxani 
Si  Angarani  ; & findicus  conftitueretur 
ad  dictam  quantitatem  denariorum  mu- 
tuo accipiendam,  & obligando  Comune 
& homines  diète  Terre  Baxani  , & fua 
bona  ; & ad  promittendum  , & reftituen- 
dum  dictam  quantirareìn  dicto  Jacobo, 
pvout  in  ipfa  reformacione  continetur . 
Ipfj  de  ditto  Confido  fic  fimul  coogrega- 
jti , &:  Ofticiales  diète  Terre  auètoritate 
dióti  domini  Poteftatis , & cum  eo,  & 
ip  'e  dominus  Poteftas  cum  eis  in  concorr 
dia  confìiruerunt , & ordjnaverunt  Bren- 
tanum  not.  q.  domini  Andrioti  de  Baca- 
no abfentem  tamquam  prefentem  funm  , 
&c  dièti  Comunis , & hominum  Baxani 
S indiano , & procuratorem  fpecialiter  ad 
accipiendum  mutuo  a ditto  Jacobo  dicto 
Turcho  diètamquantiratem  dbrarumquin- 
que  millium  ; Et  quingentarum  denario- 
rum Parvorum  cauta  predica  emendi  di- 
ètas  decimas , & jura  decimacionura  a 
domino  Marcio  q.  domini  Johannis  de 
Forzate  de  Padua , & ei  folvendo  pre- 
cium  diète  emptionis , & obligando  fé , 
& fua  b^na  , & ditti  Con^unis , & Hq- 
* ' ' ' nimim 
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jiinum  dieto  Jacobo,  & fuis  heredibus, 

& prornittendo  per  ftipulaqionem  de  re- 
ftituendo  dittam  quantitatem  cum  refe-  < 
Elione  dapnorum,  & expenfarum  ad  fo- 
lucionem  denarjorum  ditti  Jacobi,  vel 
habentes  jura  &c. 

Ego  Vivaldus  Contis  $acri  Palacii  not. 
interfui , & fcripfi , 

DOCUMENTO  XLV,  ? 
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Ex  Archivo  Civitaris  Eaffani  , 

TVTEapoleo  miferacione  divina  Saniti 
Adriani  Diaconus  Cardinalis  Apo- 
ftolice  Sedis  Legatus  Venerabili  in  Cnfi- 
fto  Patri  Dei  gracia  Epif:opo  Vicentino 
falutem  in  domino  . Pro  parte  Univerfi- 
tatum  &Jiominum  Terrarum  Bafiani  , & * 

Angarani,  eorumque  diftrittuum  veftre  1 

diecelk  nuper  extit.it  nobi$ ‘intimatum , 

<juod  licet  caufam  decimarum , que  inter 
ipfos  ex  parte  una.,  & nobilem  virumi 
Marcium  de  Forzate  Civem  Paduanum 
ex  altera  vertitur  , vobis  per  alias  noftras 
litteras  ad  inftanciam  ejufdem  Marcii  du- 
xerimus  committendam , ac  de  caufa  hu- 
julmodi , que  ut  potè  fpiritualis  ad  forum 
'Ecclefiafticum  nofcitur  pertinere  , cogno- 
Cci  non  poflìt  in  curia  feculari  tamen  di- 
le&us  in  Chrifto  Nobilis  Vir  Poteftas  Pa- 
duanus  fuper  caufa  hujufmodi  interpo- 
ne ns  i 
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Ji  nens  contra  jufticiam  officii  fui  partes , 

• Univerfitates  & homines  memoratos  ad 
peticionem  ejufdein  Marcii  fuper  predi- 

* ctis  Decimis  multipliciter  inquietar , licet 
vos  parati  fitis  eifdem  partibus  fuper  hiis 
exhioere  juftitie  complementum  . Cum 
autem  valde  indecens  effe  nofcattir  , ut 
de  uno  eodemque  negocio  coram  diverfis 
judicibus  uno  & eodem  tempore  cogno- 
fcatur,  Paternitati  veftre  qua  fungimur 
au&oritate  mandamus , quatenus  comif- 
fionem  hujufmodi  prout  alias  aucloritate 
ordinaria  ad  oftìcium  veftrum  pertinere 
dignofcitur  , debite  exequentes  , eidem 
Poteftati  & quibuslibet  aliis  oflficialibus 
fecularibus  interdicati  omoipp  » quod  do» 
rìec  hujufmodi  negocium  agitabitur  coram 
vobis  de  ipfo  principaliter , yel  acceso- 
ne, direte,  yel  indireste,  nifi  fuper  hoc 
a vobis  exiftereqt  requifiti  , fe  nullatenus 
intromittant  ad  id , eos  fi  ex  pedi  eri  t per 
penfuram  ecclefiafticaui  comjpefcen^o  , 

Dat.  Forolivii  Vili  Kal,  O&ubris  Pon- 
ti ficatus  domini  Clementi  Pape  V Aj*- 
<no  primo» 


• * ! 

i : » 

DO- 
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DOCUMENTO  XLVI. 

1306  20  Ottobre . 

. f ; 

Ex  Archivo  Civitatis  BafTaui  . 

- 

IN  Chrifti  nomine  Amen  . Anno  do- 
mini millefimo  trecentefimo  fexto  I id. 
quarta  die  lune  vigefimo  quarto  o&ubris 
Forlivii  in  domo  habitacionis  domini  Ja- 
cobi  Saraceni  , prefentibus  dielo  domino 
Jacobo,  Amadeo  q.  Bertolamei , qui  fuit 
de  Regio,  & Zannuccio  familiario  infra- 
fcripti  domini  Jacobi.  Nobilis  vir  domi- 
nus  Johannes  SarazennS  milles  de  Urbe, 
fecit,  conftituit,  & ordinavit  presbiterurn 
Jacobum  q.  Teodini  de  Urbe  prefentem, 

& mandatum  fponte  fufcipientem  fuum 
procuratorem  , aftorem  ‘j  facìorem  , & 
nuncium  generalem  in  omnibus  fuis  cau-  ) 
fis , litibus , & queftionibus , que  haber  , 

& haberi  intendit  conrra  alios , vel  alii 
centra  eum,  & generaliter  cum  quacum- 
que  perfona  , collegio  , univerfitate  Ec- 
clefiaflica,  vel  feculari,  coram  quocun- 
que  judice  ecclefiaftico  , & feculari  , or- 
dinario, delegato,  vel  fubdellegato  ; qui- 
bufeumque  decanis  tam  in  civilibus,  quam  w 
in  criminalibus , tam  in  agendo,  quam 
in  deffèndendo,  eciam  fi  di&e  caufe  man* 
datum  exigerent  fpeciale,  & ad  cuju- 
feumque  generis  facramentum , in  am- 
mani ipfius  protefiandum , unum  & plu- 

res 
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res  procuratores  loco  ipHus  conftituen- 
dum,  & fubftituendum,  & revoqandum , 
& mandatum  in  fe  refumendum,  confi- 
tendum  , & negandum , & folncionem 
dnndum  biadi  , & vini  cujufcumque  quan- 
tiratis  vel  fumine  eidem  domino  Johannf 
debenti  j tam  de  decimis  quam  de  debt- 
ris , quos  habet  Vincencie  , & Vicentino 
aidriau , & in  omnibus  aliis  locis , & 
foris  recipiendum  finem  refutationein  , & 
remiifionem  faciendum,  & generaliter  ad 
omnia  alia,  & fingula  faciendum  & exer- 
cendum  , qtie  in  predidis  & quolibet 
predidorum  fuerint  opportuna,  & que 
earum  merita  exigunt,  & reauirunt,  ec- 
iam  fi  diète  caufe  mandatum  exigerent 
fpeciale.  Concedens  eidem  fuo  procura* 
tori,  & fubftituto  ab  eo  plenum,  libe* 
rum  , & generale  mandatum  cutn  piena, 
libera,  & generali  adminiftracione , nec 
non  __promittens  mihi  notario  ftipulanti 
nomine  & vice  omnium  quorum  intereft, 
vel  inteverit  fe  firmum , & ratum  ha'oi- 
turum , quicquid  per  didum  procurato- 
rem  fiumi , vel  fubftitutum  aduni  fuerit 
five  geftum  fub  ypotheca  fuorum  bouo* 
rum,  non  revocando  mandatum  cuju- 
fcunque  procuratoris  alias  conftituti , quo- 
minus  poflk  eju;  nomine  experiri , imo 
mandata  eadem  approbans  , & confir- 
mans,-  & valens  didus  procurator  fe,  & 
fubftitutus  ab  eo  ab  omni  fatiftacione  ho- 
nere  relevari  ; proinifit  mtbi  not.  ftipu' 
lanti  nomine , & vice  omnium  quorum 

inte- 


p6  Seconda  Parte  de*  Monum.  ec, 
intereft,'  vel  interefTe  poflet  de  judicio 
fixti  , & judicato  folvendo  in  omnibus 
fuis  claufulis  pio  qua  procuratone  , & 
fubftitutione  ab  eo,  in  omnem  , . . di- 
&us  confìituens  extitit  fidejuflor  fub  ob- 
Iigacione  fuorum  honorum . 


Ego  Francifcus  not.  publicus  q.  domi- 
ni Andree  fcripfi,  & publicavi  , fignoque 


meo  confueto  Tignavi 
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DISSERTAZIONE 

DEL  PADRE 

D • GIROLAMO 

DA  PRATO 

DELLA  CONGREGAZIONE 

DELL’  ORATORIO  DI  VERONA 

SOPRA  ALCUNI 

OSPITALI  DI  VERONA 

Spezialmente  fulla  fondazione  del 
Monaftero 

DI  S.  MARIA  ALL’  ORGANO , 

Ove  fi  tratta  della  Queflione 
destre  Capitoli . 


3 


PARTE  PRIMA*. 


/ 


Opo  aver  raccolte  le  partico- 
lari notizie  de’  Monifterj  de- 
gli Ofpitali  nominati  nella 
nortra  prezzola  carta  dell’  an- 
no 75)8,  o in  altre  noftre  An- 
tiche. memorie  , mi  fono  rifervato  a trat- 
tare in  ultimo  luogo  dell’  amichiamo  e 
nobiliflìmo  Monirtero  di  S.  Maria  in  Or- 
gano, intorno  al  quale  trovo,  che  varia- 
no molto  le  opinioni  degli  eruditi  intor- 
no al  tempo  della  fila  fondazione,  non 
meno  che  al  fondatore  Hello  : così  che 
parmi , che  potrebbe  applicategli , mu- 
tando folo  la  prima  parola,  quel  verfo 
di  Orazio  Grammatici  ( noi  diremmo  E - 
raditi  ) certant  & adhuc  fub  judice  iis 
ijì* 

il  Panvinio  ed  altri  hanno  comune- 
mente t francamente  porto  qual  Fonda- 
tore e primo  Abbate  un  Feroce,  fondati 
fopra  certo  Diploma  attribuito  a Pelagio 
Papa , fecondo  di  quello  nome , che  ha 
occupata  degnamente  la  Cattedra  di  San 
Pietro  dall’anno  57S , fino  al  jpo.  Ma 

2uerto  Diploma  quantunque  fi  riconofca 
i antica  data  , e che  fino  nell’,  anno 

1217, 
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1217,  lia  flato  riconofciuto  qual  legitti- 
mo e autentico  da  alcuni  Nota;  per  oc- 
cafìone  della  lite  , che  a quel  tempo  ver- 
tiva  tra  i Canonici  della  Cattedrale  e i 
Preti  di  S.  Giovanni  in  Valle  ; con  tut- 
tocib  dall*  Abbate  Ughelli  , e dal  fuo 
Editor  Veneto  , e principalmente  dal 
Marchefe  MafTei , vlen  riputato  apocri- 
fo i talché  al  dire  di  quello  ultimo  non 
folamente  è falfio , ma  venne  molti  fiecoli 
fa  con  sì  poca  avvertenza  finto  , che  per- 
duta opra  farebbe  il  farfi  a moftrarne  /’ 
infujfijìenza , la  quale  ad  ogni  occhio  mez- 
zanamente erudito  da  fe  fi  palefa . Chi  , 
con  tutto  ciò  volefle  intenderne  le  prin- 
cipali ragioni,  può  leggerle  nella  Nota 
apportavi  nella  Edizione  di  Venezia  : veg- 
gali  anco  il  P.  de  Rubeis  Monum.  Ec - 
clefia  Aquile j.  coll.  249»  D . & fiep  > e 
il  Sig.  Biancolini  nella  prima  parte  del 
Toni.  2 del  Zagata,  pag.  170. 

Non  fegue  però  per  efler  falfa  quella 
Carta  di  Pelagio , che  non  porta,  efler 
flato  Feroce  il  vero  fondatore,  ed  anco 
il  primo  Abbate  di  quello  Moniftero, 
non  dovendogli  pregiudicare  P efler  per 
tale  enunziató  m una  carta  fuppofta  . 
Di  fatto  il  dottiflimo  P.  De  Rubeis  nel- 
la fua  Opera , Monumenta  Ecclefia  Aquil. 
al  Cap.  XLIII,  n.  IV , riferifce  per  di- 
ftefo  un  Diploma  citato  prima  da  Mon- 
fignor  Fontanini,  e del  quale  venne  fat- 
to ad  elfo  P.  Rubeis  di  trovar  due  Co- 
pie , Puna  nel  Monillero  di  S.  Maria  ia' 

» Or-*  1 


Digitized  by  C 


D-  Girolamo  da  Prato.  . j 
^ Òrgano  , l’altra  in  una  Villa  del  Friuli . 
].  Si  fa  quello  Diploma  da  Carlo  Magno  in- 
,}  drizzato  a Paolino  i Tanto  e dottò  Pa- 

• triarca  di  À^uileja  * in  cui  fi  conferma- 
no le  donazioni  tutte  fatte  già  a quella 
Chiefa,  e inoltre  le  fi  foggettanó  alcuni 

^ Monillerj  j e fra  quelli  in  primo  luogo 

• C anobi  um  Santla  Maria......  quod  qui - 

dem  ( forfè  dovrà  leggerli  quidam  ) Fé- 

; TOX  Abbai  adificavit  in  Verona  forai  mu- 
f ros  C ivitatis  , loco  qui  vocatur  ad  Orga - 
t num , cum  omnibus  ad  fé  rebus  pertinén - 
' ti  bus . Vero  ò però  * che  lo  llefib  non  ci 
i ^a  dato  per  ficuro  , ed  autentico  quello 
’ Diploma  ( i ) ; onde  poco  dopo  ha  fog- 
giunto:  Certiora -defideruntur , pr<e- 
“ .ditti  t Canobii  originem  ac  atatem  doceant 
; amonunutnt'a-.  H notifi  bene,  che  avea  egli 
^prinla  riferito  il  fentimento  del  nollro 
, ’^Tafiei , il  quale  nel . lib.  XI  della  parte 
prima  della  Veron.  Illujì.  col.  $>48,  fi  era 
l iufingatò  di  avere  fcoperto  il  vero  auto- 
li  re  di  tal  fondazione,  per  aver  trovato  in 
un  (giudicato  dell’  anno  845,  che  Audi - 
ber\  Abbati  del  Monifìero  Jituato  non  lun - 
gi  dalia  Città  di  Verona  alla  Porta  dell * 
Organo^  chiamati  in  giudizio  alquanti 
uomini  del  .Contado  di  Trento , che  và • 

| • » 

f ' * ^ ^ ^ * • 1 

(1)  Anche  il  Sig.  Biancolini  nel  lib. 
ì delle  Chiefe,  pag.  2 pò,  dice,  che  anco 
’ quello  Monumento  è rigettato  dagl’  in* 
< .tendenti. 

J NiRO pufe.  TtXLf  O 


6 DiJJ ettagone  del  Padre 

levano  J ottrarfl  dalla  ferviti t , e dal  far 
Potere  che  dovevano  al  foprafcritto  Mo- 
ni fiero  , e Ofpital  di  Pellegrini  di  S.  Ma - 
ria  , quali  edificò  Lupone  Duca  di  buona 
memoria  con  la  Conforte  fua  Ermilenda . 
Cerca , con  tutto,  ciò  egli  fteflo  di  con- 
ciliare quella , qualunque  fiafx  contradi- 
sione  col  Diploma  di  Carlo  Magno  , fog- 
giungendo  , che  forfè  quello  Moniflero  fu 
edificato  dal  Duca  Lupone  in  grazia  dell* 
Abbate  Feroce  , ficchi  sì  all*  uno  , che 
all*  altro  pofla  convenire  per  diverfi  ri- 
flefll  il  titolo  di  Fondatore  . 

In  una  molto  diverfa  maniera  avete 
voi , Monfìgnore  , interpretate  le  parole 
dell*  accennato  Giudicato  , o fia  Placito  , 
avendo  nelle  voftre  Apologetiche  Riflef- 
fioni  pag.  gd,  opinato,  che  il  Xenódochio 
di  S.  Maria  nominato  nel  Placito  horì  è 
altrimcnte  il  Moniflero  di  S,  Maria  di  J 
Verona , ma  bensì  un  certo  Ofpizio  nel 
, Comitato  di  Trento  appartenente  alla  Giu- 
ri fdizione  della  Badia  di  Verona  ; A 
così  credere  allora  penfo  Che  indòtto  v* 
abbia  il  leggere  in, qualche  cójftìa  .feor-  i 
retta,  le  parole  da  ‘voi  Fedirne  Con  di-  ! 
verfo  carattere;  qui . eoninifnih,  ih  Corni  - 
tatù  Trìdentiifo , laddove  lCggefi  dèli*  an- 
tica copia,  che  conferva!!  nell’Archivio 
di  S.  Maria  in  Organo , e eh*  fe  fiata 
pubblicata  dal  Muratori  nelle  Àntiq.  Ital. 
Tom.  2,  Diflerf.  ^\pqui'  ctmman'ent  , 
parole  che  riferir  devonfi  non  all*  Ofpi- 
zio , ma  al V hmijttia  che  precedev  a 
a Quelli 


D^y'&nofa)goajJ Aerato . 7 

Ifi  quelli  £ ipWq'icl0 r pegày  un/?  di  predare  la 
US  opera  .loro,,  fp,  U /dqvpto  Servizio al  ludi 
hi  detto  ^MòniftefOf-,  o fia  all’Ofpizìo  di  $. 
’w  Maria,  ;il  quale,  c^me,  foggi  unge  fi , per- 
iti tinet  a .fuptaf cripto  Xvlonajìerio  , ma  eh' 
il  eji'a-però  diltinjfo  dal  Monadero . Gli  uo« 

:i  mini  poi , *fpi  commanent  in,  Gomitata 

(«  T ritentino , erano  Coloni  0 fia  Contadi- 

io1  ni-  obbligati  a coltivare  i .campi  loro  af. 

it  {legnati;.  .Manente  s funt  „ come  fpiega 

i Ranftido  ( Autore  viiTuto  a tempi  di  Fre- 

i:  clerico  II,  citato  dal  Du-Cange)  qui  in 

foto  alieno  manentinVillis  , qui  bus , nec 
ji  liberi  $ fuis.  incito.  Domino  licei  recedere . 

* m tnatient-es  prtjbmt  ali  quando  aliquos 

!»  -Csftcfveditus  , & prisjlant  certa  ferviti  a,' 
H ^§ggafi  lo  Hello  ^lle  voci , commanent , 

k commanentes  &c.  t d’  onde -fi  ricava  eh* 

ti  erano  Famiglie,  di  Agricoltori , che  nel 

L nofiro  'ìVetopefe  Dialetto  chiamanfi  La- 

t yofenti  r ■ ma  che  erano  in  oltre' (oggetti 

j ad  .una  fpecie  di  ferviti! , ficchè  non  po- 

1 tevano  a Ior  talento  abbandonare  la  col- 

r tivazione  de’  for>dira^^e(Tì  affegnati,  e 

K-  do veanp ^predare  le,  pattiate  rendite  , ed 

l altri  -obblighi  * tale  b tuttavia  la  condi- 

t zione  .de’ Contadini  in  alcune  parti  della 

) Germania,  e della  Mofcovia  . Negando 

l pertanto  ; quelli  Commanentes , de’  quali 

1 parlati,  nel  Placito , ‘ di  preltare  le  Opere 

l e il  fervizio  pattuito;  L’Abbate  di  S. 

(,  Maria,  in  Organo  fi  portò  a Trento,  e 

i.  fopralluogo,  per  cofiringerlUper  via  di 

1 giuftizia ,a<^  adempire  ai  loro  doveri. 

. 1 ' O 2 ’ Quan^ 


8 Dijfert  azione  'UH  fadrS' 

Quanto  poi  fpetfa ‘^IP  Ófpi<zió  o Spe- 
dale di  S.  Maria  , poteva  èffe  re',,  e farà 
italo  probabilmente  fitùaro  qui  preffo  Ve- 
rona -,  è annetto  al  Mohaftefo  tii  S.  Ma* 
x ria  in  Organo,  fecondo  'P  arifico  ufo  ift» 
dicàto  àncó  dal  Ma'flei  -,  dì  erigere  degli 
Spedali  vicini , 0 annetti  a gualche  Mo- 
nfftero  , acciò  gli  fletti  “Monaci  he  avef- 
iero cura,  é Vi  efercitaflero  T ofpitalità  * 
Sta  óra  folo  da  efaminare,  fe  il  Duca  i 
Lupone  fia  nominato  nella  noftrà  carta  , 
qual  fondatore  del  Motìiflero  , e infièthe 
dello  Spedale1,  come  ha  giudicato  il  lo- 
dato Autore  della  Veton.  Illuftr. , o pur 
folamehte  qual  fondatore  dello  Spedale  ^ 
come  voi , meglio  efaminato  il  tetto  hf- 
legato  nelle  accennate  Rifiejfiont  ,:è  ttìté 
to  il  compleflb  di  quella  Carta , fiefe  po 
venuto  a certificarvi  : nel  qtial  fentimen 
to  fono  ànclP  io  d*  accordo  con  effo  voi  ; 
Anzi  per  mettere  più  in  chiaro  quello 
punto,  che  fclo  fcopo  della  preferite  mia 
ricerca  , ftimo  neceffario  porre  prima  fiot- 
to P occhio  d’  Ognuno  ;!o  fletto  tetto  da 
voi  già  prodotto  , ditlrttto  però  còn  una 
più  aggiuntata  intelpttrtzione  •£  coll*  ag- 
giungervi anco  alcune  depo^ìziohi:de,  Te- 
ttimonj,  che  fi  leggono  nella  fletta  car- 
ta, perché  effe  pure  viepiù  cohfefthano  il 
noftro  uniforme  fenti  mento  * Dice  dun- 
que la  catta  così  Durh  ad  excellentif- 
fimam  Potcflatenì  Domini  Hludofoichi  glo- 
ri ojijjìmi  Regi*  Domini  Hi ot batti  Impé* 
Yatoris  filiHS  ( Quelle  éd  àltri  fimili  fcon- 

tot* 


! 
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D.  Girolamo  da  Prato  • p 
ìpt  eordanze  fi  condonino  alla  condizione  e 
» ignoranza  di  quei  rempi)  proclamandum 
Vf  0-  dìe  indurii  veniffet  Audibert  Abba  Mo- 
tti najler  io  Sanala  Maria , iquod  ejl  Jìturn 
it  non  longe.  a Gìvitatem  Veronam.  ad  Por - 
e§  fa/n  Organi;  quod  homines  pertinenti*  fu- 
I ti»  praf cripto  Monaflerjo  (feu  Senodochio  San- 
ti fia  Maria  qu<e  ad'ficavit  bona  memoria 
iti  l^upQ  Du'Sf  aum-Qonjuge  fua  prmilenda  , 

(fi  qui  porti  net  • « fupraferipto  Monapieno ) 
ti  qi*ì  Cqmmanent  m Gomitata  Tridentino , 

« deherent  facere  operar  , & alium  fervi- 
li- %ium  prò,  canditio  ( i ) ( pare  che  debba 

«ir  leggerli  conditione  , e fottiritendere  /èr- 
ti /piti  ) 4 parte  fuprqfcppti  Monajìerii , 

1‘  modo  fe  fubtrahu^t  de  tpfas.  opera s vai 

t»  ferviti um  : nefeio  prò.  qua  re  ; unde  in_ 

I ipfq  Gomitata  juflitia  minime  habere  po- 
(uimur  « Ognun  vede  che.  le  parole  qui 
fommanent  fi  riferifeono  alle  precedenti 
i komjnes  &c.  e che  le  intermedie  devono 

I diftinguerfi  con  parentefr.  Quegli  uomi- 

> ni, .dunque  del  Comitato  di  Trento,  fi 

i dico w pertinente*  i cioè  Soggetti  e ob- 

bligati fupraf cripto  Monajìeria  ; fegue  poi , 

Jèu  Sinodocbiq,  >5.  Maria  , e di  elTo  pure 
fi  foggi. qnge  , qui  pcrtinet,  fufmf Cripta 
Monajìerio , cioè  , eh*  era  di  ragione  dello 
I ìleflo  ft^onaftero  ; adunque  le  parole  qui , 

O j do\r- 

1 • A . 

1 ( j)  Notiti,,  che  fpeflo  leggefi  in  que-  1 

' ila  Carta,  quella  ftefla  paroja , ma  ora 
i UQnca,  ora  in  breviatura  . 
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io  DijJ'ert  aZÌ  o/:é  dei  V adre  __  , 

dovrebbe  leggerli  quod  , adifi.c kyrt 
Dux  &c.  fono  anneffe  al  XinòcTochiq  j o 
fa  Spedale',  non  al  Monaftero  r però 
ci  fin  fapere , che  non  il  Mofiafièro  > 
ma  lo  Spedale  era' flato  fondato  e dota- 
to dal  Duca  Lupene  ,;v’ed  <era  infiemé. 
fiato  fubordinato  al  Monafièro  orni»  et* 
pure  chiamato  ;ì  Xenodochio  di  $;  Mai  ì 
Scorrendo  poi  il  rirnànerì’lé  dì  quello- 
Placito  fi  ricava,,  che  W confidenti 
foftchevano  d1  efler  uditimi  di.  cóndìz rof> 
lìbera  , e non  già  fervi  ' qfiàli -fi 
no  dall1  Abbate . Perb  a un  di  elfi  , c jl 
principale  per  nome  Lupone  ( farebbe 
egli  mai  fiato  un  difendente  del  Duca  di 
quefio  nome  ? ) A quello  Lupone  dic0%. 
che  per  fopranome  chiàmavafi  fupla  **K 
pugno  figlio  del  quondam  Lupardo  di  Tifi 
liano  (Villa  del  Territorior  di  Trento^) 
fi  opponeva  che  » *j#s  bifavos  , & 
patruus  tempore  Longobardorttnr’y 
francorum , &“  t.u  ipf*  moderno  tempore-^ 
infra  triginta  annos  f 'eciftìs  operai  per'con^ 
(Litionem.  ad  partem  Santi#  Mari#  » 
egli'  rifpondeva  : Non  W?  verbas  -q^d 
ego  , '&  parentes  mei  :ad>  partem  S . Afirjt 
ria  operas  per  conditionem  fe&ijfemn-s -,  nifi 
auod  commendavimus  'nos  Aripcrto  ^tf 

Ab-  * 


(i)  Quello  Ariperto  Abbate,  pare  fia 
diverfo  da  Audìberto  Abbate  che  :erafi 
portato  a Trento  per  conftrigrìère  que? 
Coloni  a contribuire  quel  tanto  r a th« 
erano  tenuti . 
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I>.  Girolamo  da  Prato,  il 
& Abbati  per  Jiberos  homines , & prò  de - 
fenfione  . Quelle  ultime  parole  poi  per  li- 
.j)  ber os  homines  , & prò  defen/ione , fono 
J nell*  Originale  fupplite  con  diverfo , ma 
$ antico  carattere , e mancano  nella  ftaro- 
B pa  del  Muratori.  Cofa  importi  quel  com- 
irl  mendaviraus- , &c.  s’  impara  dai  Glofla- 
Ì,  rio  dei  Du  Cange , alla  voce  C ommen- 
£ datio  2,  e fi  fpiega  con  efempj.  prefi  da 
,|i  Carte  antiche,  dicendofi  : Qommendatio  t 
y tutela,  protesti o • „ In  commendationem 
* „ autem  potentiorum  fe,  & res  fuas  po- 

li , nebant  inferioris  eonditionis  homines 
” ut  eflent  , qui  fe  & fua  tuerentur  & 

J:  ” protegerent  contva  inimicos  , & bono- 

yy  rum  invafores  , iifqne  in  tuitiortis 
] mercedem  alicujus  cenfus  penfitationé 
W (e  fe  adftringebant  . 44  Così  pure  Mar-* 

I tino,  e Gundaldo  Fratelli  , della  Villa 
di  Avio  , alle  medefime  interrogazioni 
; rifpofero.  Non  ejì  ita  quod  di  citi  s ,quo4 
nos  aut  parentes  nojìri  ■ operar  prò  con- 
dii ione  , neque  per  per  fonar  , ncque  per 
| res  ad  partem  S.anftz  Mirice  v, operar  fe - 
tiffemus  , nijt  Pro  commendatione  . (i  ) 
Dopo  altre  sì  fatte  interrogazioni  fi  ven- 
ne finalmente  ali*  efàme  ;de*  Teftimonj 
dagli  fiefil  commanenti  prodotti  • Uno 
di  effi  per  nome  Launulto  depofe  : Scio 
de  ijìa  contentione  , que  habet  ijìe  Hafca-< 
rius  advocatus  de  Sinadocbio  Santa  Ma - 
1 sia  cum  ijfo  Lupone  fupla  inpugno  , 
1 O 4 * fa-' 

( i ) Qui  nella  Stampa  del  Muratori 
r ù aggiunge  per  l'iberos  homines * 
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12  Di ffert azione  dpi  Padre 

facientem  opera s ad  partem  San8<e  Ma- 
ti  a de  ipfas  res  ubi  refedebant . Due  al- 
tri Teftimonj,  ciò \ Joannes  e Gtfemper- 
1 tus  , fimi  li  ter  dixerunt  ficut  & Launul- 
fus  dixit  &c.  Interrogato  anco  l’Avvo- 
cato del  Monaflero,  fe  avelie  egli  Tefti- 
monj  da  opporre,  rifpofe , che  ne  avreb- 
be, ma  che  non  ve  n’  era  bifogno  > Per’ 

^ che  i già  prodotti  dalla  parte  avverfa- 

ria  , magis  teftificant  de  ipfas  res  ad  par- 
tem Monpjìerii  de  Sinodocbio  S andhp 
Maria,  quarti  ad  parterp  iflius  Lupontt 
fup lai npugno . Dato  il  giuramento  sì  ai 
Teftimonj , che  alio  fteflp  Lupone  , que-. 
fti  pure  approvò  con  Tuo  giuramento  , 
quanto  quelli  depollo  aveano  : così  in 
- ^ fine  i giudici  fentenziarono  , che  pars 

fupradiSii  Monaflerii  SanSà'  MJria  ha-'' 

_ ber  et  ipfas  res  qua  li  ter  ttjles  ejus  «V  ipfa 
caufa  teflimonium  dixerunt , ut  lex  efì  { t 
& fitti tum  ejl , 

Bella  e preziofa  , chiama  il  Muratori 
quella  Carta'7  perchè  vi  fi  veggono  ef-, 
pretti  i riti  d*  allora  "nell*  efame , e nflle 
decisioni  delle  liti  » o controvetfie  e per 
alcuni  altri  riguardi  , ma  inoltre  aggiun- 
go io  , perchè  vi  fi  dichiara  uplicata- 
mehte , che  1*  obbligazione  , che  avevano 
que’  commanenti  era  in  radice  «rimetta 
all*  Ofpitale  : ad  partem  Monaflerii ■ de 
Sinodocbio  SanSìte  Maria  : donde  rilut- 
ta , che  il  Duca  Lupone  non  fondò  il 
Moniftero  , ma  che  folo  a quello  già 
fondato  aggiunfe  lo  Spedale  : ond’  è che 

fin  - •» 

I - •’  i 
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D.,  Girolamo  da  Prato  . xj 
fin  dal  bei  priircipto  fi  dice  , che  que- 
gli uomini  del  Comitato,  di  Trento  era- 
no pertinente!  fuprafcripto  Monajìerio  , 
fan  Sinodochio  SanSlee  Marine  .. 

Di  Lupone  poi,  Duca,  e inficine  Ma- 
rito di  Ermilenda , o piuttofto-  di  Erme- 
linda , parla  il  Mabillone  negli  Annali 
Benedettini  Tom.  a i alle  pagg.  iog  , e 
I4<>  j d’  onde  fi  ricava  , com’  egli  neli* 
An.  74 6 era  Acceduto  nel  Ducato  di 
Spoleto  ad  Anfprando.  , e che  nell5  anno 
7$o  edificò:  un  Moniftero  di  Monache 
vicino  alla  Città  di  Rieti  appartenente 
allo  fteflo  Ducato  , è però  chiamata  la 
Città  noftra  di  Rieti  , coma  fi  ricava 
dai  Diploma  Hello  di  Lupone  e di  Erme- 
linda , che  fi  legge  anco  nelle,  giunte  al- 
la Cronica  Farfenfe  , che  fi  ha  nel  Tom* 
l , part.  2 della  grand’  opera  Rerum.  J- 
talicarum.  Script.  , uHa  Col.  JJ4 , e feg. 
Quindi  fi  può  anco  arguire  prefio  a po- 
co il  tempo  della  fondazione  di.  quello 
Ofpitale  eretto  in  Verona , con  che  fi 
conferma  il  dirli  nella  noftra  Carta,  che 
l5  Avo , e il  Bifavo  di  Lupone  detto  Su- 
plimpugno  aveano  fino  dal  tempo  de* 
Re  Longobardi  preftate  le  Opere  dovute 
al  Moniftero  di  Santa  Maria  in  Orga- 
no . Che  quello.  Moniftero  poi  ahbia  pre- 
ceduto di  molti  anni  la  erezione  aell*  - 
Ofpitale  fuddetto.  fi  ricava  <Jal  Diploma 
del  Re  Berengario , che  fi  legge  nel  Tom. 
IV  delle  Chiefe  del  Signor  Biancolini 
oag.  67^.  Da  quello  -Diploma,  dico  di 

O 5 Be- 
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14  Dìffèrt  azione  dèi  Patirà 
Berengario  fi  ricava  ; che  Gundeberto* 
Abbate  di  S Maria  in  Organo  avendo- 
gli ratto  Manza  , ut  omnes  res  & fa - 
miliqs  ad ’ idem  Monajìerium  pertinen- 
tes  , q ua  ibidem  Luitprandus  , & Ilpran*- 
dj Ltngobardorum  quondam  Reges  con - ' 
tulerunt  ....  fub  nojìra  regali  tuitione' 
0"  emunitate  falvandas  tuendafque  reci-' 
pèremus  fìcut  per  pracepti  tenorem  apar- 
verat , quod  antea  diva  memoria  \Hlo» 
dovilo  fuerat  infiitutum  . Le  note  Cro- 
nologiche di  quello  Diploma  Ibno  : Dar .. 
pridie  Kalendàf  Marcii  Anno  Incarna* 
tionis  Domini  DCCCLXXXIX.  Anno 
vero  Doni.  Berengarii  glorios .*  Regis  III , 
Inditi.  VII.  Datum  Verona  in  Dei  nw 
mine  &c.  S*  incontra  folo  una  piccola 
difficoltà  nell’  anno  III  di  Berengario  > 
mentre  dovrebbe  eflere  l’anno  fecondo,, 
che  appunto  coincide,  coir  Indizione 
VII  : correndo  il  giorno  ultimo  di 
Febbraro  dell’anno  889.  ( 1 ) Sappiamo- 
inoltre  dall’  Moria  che  Luirprando  co- 
minciò a regnare-  nell*  anno  '712  ; e* 
che  neli^anno  7-56  accettò  per  Collega 

"=  f-  Ilde*. 

{ 1 ) Il  Muratoti  all’  an.  888  da  va;-, 
rj  Diplomi  che  reftano  di  Berengario 
No/-  fi  am  condotti  a erede)'*  , che  nei 
Gennajo  0 pebbrajo  dei  prefent*.  anno 
888  Berengario  faliffe  fui  Trono  , e #0- 
min  ci  affé  a nume  far  gl'  unni  del  .Regno 
d' Italia.  <•’  • . .. 
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•*  Ildebrando  o fia  Ilprando  Tuo  Nipote . 
Ecco  per  tanto  da  quello  Diploma  com- 
provato, che  il  Duca  Lupone  non  fu  il 
fondatore  del  Moniflero  che  già  efifte- 
va  fotto  que’  due  Re  , ma  folo  dell* 
Ofpizio  ad  elfo  fubordinato  . Inoltre 
fi  può  da  quella  flefla  Carta  arguire  , 
che  lo  flefTo  Moniflero  non  fofle  molto 
tempo  prima  edificato  , non  vedendoli 
in  efla  nominato  alcun  altro  Re  o Du- 
ca, che  lo  abbiano  prima  di  Luitpran- 
do  beneficato  con  donazioni  , e privi- 
legi • Eflendo  poi  d*  altra  parte  molto 
amica  e comune  tradizione  , che  Feró- 
ce fiane  flato  il  primo  Abbate  , e Fon- 
datore , dovrebbe  fupporfi  che  fia  viflu- 
to  circa  il  fine  del  fettimo , o il  prin- 
cipio dell’  ottavo  fecolo  , non  mai  nel 
feflo , come  da  molti  fi  Ò creduto , e 
fcritto  fulla  fede  del  Diploma  attribui- 
to a Pelagio  Papa  , riconofciuto  ormai 
comunemente  per  parto  adulterino . Ta- 
le pure  devefi  giudicare  la  Bolla  attri- 
buita a Giovanni  XIX  , la  quale  fi'leg- 
.ge  nella  parte  prima  del  Tom.  V dei 
' Biancolini,  pag.  14-  Si  fa  in  efla  efpref- 
fa  menzione  di  Paolino  ( 1 ) e di  Elia 
Patriarchi , e infieme  di  Feroce  Abba- 

O 6 , te  , 

( 1 ) Paolino  9 fia  Paolo  nominato  neh 
la  falfa  Carta  di  Pelagio  fu  autore  del- 
lo Sci  fina , ed  Pii  a f accedutogli  fu  pure 
Scifmatico . Leggali  il  P.  de  Rubeis  M«- 

hum  „ 
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te  i ut  fuit  ejusdem  Ecclefia  Pontifici 
bus  tempore  fub  Paolino  Hclia  Patri av- 
cha  'Ò'  Ferocie  Abbati s . Il  Biancolini 
p«g.  zpó  del  Tom.  i delle  Chiefe,  par- 
lando di  quella  Bolla  di  Giovanni  XIX, 
citando  quelle  parole , ficut  fuit  tempo - 
fé  Paulì  & Ella  Patriarcha  ( o come 
ivi  fi  legge  Patriarcharum  ) non  ha  ve- 
duto 1’  altre  che  pur  vi  fono  : e per-, 
ciò  ha  detto  , che  quejlo  ( Documen- 
to ) non  indica  Feroce , ma  egli  fiegue 
a dire,  che  peri  ha  qualche  correlazione 
col  fatto  annunziato  nella  Bolla  fuppofta 
di  Pelagio , intendendo  egli  della  Bolla, 
di  cui  avea  poco  prima  parlaro  che  fi  ha 
nell’  Ughelli^  e in  cui  fi  nomina  il  Vef- 
covo  di  Verona  Solazio  . La  correllazio- 
ne  poi,  che  accenna  pafifare  trai’ una,  e 
P altra  Bolla  , conftfte  in  quello  , che  in 
ambedue  fi  dichiara  il  Moqiftero  di  San-,  , 
ta  Maria.  ir*  Organo  (oggetto.  immediata- 
mente ai  Patriarchi  d’  Aquileja,  cioè  ai 
fuddetti  Paulo  ed  Elia  ; quindi  è che  il 
medefimo  Biancolini  (aggiunge  torto, che 
anche  la  Bolla  di  Giovanni  XIX  è in 
dubbio  predò.  alcuni , dai  quali  vien  cre- 
duta fuppofta,  come  quella  di  Pelagio  ^ 
così  egli  , e a buòna  ragióne  , poiché  a 
-/  re- 

num  . Eccl . Aquil.  e 11  Conte  Francef- 
cq  Beretta  dello  Scifma  dtì  tre  Capito- 
li , in  Venezia  1770  , ed  altri  che  trat- 
tano dello  Scifipa  di  Aquileja  &c. 
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ti  reftarne  perfuafi  , balla  leggerla,  tanto  è 
» tozzo  e inetto  il  fuo  dettato  . 
ni  Aggiungo  io  in  primo  luogo  , che 
ir-  nella  Bolla  attribuita  a Giovanni  XIX  , 
[,  fi  regiftrano  le  Chiefe  tutte  foggette  a 
j.  quella  Abbazia  , cioè  : Videlicet  Eccle- 
iì  fia:  Sanala  Maria  Antiqua  , Sanata  Mar- 
{.  garitte  , Sanala  Maria  in  Solario  , 0 
t Sanóìa  Maria  in  Senodochio  , &c-  Quell* 
i-  ultima  farà  appunto  quella  , di  cui  ab- 
,t  biam  Copra  parlato  . Aggiungo  in  fecon-, 
* do  luogo , che  dopo  le  parole  vedute  dal 
1 Biancolini.-  0 Sicut  'fuit  Paull  0 Elia 
' . Patriarcharurn  , f^gue , fìc  nunc  fit  Po - 
j ponis.  Patriarcba  f uorumque  fuccejforum  , 
&c.  Di  quello  Patriarca  Popone  veggafi 
ciò , che  ne  dice  il  Conte  Beretta  pag.  2 1 j , 
e leg.  cioè  , che  li  riufcì  di  carpire  dal- 
le mani  di  Giovanni  XIX  una  Bolla  , 
che  rifultava  in  gran  pregiudizio  dei  di- 
ritti del  Patriarca  di  Grado  , e che  lo 
fteflo  Pontefice  meglio  informato  ebbe 
poi  a (biennemente  ritrattare  , &c.  Dal 
confronto  poi  de’  monumenti  riferiti  dall* 
Ughelli  della  Stampa  di  Venezia,  e dallo 
Beffo  P.  de  Ruheis  apparifce  in  qual 
conto  debba  averfi  P accennata  Bolla  che 
fi  legge  nel  Biancolini  : quantunque  an- 
co dal  folo  fcorrerla  con  P occnio,  fi 
' manifefti  pel  fuo  dettato  rozzo  ' ed  inet- 
to , per  opera  di  qualche  ignorante  fak 
fario . 

j 

DEL- 
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\ • r . 

DELLO  SCISMA 

• ...  a . 

Dì  AIQUI  LE  J A 

» 

RA  pattar  mi  conviene  ad  i m 

Omo-Ito  più  importante  e fcabro- 
fo  punto  d’ Iftoria , cioè  a rap- 
prel'enrare  Io  flato  deplorabile  in 
cui  fi  trovò  la  Chiefa , e la  Cit- 
tà no  (Ir a dopo  la  metà  del  VI  - Secolo  , 
e ciò  non  folo  per  efler  caduta  fotto  il 
Dominio  de*  Longobardi  Nazione  feroce 
e barbara  , che  trovatala  sfornita  di 
prefidio  fu  occupata  dal  loro  Re  e Con- 
dottare Alboino , ciò  che  feguì  nell’  an- 
no appunto  568,  ma  inoltre  per  trovarli  ( 
da  alcuni  anni  (graziatamente  involta  in 
un  funeftifiimo  Scifma  , che  la  feparò  con  ' 
la  Provincia  della  Venezia  , e la  vada 
Diocefe  di  Aquileja  dalla  comunione  del 
Romano  Pontefice,  e de’ Vefcovi  Catto- 
lici ; Scifma  che  in  progreflo  terminò  in 
altro  Scifma  particolare  , col  dividerfi 
che  fece  la  Diocefe  d” Aquileja,  fiotto  la 
quale  era  la  Città  noftra , tra  due  fra  di 
fe  contrari  Metropolitani,  Puno  refiden-  \ 
te  nella  Provincia  del  Frinii,  l’altro  nel-  ' 
la  picciola  Ifola  di  Grado  . Vero  è che 
ia  inviluppata  Iftoria  di  quelli  due  Scif- 
jbjì  , e (Tendo.  Rata  già  rifghiarata  per  O 

B*-  | 

/ / 
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I pera  di  dottilfimi  Scrittori  ^;e  principaf- 
i mente  da  due  intigni  Cardinali  Baronia 
^ _j  e da  due  non  meno  cellebri 

Claultrali  il  Pagi  e il  de  Rubeis  , e do» 

f0TTj^^  d ah  Conte  Beretta  Nobi- 

le  Udinefe  , parer  porrebbe  che  nulla  fof- 
Je  piu  da  desiderarli  in  quello  propofito  ; 

« ^ non  c^e  vedendo  io , che  non  conven- 
! §9n®  di  loro  in  alcuni  punti  , e que-? 

ili  non  indifferenti  , mi  do  a credere  4 
che  reitera  luogo  ad  altri  eruditi  di  nuo- 
vamente verfar  e fu  quello  argomento  , ^ 
dir  porre  in  una  più  chiara  luce  que’pun- 
» ti  controverti  . Quanto  a me,  non  ricor 
nofcendomi  attle  a tale  imprefa,  dirò  col 
:t  Poeta  : :(>,;■  • 

i .<>.:■ 

Non  noftrum  mter  Ifoj  tantas  compo- 
!•  rters.  lini  ./•  .. 

H - • : . L’  • -.n  , ' . 

a Onde  mi  iellrignerò  a dare  un  fuccìntut 
it  ragguaglio  deli’ origine , del  progrellò  , e 

ii  della  durazione  deli’  uno  e P altro  Scif- 
é ma,  e ciò  per  occafione  di  dover  parla- 
li re  di  que’nollri  Yeicovi  , che  trafcinar 
il  ti,  diro  cosi,  dalla  corrente  , lì  fono  tro- 
rt  vati  impegnati  nello  Scifma  generale  , 0 
li  che  hanno  avuto  qualche  parte  nel  par- 
ticolare , notando  nello  llelTo  tempo  le 

■ opinioni  nelle  quali  li  accennati , da  me 
;■  iempre  venerati  , Scrittori  non  vanno  <£  s 
t accordo . 

Prendendo  dunque  la  cofa  ordinatame- 
li te  * e dai  lup  principio  ? ciò  che  diedri 
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Occafione*  allo  ~Scifma  , fu  ta  condanne 
dei'  così  detti  tre  Capitoli  , promoffa  e , 
voluta  dall*  imperador  Giuftiniano  , tra-  ' 
("portato.  dal  fuo  fpelfo.  alla  Chiefa  noce- 
yol  zelo  d7  ingerirli  nelle  queftioni  , o. 
materie  Eccleftaftiche  . A far  quello  paf- 
fo  fu  egli  indotto  da  Teodoro  Vefcovq. 
di  Celàrea  di  Cappadocia  intimo  confidente 
dell*  Imperatrice  Teodora  ( quella  cbia-- 
mata  meritamente  dal  Beretta  peflìma 
j donna  , ficCome  quegli  pejjìmo  Sactrdùn 
• te.  ) Or  ecco  la  maniera  eh’  ei  tenne  x 
Qh7  io  qui  epilogherò,  o piumato  trafori.  j 
yerò  quali  ad  verburn  dal  Capo  primo 
del  lodato  Conte  Beretta  , *che  viene  a 
coincidere  col  Capo  g della  Differtazio-. 
ne  de  Sinodo  V del  Cardinal  Noris . Bol- 
livano tuttavia  in  molti  membri  della 
Chiefa  que7 cattivi  umori,  che  ì7  Erelìa 
Eutichiana  avea  eccitati , nè  tutta  J7  au-. 
torità  del  Concilio  di  Caicedonia  cele- 
brato fin  dall’anno  451.  avea  potuto  fo-*. 
pirli , o.  metterli  in  calma  Fremevano 
fra  gli  altri  gli  Acefali , eh’  erano,  un  ra- 
mo degli  Eutichiani  , veggendo  a trioni 
ùx^  i Cattolici , ed  ellef  protetto  , e di- 
fefò.  dall7  Imperadore  il  detto  Concilio  x 
perciò  non  celavano  di  {limolare  1’  Im- 
peratrice , e il  Vefcovo  • Teodoro  acciò 
piegar  faceflero  1’  animo  dì  Giuftiniano 
verfo  del  lopo  partito  . Teodoro  dunque 
granfie -amico  degli  Acefali,  e gran,  fau-y 
tore  d7  Origene  , e perciò  mal  foddisfat- 
;o  di  Pelagio  emulo  fuo  , allora  Apro-* 

rrl- 
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t c rifario  di  Papa  Vigilio  pretto  P Impera-, 
i*  dorè , per  aver  protetto  alcuni  Anti-Ori~ 
;e.  gemili  dalla  Paleftina,  ficchè  venneli  fati 
o to  di  far  fcrivere  dall*  Imperadore  U04 
af  lettera  circolare  al  Pontefice  Romano  , e 
,vt  ai  Patriarchi  Orientali  , in  cui  ordina- 
ti va,  che  fi  dovefle  condannare  Origene 
j*  co’-fuoi  Dogmi  4 Vedendo  impraticabile 
v ogni  via  di  ragione  , ricorfe  ai  mezzi 
j,  dell* artificio,  e dell*  umana  politica  per 
, vendicar  Origene,  per  dar  sfregio  a Pe- 
[,  lagio,  e per  conciliar  difcredito  al  detto 
v Concilio.  S’appigliò  dunque  al  ripiego - 
! di  fuggerire  all’ Imperadore  , $ ad  ecci- 
0.  tarlo,  che  face  (Te  condannare  j *re  fa- 
jf.  moli  Capitoli  ( cosi  chiamanfi  le  Opere 
jjj  di  Teodoro  Mopfveflena  Maeftro  di  Nen 
'j  ftorio*,  gli  Scritti  di  Teodorettp  contro 
u.  i XII  Capitoli  di  S.  Cirillo  , e la  Letfe^ 
le>  ra  in  lode  di  Teodoro  ftefio  ferir ta  a 
0,  Mari  da  Ibba  Vefcovo  dLEdeflfa,  i qua- 
ju  li  tre  Capitoli  erano  ftatr  lafciati  imrrnt- 
9 ni  dalle  Cenfure  Ecclefiaftiche  dai  Padri 
|3.  del  Concilio  Calcedonefe  ) . Con  quefla 

1 condanna  dava  egli  ad  intendere  all*  Ina- 

(i  peradore  che  verrebbonfi  ac|  unire  nel 
8,:  medefimo  fentimento  li  Entichiani  e i 

2 Cattolici:  quelli  per<*hè:  facilmente  fareb- 
8 bonfì  indotti  ad  abbracciare  il  Concilio 
tl  fuddetto  verfo  Iqró  odiofo  per  non  aver 

riprovati  que’  tre  Capitol  i ripieni  di  fen- 
.0  timenti  contrari  alle  definizioni  detti  at- 
& tri  Conci)?,’  quelli  perché  efanfinate  e 

fcoperre  le  dottrine  falfe  ed  eretiche,, 

con- 
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contenute  in  efli  Capitoli',  li  farebbero 
rimetti  e acquietati  a una  condanazione 
niente  alterante  le  dottrine  , e le  defini- 
zioni dei  Sinodo  Calcedonefe , da  Catto- 
lici e dalP  Imperadore  Setto  avute  in. 
fommo  pregio  ► 

Così  pareva  che  dovette  fuccedeie  ; ma 
È’ attuto  Teodoro  ben  prevedeva  , che  fa- 
rebbe fueceduto  altrimente  ; cioè , che  li 
Eutichiani  dopo  aver  con  la  condanna  di 
que’  tre»  Capitoli--  procurato  fcredito  al 
Concilio  Calcedonefe,  ad-  etti  grandemen- 
te indetto,  farebbero  rettati  piu  che  pri-  ; 
ma  oftinati , nella  loro  Eretta,  come  di 
fatto  fàcdette";  : e che  a molti  Cattolici 
veneratori  'eidifenfori  gejottttimi  dello 
fletto  Concilio  , la  fuddetta  condanna  fa- 
rebbe Hata  di  lcand.ua , perchè  riputata  T 
quantunque  erroneamente,  ingiuriofa  all* 
autorità,  e alla  infallibilità  del  Concilio 
medefimo,  e che  in  conseguenza  farebbe 
Rato  un  lente  * di  Scifma  fra  dì  loro  . 
Giuftiniano  dunque  tirato  nella  rete  dal 
Vefcovo  Teodoro»  pubblicò  di  fua  auto- 
rità , e col  confitto  di-  alcuni  Vefcovi  di 
Corre,  un  Editto  di  .condannazione  de* 
tre-  Capitoli , che  vuoili  dettatoli  dallo 
Hello  Teodoro,. in  favore  del  qual  Edif- 
ici Ir  dichiarò  la  maggior  parte  dai  Ve-  j 
fcovi  Orientali  , laddove  .contro  dello 
fletto  inforfe  quatti  tutta  la  Chiefa  d’ Oc- 
cidente unirà  al.  Pontefice  Vigilio  » il 
quale  chiamato  per  quetto  affare  a Co- 
ftantinopoli  dall’  Imperadore  ,Uis*  inviò  a 

quel-  i 
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si  quefcoi  Volta  .'  ;Ii  Baronio  affigge  ì quell» 
ik  Ediffof éi^Ghifliìiianò  all’  anno. -546,  ma 
ci  il  Wotèis'prova  con  molte  e forri  ragion 
n>  ni  che.  deve  anticipnrfi  di  anni  due. 
if  Ecco  però  come  nella  Beffa  rete  recaro- 
no ^involti  anche  i Vefcovi  Occidentali  » 
B alti  quali  parve:  che  quella  condanna  fof- 
% fè  ; ingiuriófa  al  Concilio  Calcedonefe  * 
i chel'non'  ayea  fatta  alcun  palio  «contro! 
\ del-  Mopfvefteno  morto  prima  che  fofle 
si  coridatinata  la  fua  Neflonana  dottrina',  e 
r che  avea  benignamente  ricevuto  Ibba  , e 
i>  rimetto  T eodoretto  nella  foa  Sede , avear 
5 dolo  foltanto  obbligato  a dire  pubblica- 
:i  mente  Anatema  a Nettario . Il  Papa  Vi- 
« gilio  altresì.,  come  dicevo , riprovato  ave* 
1-  fm  da  principio  il  Decreto  dell*  Irepera.- 
dorè  v con  tutti*  i /Vefcovi  da  fe  dipen- 
ì denti , ) poiché  impugnati  e condannati  «he 
n fotte  r 01  tré’Gdpiròli;  veniva  da  elio  pure 
t fupjiofto,  mefi^re* indebolita  P autorità  di 
m »n‘  Concilio. Ecumenico  , e sì  venerane 
si  do.  T de ; definizioni  del  quale,  fecondo  la 
y decifioae  dr  S.  Leone  Papa  , non  dovea- 
ji  nov  eìfer  mai  più  nè  efaminate , nè  rifor- 
r jaatoi  dTiaiL,  fu  J1  fentimento  collante  di 
il  /VigiliodfijiTnRtìnia  ,>  in.  Sicilia  , ove,, per 
f .qaoalcheMtetop©  -ffi  fermò,  e in  Coftatlti- 
1 rropoli  ftelfac  al' fùo  primo  arrivo,,  ove 
| giunfe  folo  nell’  anno  547,  confondendo 
t-  egli  ile  definizioni  di  Fede  con  le  altre 
i azioni:  del  Concilio  - rnedetìmo  . Ma  ;an> 
ir  monito  pofcia  da  que’  Patriarchi , e Ve- 
tl  ìcdvi  yiche  in  gran  numero  ivi  fi  trovar 


3,4  Bijfertaxiotft  dal - 
vano , e inoltre  perfuafo  dalie  jagiofii , e 
animato  dal.  conlentimento  di . R&ftico  » - 4 
di  Sebafliano  Diaconi  della  Ghiel'a  Rima- 
na, 'e  in  parte  atterrito  dalle  minacce 
dell’lfnperadore»  s’indufle  con  una  let- 
tera diretta  a Menna  Patriarca  di  Co-  > 
fiantinópoli , chiamata  Juéicatum  , pub* 
iplicata  nell’  anno  548,  ! a condannargli 
anch’  egli , dichiarandoli  però  ».  che  illefa 
elfer  dovette  l’  autorità  e la  riverenza  1 
dovuta  al  Concilio  Calcedonefe  : S.àfo+ 
in  omnibus  tsuetcntiu  Synoeii  Cbulcedo-*. 
nenfis . Ma  che  ? venendo  egli  poi  a fai 
pere , che  quello  fuo  Juduatunh  era  bia- 
limato  e rigettato  dal  Clero  d’  Occiden- 
te > e d’ e (Ter  egli  fletto  riprovato  da 
que’  fuoi  diaconi , che  aveano  avuto  par- 
te in  etto,  rimile  in  fine  l’affare  alla 
decifione  del  Concilio  che  dovea  congre- 
garli in  CoftantinopòllV'  •IJnifli  fra  tanto 
fi  ìCoticilio  nell*  anno  553;  ma  il  Papa 
non  vedendo  in  eflo  radunati  che  L foli 
Vefcovi  Orientali»  e ciò  contro  l’impe- 
gno, che  con  eflo  lui  s’ avea  prefo  l5 
Imperadore,  di  affettare  cioò  anco;LVei  1 
fcovi  d’<  Occidente  per  deliberare  unita.- 
mente  fopra  4 punti  contenziofì , non 
vallerò  ad  acquietarlo  le  'giuftihcazioi^, 

0 lia  le  fcule  di  Giufliniànp,  che  diceiva 
di  non  poterli  «fi mere  dal  compiacere  i 
Vefcovi  sì  lungo  tempo  trattenuti,  per 
quello  affare  lungi  dalle  loro,  greggi,  e 
yedendofi  in  cotal  guifa  del  ufo  e in.  cer- 
to modo  prefo  a gabbo  , eftefe  quel  fuo 

de- 
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. decreto,  che  Cojìituto  fi  chiama,  in  cui 
, oltre  molte  querele  contro  il  Concilio 
. medefimo  che  intendeva  coti  quello  fuo 
, Decreto , o fia  Cofiituto  di  annullare , 
. pafsò  inoltre  a ritrattare  il  fuo  fielfo 
Jadicatum  Fece  anco  confegnare  all* 
Imperadore  quello  fuo  nuovo  Decreto , 
j affinchè:  lo  facefie  prefentare  al  Concilio  , 
il  che  però  non  fu  efeguito  : anzi  cori 
folenrie  deputazione  per  parte  dell’  Impe- 
radore , e dei  tre  Patriarchi*  e' molti 
Arcivescovi  e Vefcovi  fu  piu  volte  in- 
' Vitato  , ma  non  volle  mai  intervenire  al 
Concilio  : quindi  molte,,  veflazioni , e un 
bttevej.  mà  penofo  efilio  ebbe  a fotfrire 
' per  ordine';  ddi’  Imperadore . Il  Cardinal 
Noris  dopo  .avere  a ragione  contradetto 
al  P.  Lupo.,  al  Sirmondo , e all’  Halojx , 
perchè  hanno  detto.,  che  fu  Vigilio  efi- 
liato  per  cinque  interi  anni  * s’  avanza  a 
| dubitare  * o piuttofto  a negare  del  tutto 
I quello  efilio  ; ponendo  in  fronte  del  cap. 

Vili’ ideila  fu&QDiflertaztorie  : ejufdem 

i ( Vigili')  :exi làiàm  jinfrobatur  : indi  eoa 
molti  argomenti: ‘Và  Cercando  di  follene- 
re  queffiu&iab opinione  * jalla  quale  fi  op- 
pongorio  ri.  due  Padri.  Pagi  Zio  e Nipo- 
tev  tAnche  i dotti  Fratelli*  Ballerini  nel 
• Lib.  j1/  dkplJ  i8v  dèlie  OlTervozioni  da  elfi 
aggiunteballa  bella  Edizioni  dèlie  Opere 
Norifiarie  , addotte  de  ragioni  una  par- 
te e dall’ altra  j,,  par  che  lafcino  la  que- 
llione  quafi  indecifa:  con  tutto  ciò;  il 
Baronio  > e molti  altri  hanno  frjgncamen- 
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te  aderito  l’efilio  di  Vigilio',  appoggiati 
all'  autorità  di  Auaflafio  Bibliotecario-,  il  | 
quale  inoltre  aggiugne , che  Narfete  fu 
pregato  dal  Clero  Romano  a ottenere 
ìhiP  Imperadore  che  fòfle  al  Papa  per-, 
nièuVdi 1 ritornar  dall’  efilio,  e ■ che  fii 
efaudi;a  la  faa  inchieda  : s’aggiunge  il 
teftinionìo  dei  Continuatore  di  Marcel- 
lino i il  qual  dice  : Vigilivi  Papa  tandem 
ab  Imperatori  bus  Romanie  (forte  per  .er-  i 
rore  de’  Copifti , invece  di-  dire  , ab  Im - | 
paratore'  Romano)  & Narfete  de  exilio 
relaxatur  i così  egli  all’  anno  554  . 

Finalmente  dopo  molti  dibqtrimentr  di- 
fesa la  cotanto  contenziosa  rnaterra/rie- 
tre  Capitoli  -,-fa  piertameiiteb  ee  concorde*» 
mente  decretata'  la  loro- condonnd , mem- 
trè  lo  fteflo  Vigilio'- Papà”  pentitoli  l dei 
'fuo  pentimento'  e del  ^affo  falla, . piu 
che  per  mala  volontà  y per  umana  infer- 
mità , da  fe  fatto  i'tòappig'iò  aduna  fe- 
(l- collante  riparazione  , col  mettere 
4irtv'fiSkta  il'  fa©  veróÙCfentimento  lihLJtìnti 
f%^ii  ■ q-'agi oliata  Decretale}  ^d^iÈàat^Vid 
"Etìtichio  Patriarcali  Colfontiiropoli , pub- 
'b licita  dal’  ceìé-bve  PieTroodeiJVlanca,  che 
• fi  legge  «nella  Veneta.  Ranchila  ode’  Con- 
I ; dallo  felid^Pietro  foe':  Marca  con  dot- 
ata & erudita  Dlirertazibnefillnlbara  .^fó- 

pra  di  che  léggafi  H Card.  .Orfi  nlP  Ann. 

, W>,  ^.P^KXiXlir,  erifeg.N&di  ,cib  conten- 

to ^on  -Wovó  Coftituto  r -dell?  anno  <;  54, 
cioè  nove  mefi  dopo>  -terminato  il  Con- 
cilio (.  il*  quale  Coftituto  è flato  dato  m 
’ luce 

■ I 


v 
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j»  luce  dal  Balnzio  ) confermò  con  forti  ra* 

; gioni,  e gravifiime  autorità  quanto  avea- 
. ultimamente  fcr'tttb  - lei  re  a alla  condanna- 
li, zione  de’ tre  Capitoli  e jaU? appi evpdo-, 
jj.  ne  dello  (ledo  Conciliò,^ con.  che- 1?  ha 
g refo  legittimo,  ed  Ecumenico,'  (qual  fu 
. anco  l'enzàf.  contradizione  ricoiiofciuto  diti: 
i P.  P.  del  VI  Concilio)  ma  inoltre  di- 
] chiaro,  che  da  quello  fteflo : tempo  dove- 
va edere'  riputata  per  afloluta,  e irrevo- 
cabile la- condannazione  d«’ medefimi  Ca- 
pitoli . Cosi  dunque  avendo  pienamente 
ìòddisfatto  a le  fteflo^  al  Concilio,  e all’ 
Imperadore  , fu  da  quelli  con  buonidìma 
grazia  rimandato  alla  fua  Sede:  fe  non 
[ che  elfendo  ormai  cadente  per  l’età  e i 
t travagli  Sofferti  in  Coflanticopoli , fo- 
5 prevenutogli  nel  viaggio  il  mal  di  pietra  , 
l arrivato  che  fu  in  Sicilia , mori  in  Sira- 
r,  dilla,  compatito  bensì  dagli  Orientali? 
} ma  poco  compianto  dal  Clero  Romano 

i,  per  la  incoftanza.  e varietà  de’  fuoi  feti. 
p timenti*,  e principalmente  per  avere  fo- 

lennemente  aderito  alla  condannazione  de* 
> tre  Capitoli . j-)'  h c 
t Pelagio  poi , al  qualsia v.ea  ol’r Impera- 

j.  dorè  dato  anticipatamerffef  f l’alfenfo  p$r 
t la  fua  elezione  al  Papato  in  mancanza 
ì,  di  Vigilio',1  giunto  che  fu  .a  Roma.  tro- 
y vò,  che  la  maggior  parte' del  .Clero  ri- 

cufava  di  comunicare  con  elfo  lui  , e di 
. rlconofcerlo  per  Cuor  -futuro  Pontefice  . 
p.  Stette  perciò  vacante  per  tre  erpiò  mefi 
1,  -la  Sede  di  S.  Pietro  : .ma  prevalfe  final- 

men- 
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Differiamone  del  Padre 
mente  il  partito  favorevole  a Pelagio  * 
ad  Manza  * , e per  opera  di  Narfete  fu- 
premo  Generale  d*  Italia  per  1’  Impera- 
dorè,  è fedele  efeCutoré  de*  fùoi  ordini, 
ai  quali  piegò  la  fui  volontà  anco  il 
popolo*  Racconta y con  tutto  ciò,  l’au- 
tore della  fua  Vita  * ò fiaAnaltafio,  che 
appena  fi  trovò  chi  fecondo  il  Rito  Ca- 
nonico lo  confecrafle  : coficchè  due  foli 
VefcOvi  fi  poterono  unire  per  quella  fun- 
zione , onde  pet  fùpplire  alla  mancanza 
del  terzo  fi  dovette  aggiugnere  un  fem- 
blice  Prete  (i)tcofa.non  mai  prima 
r ■ , pra-  « 

(i)  11  P.  Francefco  Paggi  nella  Prér 
fazione  al  Breviario  dei  Pontefici  Roma- 
ni nutì.  VII,  VIU,  Toflerva , che  quantun- 
que tutti  li  eruditi  abbiano  detto  , ch« 
Y Romani  Pontefici  fono  flati  Tempre  for 
titi  ad  éfler  cónfacràci  da  *re  .Vefcovi  a 
fra  quali  *1’  Oftienfe  ha  .fettrpren  avute  LI 
-primo  luogo;  pure  * non  ho,  me  egli* 
letto  effe r fi  da  alcuno  oflervato  ; ^ che  .il 
Privilegio  di  confacrare  il  Pontefice  «ra 
'proprio  del  ' Vefcovo  Odiente  j che 
le  'efib  fbfle  il  Papa  eletto  ; o non  potef- 
■fé  intervenire -alla  Confecrazione;  dovea 
in  fuo  luogo,  intervenirvi  1*  Arciprete 
di  Oftia",  (opra  di  che  ei  porta  l’auto- 
rità degli  antichi  Ordini  Romani  , Ecco 
dunque  il  cafo  dell*  Confecrazione  di  Pe- 
lagio, in  cui  oltre  i due  Vefcovi  fu  fo- 
- Hit  aito  per  terzo  Andrea  Arciprete  di 
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fi  praticata,  come  nota  il  Baronio*  Frat- 
to tanto  molti  Vefcovi  d’Italia,  e Io  fletto 
e?  dicali  degli  Oltramontani  , reflando  in 
ini.  parte  perfuafi*  e in  parte  vacillanti  e 
ai.  dubbiofi  , fi  andarono  unendo  alla  di  lui 
a»  Comunione  e ubbidienza  : ma  i foli  Ve- 
di fcovi  della  Liguria  , della  Venezia,  e 

0 dell’  Iflria  perfifterono  oftinatamente  nel- 
fi  la  loro  avverfione  a Pelagio,  Acche  don 
fa  molto  tempo  dopo  arrivarono  a formal- 
ai  mente  fepararfi  dalla  Chiefa  Cattolica  con 
$ uno  fcandalofo  Scifma , del  quale  nella 
io  vafta  Diocefe  d’  Aquileja  fi  fece  Capo  e 
. follenitore  lo  fletto  .Metropolitano  , arri- 
vando per  fino,  come  vedremmo,  a con- 
ia, dafnnar  in  un  facrilegó  Conciliabolo  il  V n 
m Ecumenico  Concilio  di  Coftantinopoli  ; 

m quantunque  nello  fletto  tempo  non  Ia- 
ti fciafle  Papa  Pelagio  di  adoprarfi  con  fom- 
[o.  mo  zelo,  ed  ardore  per  ricondurre  * e 
fii  per  mantenere  i Popoli  Foggetti  al  fuo 
fpìrituale  governo  hella  Comunione  deb 
,]j  la  Chiefa,  come  ben  fi  raccoglie  dalle 
,]  lettere»  che  di  lui  fi  confervano  j nelle 
£r)  quali  per  levare  la  pietra  dello  (bandaio, 

^ cioè  la  falfa  fuppofizione , che  con  la 
[{[.  condanna  de’  tre  Capitoli , tollerati  ben- 
vtJ  sì , ma  non  mai  approvati  dal  Concilio 

m di 

“ # ’ * • 4.  i ■ 

:ctt  òftia  , giacchi  fotto  nome  di  Prete  , pref- 
K.  fo  gli  Antichi  fi  cortiprende  fpeflo  anche 
f P Arciprete  , ficcome  l’  Arcidiacono  fot* 

1 tt>  il  femplice  nome  di  Diacono  » . v 

N.R.Opuf ;,T .XLI.  P v '' 
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$o  Differt  azione  del  Padre 
di  Calcedoni,  fi  venifle  a Screditare' l*. 
autorità  dello  fteflb  Concilio  ; a chiare 
note , e replicatamente  fi  protetta  di  cre- 
dere , con  San  Leone  , per  articoli  di  Fede 
tutte  le  propofizioni , che  di  Fede  fono 
fiate  definite  in  eflò  Concilio,  e di  ere* 
derle  con  Fede  ugualmente  infallibile  , 
che  quelle  definite  da  tre  Concili  Nice- 
no , Efefino , e Coftantinopolitano  Pri- 
' mo  ; ina  che  era  cofa  affatto  diverfa  la 
queltione  de’  tre  Capitoli , nella  quale  fi 
trattava  fidamente  di  condannare  alcune 
perfone , come  oflervò  poi  anche  S.  Gre- 
gorio nell’  Epiftola  del  lib.  IV.  Nani 
in  ea  ( Synodo  ) de  per  foni  s duntaxat  , 
non  autem  de  Fide  (come  ne*  preceden- 
ti) ali  quid  geftum  eji  . 

Palliamo  ora  a ricercare  thi  foffe  il 
Metropolitano  d’  Aquileja,  che  fi  fece 
promotore  e Capo  dello  Scifma  * Lo  Scrit- 
tore de’  Monumenti  dy  Aquileja  sì  nel 
principio  , che  verfo  il  fine  del  Cap.  XXI, 
e altrove , ciofc  nella  Difiertazione  de  Schifi- 
mate  Fcclejite  Aqui lejenfis  nel  cap.  2,  ec. 
fa  autore  di  un  tanto  male  Macedonio  , 
appoggiandoli  al  detto  del  Dandolo , da 
eflo  prodotto  : ma  quelli  ove  di  ciò  par- 
ia , in  poche  linee  commette  molti  e 
matiifefii  sbagli  , notati  dallo  fteflo  ora 
citato  Scrittore  ; perciò  doveali  eflTer  fo- 
fpetto  anche  ove  dice  : Hoc  tempore  Schifi- 
ma  maximum  in  Venetia  & Liguria  , 
Hiflria  exortum  ejì , quia  Macedonius  Aqui* 
lejenfis  Fpifcopus  óc.  Onde  non  dovea 

egli 
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D.  Girolamo  da  Prato  . 
l’  egli  il  P.  de  Rubeis  inferirne  poi,  che 
iri  ìllud  ( Schijma  ) Macedcnius  inchoavit  ; 
re.  non  avendoli  di  ciò  alcun  altro  più  ami- 
di co  e ficuro  teftimonio  . Anzi  un  fatto  ac- 
ih  cennato  da  Papa  Pelagio  Primo  in  una 
rj,  l'uà  lettera  a Narfete  Patricio,  accennato 
■j  anco  dal  Dandolo,  ci  fomminifira  un  af- 
(,  fai  chiaro  indizio  , o piutrofto  certo  fon- 
ti, damenro , che  quello  Macedonio  lìa  flato 
i riconolciuto  per  buon  Cattolico,  o per 
( lo  meno  non  mai  per  Scifmatico  . Ecco 
„ le  precife  parole  di  Pelagio  , che  fi  han- 
no  sì  in  quell  a lettera  a Narfete  , come 
s anco  in  altra  diretta  a Valeriano  Patri- 
zio , nella  Raccolta  dell’ Holflenio  : Re - 
f colere  enim  debet  celfitudo  vejìra , quid 
per  vosDeus  fecerit  tempore  ilio  , quo  Hi* 

] flriam  & Venetiam  , Tiranno  Totila  pof- 
I fidente , Francis  etiarn  cunfta  vaftanti* 

. bus  , non  ante  tamen  Mediolanenfem  Fpi- 
J'copum  fieri  permififiis , nifi  ad  clemen - 
tijj\mum  Principem  exinde  retuliffetis  , 
tir  quid  fieri  debuiffet , ejus  iterum  feri • 
ptis  recogneviffetis  , Ó"  inter  ubique  fer- 
ventes  bofles  Ravennani  & is  qui  ordì - 
nabatur , & is  qui  ordinaturus  etat , pro- 
vi denti  a culmini s vefiri  deduBi  funt  . 

Ora  il  Vefcovo,  che  dovea  fare  quella 
ordinazione , quantunque  non  fi  nomini , 
altri  non  era,  rò  efler  potevi , che  Ma- 
cedonio , come  olferva  lo  flelfo  P.  de  Ru- 
beis . Dico  io  dunque  : le  Macedonio  folfe 
flato  Scifmatico,  o Capo  dello  Scifrna, 
nfe  1*  Imperadore  avrebbe  pertnelfo , che 

Pi-  fa. 
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$2  Differì  azione  del  Padre 
faceffe  1*  Ordinazione  del  Vefcovo  di  Mi- 
lano, nè  Pelagio  avrebbe  fatto  menzio- 
*e  di  quello  farro  in  lode  di  Narfete  , 
nè'  lo  fletto  Narfetè  buon  Cattolico  au- 
rebbe  dato  mano  a quella  illegittima  'or- 
dinazione . Avrebbe , è vero , dovuto  Ma- 
cedonio fecondo  1*  antica  confuetudine  , 
della  quale  parla  Pelagio  nelle  file  lette- 
re , portarli  a Milano  per  la  Confecrazio- 
fle  di  quel  nuovo  Vefcovo  ; ma  eflendo 
la  Lombardia  e la  Venezia  tutta  in  arme  i 
ficchè  farebbe  flato  molto  difficile  e quali 
imponibile  all*  Aquilejefe  di  paflfare  in* 
ter  fervente s ubi  quo  hojìes  , fino  a Mila- 
no;  Narfete  trovò  il  modo  di  fcortarli 
ambidue  ficuri  fino  a Ravenna  , ove  feguì 
poi  quella  funzione,  che  fe  le  circoflan- 
ze  del  tempo  permetto  aveflero , far  fi 
dovea  in  Milano  . Tutte  le  quali  circo- 
flanze  va  diffufamente  efponendo  il  Conte 
Beretta , ove  vuol’  anche  fupporre  che 
Macedonio,  come  pure  il/ nuovo  Vefco- 
vo di  Milano , e generalmente  gli  altri 
Vefcovi  , foflero  tuttavia  inclinati  alla 
difefa  destre  Capitoli  , non  eflendo  forfè 
ancora  decifa  la  lor  condanna  dal  Concilio  ; 
contutto  ciò  non  fi  deve  dire  nè  penfa- 
re,  che  fino  da  quel  tempo  avefle  avuto 
principio  lo  Scifma  j il  principio  del  qua- 
le fi  dee  ripetere  dal  tempo , in  cui  mor- 
to Macedonio  gli  fu  detonato  per  Tue- 
ceffore  Paolo  o fia/ Paolino,  a cui  comu- 
nemente , e fondatamente  s’imputa  1*  ef- 
fere  flato  P autore  e il  promotore  di  que- 
llo graviffimo  fcandalo  » Ve- 

\ 
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£).  Girolamo  da  Prato , 
fl*  Vero  è però  che  il  P.  Danielo  .Pape- 
fr  brochio  ha  creduto  di  aver  trovata  un* 
fi  altra  e affatto  diverla  ragione , per  cui 
J*  in  Ravenna  fiali  fatta  P ordinazione  di  , 

> quel  Velcovo  di  Milano  ; ragione  eh’  fc 
t*  Rata  poi  approvata  ev  feguita  dallo  (ledo 

< P.  Bernardo  de  Rubeis  sì  nella  DilTerra- 

> zione  de  Schis.  Eccl.  AquiL,  come  pure 
* ne’  fuoi  Monum . Eccl,  Aquil.  Vogliono 
l elfi  eflerfi  così  operato  per  ordine  efpref- 

fo  dell*  Imperadpr  Giultiniano  , àccioc- 
i che  l’Ordinazione  del  nuovo  Vefcovo  di 
' ' Milano  procedere , previa  una  folenne 

< promeffa , o fia  cauzione  di  Macedonio , 
i ch’efler  dovea  l’Ordinatore  , e dell’Or- 
dinando innominato  > di  conformarli  all*,. 

; fentenza  del  Sinodo  congregato  circa  lo 
Hello  tempo  in  Coftantinopoli  intorno  alla 
condanazione  de*  tre  Capitoli  nel  cafo> 
che  da  quel  Sinodo  fodero  poi  condan- 
nati. Ma  per  vero  dire,  quella  loro  fen- 
tenza o opinione  patifee  non  lievi  dif- 
ficoltà, eh’  io  non  mai  per  prurito  dì 
contradire  a quei  due  valenti  uomini , 
v ma  per  puro  fine  di  metter  in  chiare 
lume  un  punto  molto  rilevante  di.  St**  . 
ria  Ecclcfiaftiea*  mi  prendo  la  libertà  d* 
impugnare,  fortomettendomi  con  tutto, 
ciò  al  giudizio  degli  imparziali  lettori , 
Nella  citata  Diflertazione  duaque  al  cap, 
a,  dopo  elTerlì  rapprefentato  lo  fiato  in- 
felice , in  cui  fi  trovava  allora  quella  no- 
ftra  parte  d’  Italia,  occupata  in  parte  da 
Goti , e in  parte  invaia  da  Franchi , leg- , 

p ì 
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34  Dijfertaziove  del  Padre 
go  alla  pag.  13:  Hinc  vero  caufa  patet 
tur  Vitali s ( cioè  il  Vefcovo  Ordinando  ) 
€*>*  Macedonia*  ( eh’  efler  dovea'  1’  Ordi- 
natore ) Ravennam  datli  faerunt  , qua 
non  alia  exeogitari  potejì,  nifi  quia  or- 
dinatio  precederei  cum  utriujque  Ordì - 
nandi  & Ordinatori s promijjione , Synodè 
Univerfalis  inditi*  parendi  fententi <e  , ac 
tria  proferibendi  Capitala , fi  ea  quoque 
Synedus  damnajjet  . Rem  vidit  Daniel 
Papebrocbius  in  Exfegefi  de  Epifcopis 
Medialan.  Tom.  VII  ( 0 piuttolto  VI  } 
Maij . Così  pure  né*  Monumenti  &c.  al 
cap.  2ij  num.  V,  dopo  riferito  i’  ordine 
- dato  a Narfete  dall*  Imperadore , ut  Ra- 
vennani, & is  qui  Ordinabatar , & is  qui 
Ordinatami  erat , deducetentur  : fi  foggiu- 
gne  : Quid  ita  ? rationem  vidit  Papcbro*> 
chiù s loco  citato  , nifi  quia  ordinatio  pro- 
cederei cutn  utriufque  Ordinandi , Cb*  Or- 
dinatoris , promijjione , Synodè  Univerfa - 
lis  inditi <t  parendi  fententi a,  ac  tria 
proferibendi  Capitala , fi  ea  quoque  Sy - 
nodi*  dama  a (Jet  . Ma  qual  prova  foda , 
e concludente  di  ciò  fi  apporta?  Certa- 
mente Papa  Pelagio , da  cui  folo  fi  par- 
la di  quella  Ordinazione  fattali  per  or-- 
dine  di  Giuftiniano  in  Ravenna , non  fa 
cenno  alcuno  della  quivi  efprefla  ragio- 
ne . Parla  bensì  chiaramente  dell’  antica 
confuetudine  , che  il  Vefcovo  di  Milano 
dovette  ordinarli  da  quel  d5  Aquileja  , 
dovendofi  portare  a tal  fine  1*  Ordinatore 
alia  Città  dell’  Ordinando  ; parla  inoltre 

del- 
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ut  dello  fcompiglio  in  coi  fi  trovava  la  Li- 

10  guria , la  Venezia  , e l’ Iftria  per  cagio- 

rdi-  ne  de*  Goti , e de’ Franchi,  che  chiude- 
vi vano  tutti  i palli , e la  communicazio- 
» ne  tra  Milano,  e Aquileja  ,•  parla  in  fine 

di-  dell*  accortezza  di  Narfete  , per  aver  fa- 

04-  puto  inter  ubique  ferventes  bofles , fcor- 
i tare  e condurre  ficuri  que’  due  Vefcovi 
s a a Ravenna , Città  tuttavia  in  potere  dell' 
ai  Imperadore , e refidenza  dello  lleffb  Efar- 
fi  co  Narfete  : quello  è quanto  Tappiamo 
I con  certezza  intorno  a quello  fatto  , ni 

11  pili  ni  meno  ••  però  fia  tene  il  ripetere 

uh  'qui  le  precife  parole  di  Pelagio  per  con- 
fi. traporle  a quanto  vi  i flato  per  pura 

w'  congettura  follituito  da  P.  P.  Papebro- 

ch'io,  e de  Rubeis.  Dice  egli  dunque; 

Recolere  enim  deb  et  Celfitudo  vejlra , quid 

0.  per  Vos  Deus  fecerit  tempore  ilio quo 

ìf.  Ijìriam  & Veneti  as  , Tyranno  Tot  ila  pof- 
r/.  fidente  , Francis  etiam  cuntìa  vajìantibus  t 
In  non  ante  tamen  Mediai anenfem  Fpifca- 

j.  pum  fieri  permififlis  , nifi  ad  clementififi - 

1,  mura  Principem  'exinde  retuliffetis , & 

* quid  fieri  debuiffet , ejus  itcrum  fcriptix 

% recognoviffetìs  , & inter  ubique  fervente  e 

f.  hofìes  Ravennani  tamen  & is  qui  Ordì * 

fi  nabatur  , Ó*  is  qui  Ordinaturus  erat , 

providentia  culminis  veflri  d sdutti  funt . 
d Dov’i,  dimando  io,  ì’  ordine  dell’  Irnpe- 
c5  radore  di  dover  obbligare  1’  un  e P altro 
( di  que’  due  Vefcovi  a prometter  di  fot- 
,re  tometterfi  alla  decifione  del  Concilio  di 
K Coftantinopoli , e di  condannare  i tre  Ca* 

P 4 pi- 


\ 


Digitìzed  by  Google 


$6  Dìjfert  azione  del  Padre 

pitoli  anticipatamente  , e con  condizio» 
ne  fi  ea  quoque  Synodus  damnajfet  ? La 
grande  e 1*  unica  difficoltà  di  poter  in 
mezzo  a tanti  nemici  del  Romano  Im- 
perio , unirli  infieme , quella  fu , e non 
altra,  cred’lo,  che  fuggerì  a Narfete  il 
partito  di  fcortarli  entrambi  in  Raven- 
na : oltre  di  ciò  non  mi  par  nemmen  ve- 
rifimile  , che  fi  voleflero  obbligare  a con- 
dannare i così  detti  tre  Capitoli , prima 
ancora  eh*  il  Concilio , e il  Papa  li  avel- 
lerò proferirti:  e fe  mai  invece  di  prò- 
fcriverli , li  avellerò  approvati  ? Eppure 
|!  P.  de  Rubeis,  dopo  aver  riferito  per 
dift.fo  il  citato  telìo  di  Pelagio,  ne  cava 
quelle  confeguenze  pag.  ia  della  Difser» 
Xazione  : Plura  ex  hit  collìgere.  lìcer; 
tum  Macedonium  Aquilejmjem  duEìum 
Ravennane  a Narfete , ut  Vitalem  Medio - 
farti  ppifcopum  confecraret  : tum  ut  rum* 
que  audita  Qapitulorom  approbatione  , 
quam  ante  Conci  li um  ediderat  Vigilius  , 
turba s movere  capiffe:  tum  Macedonium 
denique , conclamata  damnatione  in  .J>- 
nodo  quinta , Schifmatis  in  Aquilejenfi 
Pcclejia  au&orem  fuijfe . Eppure  dopo  ave- 
re sì  in  quello  , che  in  molti  altri  luo- 
ghi appoggiato  alla  fida  e tal  quale  af- 
fezione del  Dandolo,  francamente  af-  t 
ferito  edere  fiato  Macedonio  P autore 
dello  Scifma  nella  Diocefe  d’  Aquileja , 
in  altri  luoghi  inoltra  di  dubitarne,  come 
là  ove  dice  : An  vero  Schifmaticus  Ma- 
cedonia* , ejufqut  rebellior.it  particeps  or- 
dì- 
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..  dinandus  , Pontificie  agnoverint  authori- 
tatem , ejufque  conferì/ um  pojìulaverint  ì 
.*  Schifmatico  Aquilejenfi  Schifma - 

:r,  ticum  alium  Mediolani  Epifcopum  confe- 
“ cr^rz  pernii ferit  Rcmamts  Praful  ? ^/\r  é£0 
3 permoveoir  ut  Mediolanenfem  paulini  or- 
:!!  dinatorem  Vitalem  fufpicer  a Macedonio 
lC  Ravenna  ordinatum , nondum  Schifmatg 
|Ti  faSlo  : così  pure  parlando  delle  lettere, 

* che  abbiamo  da  Papa  Pelagio  fcritte  all* 
B Efarco  Narfete  * dice  pag.  11,  minus  ve - 
"!  tifimi  le  arbitramur  y che  riguardino  la 
f perfona  di  Macedonio  .*  anzi  foggiung© 

* io,  ciò  che  in  effe  a lui  tacitamente  fi 

f riferisce,  rifultar  a Tua giuftificazione  non 
f meno  che  a lode  di  Narfete  * Per  con-* 

* trario  vi  fi  parla  di  Paolino  con  efpref- 

* fioni  di  tanto  biafim©  e vitupero , quali 
fi  convenivano  al  vero  Promotore  e Capo 

* di  quel  luttuofo  Scifma» 

* Convenendo  per  tanto  collo  fieffo  de 
li  Rubeis,  che  Macedonio  abbia  ordinato 

Vitale  in  Vefcovo  di  Milano,  foftengo 
11  contro  lo  fieffo , che  sì  P uno  che  P al- 
'/■  tro  fiano  fiati  Tempre  uniti  alla  Chiefa , 
V o per  lo  meno  non  mai  dichiarati  aper- 
ti1 tamente  Scifmatici  . Refta  ora  a vedere  , 

h fe  lo  fieffo  Vitale  fia  poi  fiato  P Ordi- 
ti natore  di  Paolino  fucceffore  di  Macedo- 
ni' nio,  come  lo  fieffo  de  Rubeis  ha  fofpet- 

H tato . Ma  la  grande  difficoltà  eh*  egli 

li  fieffo  non  diffìmula  , fi  ò , , che  allo  ftef- 

8 fo  Vitale  ne*  Catalogi  antichi  de’ Vefco- 

i yi  di  Milano,  non  fi  danno  che  foli 

r-  P $ qoat- 
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quattro  anni  di  Vefcovado  ; donde  rifui-  » 
ta  che  fia  morto  molto  prima  di  Mace-  » 
donio  : alla  qual  difficoltà  non  ^potendo  * 
egli  adequatamente  rifpondere  , perciò  < 
lui  fine  del.  cap.  4 della  fua  Differt.  , e » 
così  pure  nel  c.  24,  num.  1 della  grand*  , 
opera  Monumenta  &c.  fi  trova  obbliga-  . 
to  di  affegnarli , contro  l5  autorità  degli  , 
Antichi  e più  recenti  Cataloghi  , 14  anni 
dicendo:  Unde  col  ligi  tur  , fedis  ejus  non  , 
quatuor , fed  annos  quatuordecim  nume~ 
rari  dtbere  . Ma  non  foddisfatto  nem- 
men  di  quella  fua  arbitraria  congettura , 
foggiugne  , atte  aptiore  aiiquo  modo  di - 
fponendam  effe  Epifcoporum  Mediai  anen^ 
fium  Cbronographiam  . Prima  di  paflar  ol- 
tre per  difporre  appunto  a dovere  la  fe- 
rie degli  Arcivefcovi  di  Milano , (lime 
pregio  dell*  opera  il  fermarmi  alquanto 
ad  efporre  ed  efaminare  varie  altre  con- 
getture di  Scrittori , per  altro  dottiffimi 
e rifpettabili , che  hanno  (fretta  correla- 
zione coll*  argomento  che  fio  per  le  mani . 

Darò  principio  dai  P.  Bollando:  trat- 
tando egli  fotto  li  8 di  Marzo,  di  S. 
Onorato  Arcivefcovo  di  Milano , dopo 
aver  detto  molte  buone  ragioni  in  dife- 
fa  di  quello  Santo , a cui  a torto  da  al- 
cuni nfpettabiii  Scrittori  ( e per  lino  dai 
Catalogo  delli  Arcivefcovi  , che  fi  legge 
Jielli  Atti  di  S.  Carlo  Part.  VI.  ) fi  at- 
tribuire* l’ordinazione'  dello  Scifmatico 
o Pfeudo-Vefcovo  Paolino,  pafTa  a dire 
al  num.  15:  „ Quod  autem  tantopere  in 

» EpU 
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,,  Epifeopis  Mediolancnfi  & Aquilejenfi 
,,  reprehendit  Pelagius,  id  erat  quod  hic 
,,  ( cioè  Paolino  ) ab  ilio  eflet  ordinatus , 
„ abfque  Apoftolica:  Sedis  approbatione , 
„ quam  nempe  impetraturum  fe  non  fpe- 
,,  rabat , qui  opinionibus  ab  Ecclefia  pro- 
„ fcriptis  pervtcaciter  adhasreret.  Ut  au- 
3,  tem  Narferem  potius  extimularet  Pe- 
„ lagius  ad  ferendam  Ecclesie  opem,com- 
„ pel'cendolque  feditiol'orum  Prsfulum  co- 
,,  natus,  fina  ei  priora  fa&a  in  memoriam 
,,  revocati  Recolere  kiquit,  &c.  Unde 
,,  ficilicet  illud  condudit , multo  xquiori 
3,  ratione  eum  qui  non  confulto  Roma- 
3,  no  Pontifice  ordinatus  fit , ejufque  & 
„ Imperatouis  edicìo  palain  repugnet  , 
3,  gradu  movendum , praefertim  cura  ipfara 
„ in  fa&iones  fóndere  nitatur  Ecclelìam  .u 
Palla.  quindi  a cercare , da  chi  quefto  Pao- 
li o fia  Rato  confacrato,  foggiugnendo  al 
-*num.  16:  Hoc  praditus  ingenio , ita  ad- 
• motus  in/ulis  P aulirmi , a quo  autem  fa - 
cratusì  &c.  e al  nam.  17.  Noi  fuo  loco 
Maximiarmm  ( Ravennatem  Epifcopunr  ) 
ab  eo  probro  lÀndicabimus  , ubi  Honora- 
tus  Ripamontim  &c.  E finalmente  al  num. 

-conchi ude , che  fia  fiato  ordinato  da 
Vitale , come  avea  fofpettato  anco  il  Ri- 
^ pramonte  (e  così  pure  U Card.  Noris  de 
Syn.  V,  Cap.  p,  part.  1,  pag.  683  , & feq. 
>Ediz.  Veron.  ) . Raccogliamo  intanto  , che 
il  Bollando  ha  imefo  il  tefio  di  Pelagio 
( Recolere . &c.  ) come  lo  abbiamo  intefo 
anche  noi,  cioè  molto  onorevole  a Nar- 

P 6 Cete 
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fé  te  . Aggiungo  inoltre  ciò,  che  fotto  al 
num.  25  foggiugne  in  giulìificazione  di 
3.  Onorato,  e che  ei  raccoglie  dalla  vita 
di  S.  Verano  Vefcovo  Cabellicenfe  , ciofc 
di  CavailHon  , nella  quale  fi  ha , come  1 
ritornando  S.  Verano  da  Roma  a Mila-  I 
no,  deinde  fetente  SanBiJfmo  Viro  Hono- 
rato  iffius  Civitatis  Eptfcopo  ad  Civita*  I 
tem  cui  nomen  Albigauno  profetiti*  re - | 
ceffi t : fopra  le  quali  parole  fa  lo  fieflo  V 
quella  ofieryazione  : Ex  Sanali  Veruni  att- 
ieni itinere  per  Italiani  colligere  ejl , non 
videri  in  Italia  fune  f tuffo  Longobardo*  : 
quomodo  enim  ita  fecure  Roma  Raven- 
nani, inde  Mediolanttm , Mediolano  Al - 
bigaunum  Barbarorum  undique  frementibu* 
armi* , iter  facere  potai fet  ì Nifi  paupe  - 
ri  peregrino  tuta  omnia  fuijfe  qui*  dicat  , 

Si  ferve  di  quello  argomento  anche 
Monfignor  Manfi  Arcivefcoyo  di  Lucci 
in  una  Nota,  che  af  fuo  luogo  riferirò. 
Diverfamente  contuttociò  ed  acutamente 
ha  congetturato  il  Dottor  Saffi  nella  Se - \ 

rie  de'VeJcovi  Milanefì  pag.  1 86,  che  ar- 
rivato S.  Verano  a Milana  fia  fiato  in- 
vitato da  S.  Onorato  a portarfi  m Ai- 
belga  , ove  erafi  egli  ritirato  per  timore 
de’  Longobardi,  e che  ivi  appunto,*  non 
già  in  Milano , gli  abbia  dato  ricovero  a 
e ofpizio.  - : ..V-  77  . 

Palliamo  ormai  a udire  il  Papebrochio 
nella  fua  Exegefì  de  Ep . MedioL  Egli  al 
num.  38  parla  di  Vitale  col  dire  non 
folo,  che  non  li  vieti  dato  il  titolo  di 

San- 
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orto.  Santo  nella  Tavola  de’ Vefcovi  Milane!!  : 
cimi  sieque  depofitionis  dies  ufpiam  notatus. 
la w reperitur;  ma  inoltre  , foggiungendo  del- 
, ci  io  fìeflo  Vitale  : Credo  quia  Mediolantnjt 
coi  Clero  auctor  fuit , ut  damnati  onera  trium 
MI  C 'apitulorum  , conferiti  ente  Sanalo  Datio 
Hat  fubfcriptam  a Vigilio  Papat  non  recipe -, 
iviti  rent  eorumque  Qucem  fe  prabuit  , quo- 
ti rum  pertinacia  poft  mortem  ejus  erupit 
fieli  in  apertum  Schijma  contra  Romanam  Et- 
ti eie  fi  am , Ó1  Pelagium  Papam  . Quid  au- 
la tem  in  ordinando  Vitahs  fucceffore  acci - 
!ot.  derit , intei  ligi  tur  ex  ejufdem  Pontifi- 
ci cis  Epiftola  fio  ad  Narfetem  fcribentis  : 
Al  Recolere  debet  &c.  feguendo  a dire  al 
In,  num.  39:  Sed  nikil  minus  faShum  ab  il- 
f)t.  He  (intende  di  quelli,  che  ordinarono  il 
Jt,  iucceffore.  di  Vitale  ) qui  fernet  animum 
h:  obfirmaverant  difftmulante~  cum  iis  Nar- 

a fete  ì quemadmodunt  tota  illa  Epiftola 
3,  t erti  a Pelagius  queritur  de  Liguri  bus  , 
re  atqueVeneticis  et  Iftricis  Epifcopis , Poftea 
Spift.  5 ad  eumdem  Narjetem  , ab  eo- 
rum  quidem  Communione  alienum  , ad- 
, bue  tamen  agerttem  remijjius  : illud  eftt 
, jt.  inquit , quod  a vobis  popofeimus  <3/  ite- 
rum  &c,  Finalmente  al  num.  40.  Rege- 
» bat  Ecclefiam.  Aquilejenfem  ante  Pauli- 
num  Macedonius  quidanyx  quem  cenfeo  a 
Narfete  evocatum  Ravennam  » ut  ibicon- 
fecraret  elebìum  Mediolanenfem  , Vitali t 
fuccefforem , a quo  poftea  ordinatut  con- 
tra Canones  Paulinus  di  citar . Per  veri- 
tà non  poteafi  parlare  con  maggior  4U 
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fcredito  di  Vitale  e di  Narfete  , nfc  pili 
contro  que’  fcarfi , ma  ficuri  lumi,  che 
fomminiitrano  le  lettere  di  Pelagio  I. 
Quindi  e che  mi  trovo  in  neceflTità  di 
rifpondere  a parte  a parte  alle  affezioni 
di  un  sì  celebre  ed  erudito  Continuatore 
della  gran  Raccolta  dell  'Afta  SanSlorum  . 
Quanto  dunque  a Vitale , che  non  fia 
dalla  Ghiefa  di  Milano  onorato  con  ti- 
tolo di  Santo  , non  refta  perciò  che  non 
pofla  eflere  flato  buon  Cattolico,  quan- 
tunque da  alcuni  moderni  fiafi  fofpetta- 
to  , che  abbia  dato  occafione  ò fomento 
allo  Scifma  . Nelle  Note  appofte  alla 
Cronica  di  Landolfo  che  fi  ha  nel  Tom. 

4 Rerum  Italie,  fi  legge,  (e  credo  fia 
dell’Editore  Orazio  Bianco  Romano)  fi 
legge  dico  al  cap.  3 del  lib.  2 : Non  ob- 
Jcure  Mediotanenfer  omnes  Archi  epifeopor 
ante  Frontonem  Sanblos  vocat , ita  ut  Vi- 
rai em  non  excipiat , quem  Pelagio  Stem- 
mo Pontifici  infenfum  ob  confecratum  te- 
mere Pelagium  Aquilejenfem  Patriar- 
ci) am  ex  ipfius  Pelagii  litteris  ad  Nar- 
fetem  fufpicantur  Eruditi , & potijfimum 
Papebrocbius , qui  in  fua  Exegeji  de  Epifc, 
Mediol.  notaverat  Vit  aleni  hunc  nullibi 
SanSli  Elogio  donatum  fuiffe , licet  in 
Tabula  Sinodica  (1)  laudetur , & in 
grati  Am  Pelagii  reflitutus  credatur".  Ol- 
tre 

’ ) 

( 1 ) Il  P.  Papebrochio  nella  piti  vol- 
te citata  E.xeg.  Archiep.  Mediolan.  avvi-  1 

la 
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fre  di  che  nelle  lettere,  o fia  frammen- 
ti delle  lettere  di  Pelagio  non  vedefi 
efpreflione  alcuna,  che  direttamente,  o 
indirettamente  , ferifca  Vitale  , morto  nel 
tempo  che  Pelagio  fu  eletto  Pontefice  - 
Pattando  a Narfete  , lo  fletto  Pelagio  , 
ove  parla  dell*  ordinazion  di  Vitale  fat- 
tali da  Macedonio  in  Ravenna  per  ope- 
ra appunto  di  Narfete  , parla  di  lui  con 
«fpremoni  d*  approvazione , e di  lode  , 
come  ho  più  volte  accennato  > onde  gli 
fi  farebbe  un  manifefto  torto  acculando- 
lo di  aver  ufata  fimulazìone  , o diflimu- 
lazione  co*  Scifmatici  ( dijjimulante  cura 
iìs  Narfete ) mentre  non  iolo  fi  attenne 
dal  comunicar  con  etti , ma  fi  tirò  adof- 
fo  fino  d5  etter  dichiarato  da  etti  fcomur 
Bicato , come  cotta  dalla  bella  lettera, 
che  in  quella  ocafione  li  fcritte  Pelagio . 
Che  £e  in  fine  non  Ceppe  rifolverfi  ad 
ufar  contro  di  elfi  tutta  la  fua  autorità, 
« di  fecondare  il  forfè  troppo  ribaldato 

zelo 

fa  il  fuo  lettore  : Cum  ali  quando  ci  tabi' 
mus  Tabular, n Synodalem  , e am  le  fi  or  In- 
tel ligat  , quam  Petrus  Galefìnius  A*. 
1584  « xpandit  in  duplici  folio , ubi  totd 
Archi epif copali*  Hifìoria  legi  per  Syno - 
pfìm  potejì , quamque  deinde  anno  1603 
Diacejana  Synodus  fub  SanQo  Carolo  Ba~ 
romeo  Afiis  fuis  inferuit  . Leggefi  ap- 
punto quella  Tavola  nella  Par.  Vi  4* 
etti  Atti ... 


44  Di  fonazione  del  Padre 
zelo  del  Papa , io  penfo  anzi  che  per 

3ueflo  appunto  meriti  lode  di  gran  mo- 
erazione  , e di  (Jr'ifiiana  manfuetudine , 
colla  quale  fi  lufingaya  di  poterli , per 
avventura  , convincere  , e guadagnare  . 

Premetta  quella  necettaria  giultificazio- 
ne  di  Vitale,  e di  Narfere  , e ripiglian- 
do 1*  interrotto  filo  , in  cui  trattava!!  di 
fiabiiire  , chi  fiato  fia  1’  ordinator  di  Pao- 
lino , ripeterò  le  parole  flette  , colle 
quali  il  P.  Papebraehio  conclude  le  fue 
ricerche  da  me  ora  efaminate  : Quid 

ergo ? quem  nominare  non  ejì  dignatus 
Pel  agi  us  Papa , dicam  innominatum  in- 
tere , O1  quamvis  totis  duodecim  annis 
( ma  in  verità  non  gliene  attegna  che  un- 
teci, cioè  dall’anno  556  fino  all’anno 
5 66  inclufìve  ) Ecclefite  Medioianenfi  in - 
cubuerit  , ( fi  cut  olim  Auxentius  exule  & 
mortuo  Dionyfio  ) a reverfis  ad  Ecclefin 
unitatem  Mediolanenfìbus  expunBum  a 
Diptycbis  , Ottimamente  » Un  Vefcovo 
Scifmatico  deve  certamente  ammetterli 
eflere  fiato  in  Milano  circa  quello  rem» 
po  , ettendo  indicato  da  Pelagio  nell* 
Epift.  V a Narfete  , con  quelle  tronche 
parole:  & illum  Mediolanenjem  Epifco- 
' pum  , Di  fatti  nella  Tavola  , o fu  Ca- 
talogo delli  Arcivefcovi  di  Milano,  non 
dando  etto  P.  i*apebrochio  che  anni  quat» 
tro  a Vitale,  e ciò  conformemente  agli 
anticbUCatalogi , li  fa  poi  fuccedere  un  : 
-Anonimo  Scifmatico  N.  Schifimaticus , a 1 
cui  attegna  anni  XI;  ma  fenza  faperef  J 
• dare  J 
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:i  dare  di  eflo  notizia  alcuna  : indi  foggiu- 
gne  lo  ftelTo  Catalogo  EI.  (cioè  eletto) 
S.  Gandulfus  ann.  558,  e non  altro,  Io 
fapoi  morto  ai  27  di  Giugno  in  Diecefi 
Biturinfì : ce  Soggiugne  poi  ,di  dubitare  , 
^ fe  quello  Gandulfo  appartenga  in  conto 
alcuno  a Milano  , e fe  fia  flato  nemmeno 
in  rerun  natura  ; palla  quindi  ad  Aulfa- 
nio  eletto  nell’anno  556,  e morto  nel 
$68;  a]  quale  fa  fuccedere  Santo  Onora- 

* to  eletto  nel  568,  e morto  nel  570.  Do- 
po Santo  Onorato  pone  nello  fteflb  Anno 

w Frontus  o fia  Frontone  , intrufus . Ora 
io  dico , queflo  eflere  lo  llelTo  Vefcovo 
n Scifmatico  pollo  da  elfo  Papebrochio  dopo 
Vitale,  e di  cui  parla  Pelagio  I.  In  fatti 
10  \ jpltre  li  anni  XI,  che  afiegna  sì  all*  uno 
J’  \che  all’  altro  , oflervifi  che  1*  intrusone 
, dell*  innominato  da  Pelagio  è qui  fuor 
:t  di  luogo,  ma  appartiene  al  Pontificato 

* . dello  flefFo  Pelagio  I,  che  fu  tra  gl*  anni 

SS 5»  e S^o,  non  come  qui,  ove  colloca 
“ Frontone  , cioè  fra  gli  anni  560,  e 581, 
!'  • nel  qual  intervallo  occuparono  la  Catte- 
dra di  S.  Pietro  non  già  Pelagio  I,  ma 
e Giovanni  III,  benedetto  I,  e in  parte  Pe- 
lagio II . Che  a quello  Frontone  poi  lì 
l”  debba  attribuire  1’  ordinazione  di  Paoli- 
no , manifellamente  rifulta  dal  faperfi , 
eh*  Egli  fu  ordinato  da  un  Vefcovo  di 
1 Milano  nel  557,  come  efpreffamente  dica- 
a il  Dandolo  lib.  V,  Gap  li,  conformemen- 
te a quanto  detto  avea  Paolo  Diacono 
’ lib.  II,  Gap.z$,  come  concfiiude  il  P- de 

\ Eu- 


Digitized  by  Google 


4 6 ' Dijfertazient  del  Padre 

Rubeis  nel  Cap.  II  della  fua  Differt. , e 
così  nell’Opera  MaggiorejCap.  XXIII. 

Di  quello  Frontone  appunto  parlano 
con  biafimo  tutti  gli  Scrittori  Milanefi, 
e fegnaramente  Landolfo  feniore  Scritto- 
re dell*  XI  Secolo fe  pure  fi  deve  pre* 
Ilar  fede  a quanto  racconta  . 

OITervo  frattanto , a quello  fuppofto 
Anonimo  convenire  il  tempo,  in  cui 
Frontone  s’ intrufe  nella  Cattedra  di  Mi- 
lano : poiché  effendo  Dazio  morto  nell* 
anno  552,  e fuccedutoli  Vitale  per  anni  1 
4,  nell’anno  poi  555  Frontone  Scifmati- 
co  occupo  la  fteffa  Sede  ; perciò  nell* 
anno  5 57,  in  cui  Paolino  d’  Aquileja  fuc- 
cedette  a Macedonio  , pot'e  , e dovette  » < 
fecondo  1*  ufo  antico  % edere  1*  Ordinato-  1 
re  dello  fleffo  Paolino . In  fatti  non  da  ? 
altri , che  da  Frontone  meritava  di  effe-  \ 
re  ordinato  Paolino  , verificandoli  in  ] 
amendue  il  famofo  Proverbio  .*  Dignum  1 
patella  operculum  . 

Ma  qui  potrebbe  oppormifi , come  mai  J 
Papa  Pelagio,  dopo  le  forti  efpreffìont  / 
tifate  in  biafimo  di  P-aolino  , che  abbiam  ; 
detto  edere  flato  da  Frontone  ordinato  in  jt 
Velcovo  di  Aquileja,  fiali  poi  contenuto  |( 
coll*  unicamente  indicarlo  : illuni  Medio-  j1 
lanenfem  Epifcopum  : erafi  pure  sì  l’uno,  ! 
che  1’  altro  iutrufo  con  male  arti  nelle  ( 
Chiefe , Pun  d’  Aquileja  , 1*  altro  di  Mi-  3 
lanoj  ed  erano  altre';!  Scil’matici  ambe-  3 
due.  I Padri  Papebrochio,  e de  Rubeis,  i 
in  quella  tronca  efpreffìone  hanno  penfa-  i 

to 
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i to  efpri  merli  indegnazione  , e difprezzo, 
dicendo  il  primo  : quem  nominare  non  ejl 
ik  dignatus  Pelagius  Papa , e il  fecondo , 
li,  quem  Pelagius  ornai  alio  pratermijfo  ju~ 

> Jlo  indignationis  verbo  folum  appellai 
;t  tllum  Mediolanenfem  Epifcapum  . Ma  s* 

erano  rei  degl’  iftelfi  eccelli,  perchè  ri» 
1 fparmiar  l’uno,  e non  ufar  riguardo  al- 
ili «uno  per  l’  altro  , fino  a chiamarlo  ( Ep. 
I 14  ad  Narfet.  ) Ecclefia  Aquilejenfìs  in- 
I vafor  ; qui  ejt  < in  Schifmate , & in  eo 
ni  ( forfè  ideo  ) malediBus  , nee  honorem 

> Episcopi  poterit  reti  nere , nec  meritavi  l 
II’  Potrebbefi  rifpondere , che  non  eflendo  .a 
e-  noi  pervenute  tutte  e intere  le  . lettere 
i,  di  Pelagio  , non  potiamo  fapere  cofa  pof- 
),  fa  aver  altrove  fcritto  contro  del  Veico- 
li vo  di  Milano;  tanto  più,  che  quel  pez- 
>.  zo  ftelTo  che  incomincia  ( Ep.  V ad  Narf.  ) 
j lllud  efl  quod  a vobis  popofcimus , & 
% nane  iteravi  poflulamus  , ut  Paulinum 

Aquilejenfem  , & illum  Mediolanenfem 
li  Epifcopum  ad  ClementiJJimum  Principem 
,i  fub  digna  cujìodia  dirigatls  \ ci  dà  un 
n chiaro  indizio , che  aveffe  già  prima  fcrit- 
n to  dell’uno,  e dell’altro,  nella  quale  oc- 

0 cafione  avrà  potuto  efporre  la  reità  del 
Vefcovo  di  Milano . Potrebbe  in  fine 

, fupporfi , che  non  lo  abbia  in  quella  ler- 
e cera  efpreffamente  nominate , per  non 
aver  nell’atto  dello  fcriverla  prelente alla 
memoria  il  fu©  nome , o che  per  qualche 
altro  prudente  riguardo  abbia  voluto  ri- 

1 fparnuarl© . Conila  in  fatti  dagli  antichi 

— Co- 
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Codici,  che  non  fapendofi,  o non  do- 
vendoli esprimere  il  nome  di  alcuno  , 
laddove  noi  lìamo  l'oliti  di  porre  la  let- 
tera N.  ne’ Manofcritn  anteriori  ali  AI 
Secolo  , fi  ponea  in  lettere  majufcok 
1LL.  con  una  linea  fopra  ; la  qual  Zafra 
dai  pofteriori  Copifti  fi  vede  frequente- 
mente cambiata  in  Illum  e Illum , fi • le- 
condo  efigeva  il  confetto.  Di  cm  abbia- 
mo molriflìmi  efempj  ne’  hlari  Liturgici, 
come  nel  Sacramentario  di  S.  Gregorio 
Magno.  Ma  a me  piace  di  addurre  lolo 
ciò  , che  leggefi  in  una  lettera  di  Carlo 
Magno  diretta  all’  Imperadrice  Fraftada  , 
in  cui  dandole  ragguaglio  di  una  vitto- 
ria riportata  dalle  fue  Truppe  contro  de- 
ts\\  Avari  (della  quale  abbiamo  altrove 
fatto  ufo  ) fcrive  così  : Mijfus  quidam 
filii  noftn  Pipi ni  nomine  II l . nobis  nun- 
tiavit  de  ejus  [ani.au  i e pm  : F Me 

n • ac  notori , qui  hoc  egerunt  III.  Epi- 

feopum , 111.  Dux  , HP  V IH-  . 

Ili  Dux  Ifiria , ut  diftum  efi  nobts  , bene 
fecit  cum  fuis  bomimbus  Oc.  Ora  il  P. 

Rubeis  (M onum.  Peci.  Aqutlejen.  Cap. 
XLI  ) fa  a quello . Tello  un  dotto  Co- 
mento  col  foegiugnere  : „ Signum  IH* 
quod  inter  Épiftote  verba  obfervatur 
nominis  eft  nota , quod  defideratur  aut 
recicetur:  ipfumque  veluti  pronomen 
demonftrativL  Sé, 

ac  intellexerunt  in  vetuftis  chartis  mi- 

nus  periti . Hinc  in  pradift*  Epiftols 
parte  quam  dtfcripfowis , legi  nond-?- 
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. ss  bet  ille  Epifcopus,  ille  Dux  , ille  & 
„ ille  Comites,  Verum  fignum  nomini* 
! „ apponendum  hoc  modo  ILL.  Epifco- 
] „ pus  ILL<  Dux  ILL.  & ILL.  Comites. 
, <,ì  Così  egli:  “Or  io  foggiungo,  che 
. anche  nella  Epilìola  di  Pelagio  non  fi 
dee  leggere  illum  Mediolanenfeni  Epifco- 
pum  j ma  ILL.  Mediolanenfem  Epifco- 
pum  : e in  conferma  di  quella  lezione , 
ho  ofTervato  * che  negli  annali  del  Baro- 
’ nio  all*  anno  5^6,  num.  X,  ove  fi  ha 
: quello  pezzo  di  lettera , in  due  efempla- 
5 ri , che  mi  fon  venuti  alle  mani , fi  leg- 
ge quel  illum  llampato  in  carattere  di- 
’ verfo  , indizio  chiaro , che.  da’  Copifli  fi, 
„ è interpretata  la  Zifra  ILL.  per  Illum  . 

' Ecco  per  tanto  fcoperto  il  nome  di 
‘ quel  Vefcovo  di  Milano  , che  Pelagio  I 
non  ha  nominato  : Ecco  i due  Vefcovi 
. dal  Papebrochio  , l’ uno  detto  Scifmati- 
co  , e l’altro  intrufo , ridotti  a un  folo 
individuo,  cioè'  a Frontone  Scifmatico 
, infìeme  ed  intrufo , e - quello  fucceduto 
non  già  ad  Onorato  * ma  a Vitale  : ed 
ecco  finalmente  H vero  principio  dello 
Scifma  nato  e propagato  per  opera  di 
I Paolino  d’  Aquileja , e di  Frontone  di 
Milano,  e ciò  circa  1’  anno  $$7,  o nel 
feguente , nel  qual  tempo  fu  da  quello 
fecondo  irregolarmente  e facrilegaraeate 
ordinato  l’altro  tinto  della  medefima  pe- 
ce . Tutto  ciò  apparifce  manifeftamente 
dalle  lettere  , o fia  dai  frameati  delle  let- 
tere dello  ftelfo  Pelagio,  il  quale  con 

fom* 
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50  Dijfertaziotit  del  Padre 
fommo  zelo  ed  ardore  fi  adoperò  pretto 
1*  Efarco  Narfete  ed  altri  Miniftri  Impe- 
riali, affine  di  foffòcare  ne’ Tuoi  principi , 
ed  efiinguere  quel  nafcente  fatale  incen- 
dio : che  con  quali  fubiraneo  progreffo 
fi  andava  propagando  principalmente  nel- 
le tre  contigue  Provincie  della  Liguria, 
dico,  della  Veneaia,  e dell’  Iftria.  Si 
erano  in  cjuel  tempo  da’  due  già  nomi- 
nati Caporioni  (per  occafione,  come  ra- 
gionevolmente fi  conghiettura  , dell’Ordi- 
nazione di  Paolino  ) uniti  infieme  rutti 
que’Vefcovi  in  Aquileja,  i quali  in  un 
Conciliabolo  ivi  tumultuariamente  xele- 
brato  , con  inaudita  temerità  fi  avanza- 
rono a rigettare  il  Sinodo  V generale  ùl- 
timamente tenutoli  in  Coflantinopoli  , e 
ad  approvare  i tre  Capitoli  in  quello  fe- 
lennemente  profcritti . Il  pronto  riparo 
a un. tanto  male  da  Pelagio  fuggeritol’e 
inculcato  all’ Efarco  Narfete,  era  eh’  ei 
fi  dovefie  fenza  indugio  allìcurare  della 

Ìierfona  dei  due  principali  Autori  di  quel- 
o fraudato , e di  farli  condurre  lòtto 
buona  guardia  all’  Imperadore  Giuflinia- 
no,  - acciò  foflero  trattati  a tenore  della 
lóro  reità  ; il  che  penfo  io  avrebbe  ance 
giovato  per  intimorir  tutti  gli  altri  Ve- 
l'covi  fubornati,  e per  ritirarli"  dal  mal 
paflb  da  eflì  incautamente  fatto.  Narfe- 
te , quantunque  zelante  Cattolico  e fe- 
dele efecutore  della  volontà  dell’  Impe- 
radore  , ' non  già  per  foverchio  timore, 
1 ..  di 
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Tj  di  cui  fu  da  Pelagio  tacciato,  e molto 
)t  meno  per  diflimulazione , e foverchia 
pj  condifcendenza  , di  che  viene  dal  Pape- 
pi;  brochio  accufato  , ma  per  prudente  cau- 
é tela  e moderazione  d’animo,  non  volle 
itr  o non  Teppe  azzardarli  a si  bilicato  e 
ù Tpinofo  cimento , ma  volle  piuttorto  ufa- 
5 re  tutte  le  rtrade  biella  dolcezza,  e del 
ni  rifpetto  dovuto  al  carattere  , e alla  di- 
ti gmtà  di  que’  due  Primati  : ma  effi  fatti 
ri  più  arditi  e temerari , s’  avanzarono  , 
jb  come  abbiam  veduto,  per  fino  a dichia- 
ie  tarlo  fcomunicato.  Tutto  ciò,  come  di» 
pk  cevo , fi  raccoglie  dalle  lettere  dello  ftef- 
izi  fo  Pelagio  .*  così  che  a me  pare  quello 
ut  punto  d’ Ifloria  pollo  in  chiara  lace  al 
1 1 confronto  delle  molte , e fra  fe  difcor- 
'>  danti  fentenze  de’  vecchi  e de’  moderni 
art  Scrittori , che  hanno  verfato  di  propofi- 
0[>  to  intorno  a quello  fleffò  argomento  . 

’t  Una  fola  obbiezione  potrebbe  farmi  fi  ,• 
eli:  alla  quale  io  m*  accingo  torto  a rifpon7 
-pi  dere  . Quella  * , che  ne’  Cataloghi  in  ora 
)«•£  pubblicati  degli  antichi  Arcivefcovi  di 
Milano,  fi  pone  Frontone  dopo  S.  Ono- 
p\i  rato,  cioè  dopo  Panno  570,  e che  moi- 
ne» tre  Landolfo  feniore  Storico  di  Milano 
St  virtùto  verfo  il  fine  dell’  XI  Secolo , fa- 
rti; vorifee  apertamente  quella  fentenza,  fa- 
irf?  cendolo  non  folo  fucceduto  a S.  Onora- 
le to , ma  aggiungendo  inoltre  , che  tutti 
-pt  i dieciotto  Arcivefcovi  da  S.  Ambrogio 
r>  fino  a Onorato  , furono  Santi , come  of- 
ii  fcr- 
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ferva  anco  il  fuo  Editore  Tom.  IV  Rer. 
Italie. , come  fopra  ho  riferito ». 

Pattando  quindi  lo  Storico  Milanefe  à | 
dire  di  Frontone,  lo  rapptefenta  qual  tu 
indeeno  di  occupar  quella  Cattedra , si 
perla  fua  Simoniaca  intrufione,  come 
per  molte  altre  ribalderie , ehe  va  accen- 
nando ; ma  in  quella  fua  franca  aflerzio- 
ne  fi  convince  Landolfo  mal  informato 
dell*  ifioria  della  fua  Patria  , ponendo  ta- 
citamente nel  uutnero  de’  Vefcovi  Santi , 

, e degni  fuccettori  di  S.  Ambrogio , anco 
quello  Scifmatico  di  cui  parla  Pelagio 
Papa  • Quanto  poi  ai  Cataloghi  degli  Ar- 
civefeovi  di  Milano  fin  ora  pubblicati , 
convengono  gli  Editori  in  farci  oflcrva- 
• te  che  non  vengono  da  una fletta  mano, 
ma  che  fono  fiati  di  tempo  in  tempo 
fuppliti  e continuati.  Il  Muratori,  che 
ci  ha  dato  quello  che  Ieggefi  nel  Tom. 

I par.  1,  Rerum  hai.  copiato  e*  MS. 
Codice  Capitali  Metropolitana  Medio - 
lane‘nfit\  (e  eh’  egli  fletto  nella  Prefa. 
zione  chiama  uberiorM , & fdrtaffe  ha* 
Senta  editis  prieferendum  , e poco  dopo 
ex  antiquiori , ut  arbitror , Codice  de- 
promptum  ) dòpo  le  parole  del  Catalogo 
Honoratus  fedit  annof.  duos . Depofitus 
eli  ad  Nucetam  in  Ecclefid  SanBi  Geor - 
gii , foggiugne  in  diverto  carattere, 
HaSenUs  pertingere  videtur  antiquus  Ca- 
talogus  : neque  enim  ampiius  depofiti , 

fed  Jepulti  dicuntur  Archiepifcopi  Me - 
dioUnenfeSt  quindi  fi  fegue  adire  di 

Fron* 
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% Frontone  : Frontus  fedit  Anno  XI.  IJìe 
primus  afcendit  Cathedram  Ambrofianam 
I Simoniaco  , cui  condigna  paena  prò  meri - 
fi  tis  refpondente,  ipfum  terra  abforbuit , 
5 fi  cut  ì^athan  & Abiron , nec  Corpus  èjus 
a ultra  vrfum  vcl  repertum  Catholicam fe- 
ti pulturam  recepit . Così  ivi  .*  nel  Cata- 
i»  logo  poi,  prima  di  quello  dal  P.  Ma- 
ni bilione  pubblicato,  e comentato  dal  P. 
a Papebrochio,  leggefi  dopo  San tó  Onora- 
li) to  : Frontus  fedit  annos  XI:  depofitus  ejl 
£f  in  Genua  ad  $an&um . ».*  • Or  quelle  pa- 
li* l'ole  depofitus  ejl  ad  Sanftum  * . dubi- 

ti1 *o,  o piuttofto  giudico che 'fian  fiior 
:i  di  luogo,  e che  convengano  à S.  Ono- 
* rato  , di  cui  lo  Hello  Papebrochio  nota  : 
0'  celebrftur  antiquitus  SanElus  Honoratus 

S die  2 6 Februarii , quem  crediderim  fuif- 
fe  annivjerfarium  relati  Medici anum  ad 
m tdocetam  Qorporis  : Dunque,  dico  io,  S. 
j'  Onorato  morto  in  Genova  nel  570 , fu 
prima  depofitus  in  Genua  ad  SanSìum  . . • 
cioè,  ad  Santium  Syrum  (1).  Ora  da 
'*  que- 

DO  , ' ' 

le  ( t ) Il  Muratori  favórifee  e convali- 
da  quella  mia  congettura  f feri  vendo  all* 
anno  581,  Credette  il  Cardinal  Baronio  , 
* che  in  quejl'  anno  foffe  creato  Arcivefco- 
yo\ .di-  Milano  Lorenzo  Juniore  dopo  la 
morte  di  Frontone  Scifmatico.  Ma  fic- 
' come  fu  di  fopra  avvertito  all'  anno  567 , 
1*  molti  anni  prima  egli  Juc cedette  ad  Onok 
rato  Arcivescovo  , eletto  in  Genova  dal 

N.R'Opufc.T.XLI.  Q C/e- 
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quefto  primo  sbaglio  de’  Gopifti , aggiun- 
go e (Terne  provenuto  un  altro  più  ri- 
marcabile, cioè  che  dopo  le  parole  de- 
pofitus  ejì  &c.  che  appartengono  ad  Ono- 


Clero  Cattolico  , ficcome  Frontone  fu  elet- 
to in  Milano  da  quei  che  non  accetta- 
vano il  Concilio  quinto  Generale  • Nel 
Catalogo  degli  Arcivefcovi  di  Milano 
pubblicato  dal  Padre  Mabillonì  e poi 
dal  P.  Papebrochio  fi  legge  : Frontus  fe - 
die  annos  XI  : depofitus  in  Genua  ad 
SanElum  ....  Pereti)  dal  P.  Pagi  fu  cre- 
duto , chy  egli  non  meno  che  Lorenzo  fi of- 
fe eletto  in  Genova  , e quivi  ancora  avef- 
fe  la  fepoltura  . Ma  nel  Catalogo  pili 
antico  a ’ ejfi  Arcivefcovi  , da  me  dato 
alla  luce  fra  gli  Scrittori  delle  cofe  d* 
Italia  (Tom.  i,  par.  z ) non  fi  legge 
che  Frontone  fojfe  feppellitlTin  Genova  • 
Nè  Genova  era  per  anche  venuta  in  po- 
ter de ’ Longobardi  , anzi  per  paura  di 
quefti  j’  era  colà  rifugiato  /’  Arcivefcovo 
Onorato  con  affai  altri  Nobili  . E però 
cu  ejì  a éd  altre  ragioni  concorrono  ad  in- 
dicare che  JeguiJJe  in  Milano  l1  elezione , 
e la  morte  di  quejìo  Arcivefcovo  Scifma- 
tico  . Leggonfi  preflo  gli  Scrittori  Mila- 
ned  varie  femplicità  intorno  al  fine  del 
Simoniaco  o Scifmatico  Frontone , de- 
rife  dal  Dottore  Giufeppe  Antonio  Saffi 
Bibliotecario  dell’  Ambrofiana  di  Mila- 
no, nelle  lue  erudite  Annotazioni  al 
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■ D.  Girolamo  da  Prato  ff 
. tato , e che  fono  fiate  malamente  ap- 
jKopriate  a Frontone  dallo  fteflo  Pape* 
- brochio  ; fi  foggiu ngono  le  parole  : At - 
c qne  ita  fini  tur  pars  prima  Catalogì  &c. 
Così  infatti  corretto  quello  Catalogo 
va  in  follanza  d’ accordo  con  P altro  da- 
!.  toci  dal  Muratori . Da  quella  oflferva- 
zione  rifulta  in  fine , che  Frontone , il 
<1  quale  nell*  uno  e nell’  altro  Catalogo  fi 
, pone  dopo  Onorato  , venga  da  mano  po- 
i fteriore  , fe  è quel  Velcovo  Scifmatico 
..  indicato  da  Pelagio  I,  che  Tappiamo  di 
I certo  eflerfi  intrufo  dopo  Vitale  , e che 
in  conseguenza  fia  pollo  qui  Fuori  di  luo- 
; ,go , mentre  nella  prima  parte  del  Cata- 
logo non  fu  nominato , come  neppure 
quell’ Aufentio  famofo  Ariano,  che  nel 
i $$5,  col  favor  dell’Imperatore  Collanzo 
1 ufurpò  la  Sede  di  Milano  , e vi  fi  fo- 
fienne  fino  all’anno  $74:  perché  sì  I* 
uno  che  l’altro  expunftus  ex  Diptychis , 
Alcuno  di  quelli  pofteriori  Cataloghi  avrà 
probabilmeme  avuto  Sotto  l’occhio  anco 
Landolfo  Seniore  poc’  anzi  nominato  • 
In  fatti  nel  Tom.  IV  Rer.  Ital.  fi  ha  un 
altro  confi mile  Catalogo  trovato  inre- 
centi  ori.  Codice  Landulphi , in  cui,  dopo 

, Ono- 

s Regno  d’ Italia  del  Sigonio  . E còsi  pure 
Soggiungo  io  nella  Sua  Arehiepift.  Me- 
di olanenfium  Series  Hijlorica  Cronologica 
pagT  ipo  e feg.  ove  pure  fi  Suppone  » 
malamente  morto  in  denova . 

Q.  * 


5 6 Differt  azione  del  Padre 
Onorato  fi  pone  Arontius  Epifcopus  fe-  i 
dit  Annos  XI , e nient*  altro  : farà  quefto 
il  nome  corrotto  di  Frontone . Ecco  per 
tanto  fciolto , come  mi  lufingo  P obbiet- 
to,  che  poteva  farmifi. 

Morto  dunque  che  fu  S.  Onorato  cir- 
ca P anno  570  , come  s’  b già  detto  , fi  ^ 
dovette  penfare  a darli  un  capace  e de- 
gno Succefiore . Le  clrcofianze  critiche, 
nelle  quali  fi  trovava  quella  greggia  nu- 
merofa  e difperfa,  perche  in  gran  parte 
ritiratafi  in  Genova  Città  foggetta  tutta-' 
via  all*  Imperator  di  Coftantinopoli , e 
in  parte  rimaftafi  in  Milano , e pattata 
fiotto  il  nuovo  Dominio  del  Re  Alboi- 
no , e della  Nazion  Longobarda  ( ove 
dovea  prevalere  il  partito  degli  Scifma- 
tìci  , favorito  e fomentato  dalli  fletti 
Longobardi , anco  per  fini  politici  ) do- 
vettero probabilmente  attorbire  notabile 
fpazio  di  tempo, ■ ed  efigere  gran  pru- 
denza e deftrezia , acciò  la  fcelra  da 
farfi  col  confenfo  e I*  approvazione  rraf- 
fimamente  del  Romano  Pontefice  , ch’  era 
allora  Giovanni  III,  ^rifultafie  a gloria 
di  Dio,  e in  fnaggior  ‘ tanfaggio  fjùri-t 
fuale  di  quelle  anime . Cadde  finalmente 
circa  P anno  575  la  forte  fopra  Loren- 
zo II  di  quefto  norpe  . Il  Muratori  all* 
anno  5 69  dice  , che  quefto  Lorenzo  Ju - 
more  fu  eletto  fucceffore  di  Onorato  in 
Genova  dal  Clero , e da  molti  Nobili  .e 
Cittadini  Milanéfi  , V quali  per  rimore 
de’  Barbari  i*  erano  colà  ritirati  1;  fiog- 
- • giun- 


D.  Girolamo  da  Prato, 
giungendo  inoltre  , che  dall 5 antica  tra- 
, dizione  deì  Milanefi  fi  ha  , che  in  Mi- 
lano dagli  Scifmatici  foffe  eletto  nello 
, Jleffo  tempo  Arcivefcovo  un  Frontone , in- 
torno al  quale  abbiamo  un,  favolofo  rac- 
, conto  di  Landolfo  Storico  di  quella  Cii- 

\ -tà  . Ora  quella  tradizione  de’  Milane!!  è 

. alfolutamente  da  rigettarfì , o piuttofto 
da  correggerli , fe  è vero  che  un  Arci- 
, -vefcovo  fcifmatico  flavi  flato  in  Milano 
i in  tempo  di  Pelagio  I}  non  potendo  al- 

. tri  edere  che  quegli  che  fi  fa  fucceduto 

. a Vitale . Tornando  al  Vefcovo  Loren- 
[ zo , fegue  a dire  di  lui  il  Muratori  , eh* 

, elfo  legittimo  Pajlore , affine  d*  effere  ap- 
l provato  dal  Papa  , fu  obbligato  dy  in - 
. -v.iare  a Roma  una  Carta  di  ajficurazio- 
i ne , in  cui  accettava  il  Concilio  quinto 
. Generale , e condannava  i tre  Capitoli, 

> - Quefia  Carta , fegue  a dire  , fu  fiotto - 

. fcritta  dai  piu  nobili  fra  i Romani , in- 
t ter  quos  ego  quoque , aggiunge  il  S.  Pon- 
tefice , tane  Urbanam  Praturam  ( Prafe - 
, fìttram  ha  un  altro  Tefto  ) gerens , pa • 

; riter  fubf cri pjì  ; importante  notitia,  che 
, incomincia  a farci  conofcere  quefio  infi - 
i gne  Pontefice  , da  cui  tanto  fplendore  j* 
accrebbe  di  poi  alla  Santa  Chiefa  Roma - 
' na  &c.  Accordando  ben  volentieri  quan- 
, to  egli  dice  in  lode  di  quello  Santo  Pon- 
, tefice , chiamato  meritamente  dalla  San- 
, ta  Chiefa  col  foprannome  di  Grande  ; non 
, gli  accorderò  però,:?  che  Lorenzo  eletto 

! in  Vefcovo  di  Milano  fotte  dal  Papa 

Q Z G io» 
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Giovanni  ìli  obbligato  a prefentare  giii'- 
rata  cauzione  di  accettare  il  V Sinodo  , 
e di  condannare  in  effa  efpreffamenre  i 
tre  famofi  Capitoli . Già  (opra  trattando 
dell’  ordinazione  di  Vitale  fatta  da  Ma- 
cedonio , tni  fon  trovata  in  debito  di 
contradire  ai  PP.  Papebrochia,  e de  Ru- 
beis , i quali  hanno  penfato,  e d’etto, 
che  da  Narfete  furono  condotti  a Ra- 
venna a fine  di  farvi  quella  folenne  Or- 
dinazione , premetta  però  una  formale 
protetta  di  condannare  ì tre  Capitoli  ; i» 
f'uppofizione  che  dal  Sinodo  in  quelli 
iflefTo  tempo  radunato  in  Coftantinopo- 
' li , fotte ro  proferirti  : ma  ora  devo  avan- 
zarmi a dire  , che  non  vi  fe  ragione  nfe 
prova,  nemmen  dopo  di  efTere  fiati  pro- 
ferirti que’  tre  Capitoli , che  da  Romani 
Pontefici  fianfi  in  verun  tempo  richiette 
fiffatte  cauzioni  da  novelli  Vefcovi,  e 
fegnatamente  da  quefto  Lorenzo  , che  . 
pure  e quegli  fopra  di  cui  fi  fondano 
concordemente  tutti  i moderni  eruditi 
Scrittori  : che  anzi  vi  fono  ragioni  chia-  \ 
re  , ed  efempj  incontraftabili  in  contra- 
rio . II  P.  de  Rubeis  , che  pure  fottiene  j 
l’ ufo  di  sì  fatte  cauzioni , maffimamerv- 
te  nel  cafo  di  Lorenzo  , dice  bensì , eh’ 
era  fomma  temerità  il  non  condannar 

2ue’  Capitoli  dopo  la  fentenza  del  Sino- 
o , confermata  anche  da  Papa  Vigilio  ; 
con  tuttociò  accorda,  che  que’  che  han- 
no ricufato  di  condannarli  non  per  ciò 
fi  fono  avuti  mai  in  conto  di  Satinati- 
ci ! 


I 
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Di  Girolamo  da  Prato , jp 
ci  , ma  folo  que’ , che  non  vollero  piu 
comunicare  con  quelli , che  li  avevano 
condannati  , tacciandoli  di  prevaricato- 
ri  . Di  quelli  fa  menzione  egli  ftefio  fui 
bei  principio  della  fua  DifTertazione  e 
ne*  Monumenti  Dcclefue  Aquilejcnfts  , 
Cap.  XXI , adducendone  parecchi  efem- 
p;',  come  li  erano  anco  prima  addoiti 
dal  Noris  nella  fua  DifTertazione  De  V 
Synodo . Aggiungo  folo  , che  quand’  anco 
fi  dovefTe  ammettere  la  fuppofìzione  de* 
citati  Autori e 1*  interpretazione  ch’effi 
danno  al  Tello  di  Pelagio,  in  propofito 
dell’  Ordinazione  di  Vitale  fatta  in  Rr.« 
venna  da  Macedonio , potrebbe  folo  con- 
cludevi , che  così  dovetre  operare  N ar- 
iete in  quella  occalìone  per  efpreflo  co- 
mando dell’  Imperaror  Giulliniano,  effen- 
do  abbalTnza  noto  il  pofit’rvo  impegno  , 
con  cui  promofle  e foliecitò  la  condan- 
na di  que’  Capitoli  , fenza  che  vi  con- 
correre 1*  alfenfo  del  Pontefice  Vigilio  , 
il  quale  anzi  usò  ogni  sforzo  per  con- 
tradirvi , e folo  dopo  decretata  dal  Sino- 
do la  condanna,  prò  borio  pacis , vi  pre- 
dò il  fuo  confenfo . Dirò  inoltre , che 
la  fentenza  del  Sinodo  non  fu  di  alcuna 
confeguenza,  eflendo  che  nò  Gì  ufiino  fuc- 
celfore  di  Giulliniano  infidò  punto  fopra 
quella  condanna,  come  poi  vedremo, 
nò  i Romani  Pontefici  obbligarono  i Ve- 
fcovi  a condannarli  , ma  folo  ad  abban- 
donare lo  fcifaaa , e a redimirli  alla  co- 
munione della  Chiefa  Univerfale  , fe  mai 
Q.  4 fi  fofit 
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fi  fodero  prima  dichiaraci,  o fi  fotfero 
refi  fofperti  di  efferfi  da  quella  divifi  , 
per  foftenere  ©Pinatamente  i medefimi  ] 
Capitoli  . Quella  mia  propofizione  riu- 
fcirà,  ben  lo  veggo,  non  l'olo  nuova, 
ma  ancora  ftrana  ed  ardita  , perchè  con- 
traria alla  comune  fenteuza  di  tutti  i 
più  dotti  Scrittori  : con  tutto  ciò  affida- 
to alle  forti  ragioni,  chela  favorifcono, 
mi  accingo  con  coraggio  a provarla  e \ 
foftenerla  . 

Si  è detto  dunque,  e fi  è creduto  co- 
munemente, che  nel  principio  delio  fcif- 
ma  s’  introducefle  dai  Romani  Pontefici 
, J’  uro  di  efigere  da  novelli  Yefcovi  e 
da  altri  o già  fofperti  o dichiaratili  Scif- 
jnarici , che  dovelfero  nel  riunirli  alla 
Chiefa  efibire  giurate  procede , o fia  cau- 
zioni , nelle  quali  condannalfero  efpref- 
famenre  i tre  Capitoli  , già  proferirti  nel 
V Sinodo  di  Coftantinopoli  : così  in  fat-  ' 
ti  pare' abbia  fuppofto  il  Card.  Baronio, 
per  ciò  che  dice  all’anno  602  , num.  4;  s 
co iì  più  chiaramente  infegnano  , e il 
Card.  Noris  de  V Synodo  Cap.  IX,  num. 

4,  e così  1*  uno  e 1’  altro  Pagi,  il 
Muratori  , e così  molti  altri  , ma  prin- 
jcipalmente  il  de  Rubeis  nel  Cap.  I della 
fya  Dìjf. , e ne’  Monumenti  &c.  Cap. 
XXII , num.  2.  Ecco  le  fue  parolé  .• 
ScbifmB  ut  estinguer ent  animofque  Fide- 
hum  fonali  arent  Capitulorum  damnatio  . 
ne  . offen/os , nihil  pr<etermiferunt  vigilane 
tijjlmi  Romani  Pontificss  ; Ufum  ini) exe- 
re 
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re  Cauti ont(m , qua  a novis.EpiJcopis , a- 
liifque  viris  , quorum  animi  fe  ritenti  a 
perplexa  era*,  prafiabantur  : Syngraphas 
aliquando  poflulatas  non  inficiar , data] - 
^Ki? , in  quibus  Cupitulorum  damnatio  ju- 
rejurando  firmabatur . Id  generis  fuifft 
cautionem  a Lamentio  Mediolanenji  Epi - 
fcopo  anno  573  , aut  in f e quante  emijfam 
abfqne  ull.a  tradit  ambage  Gregorius  lib. 

4,  Ep.^pj  alias  37  ad  Confiantium  Lau- 
rent ii  Juccefforem  Ò'c.  Or  quello  farebbe 
poi  l’unico  efempio*  che  di  quella  fpe- 
cie  di  cauzioni*  in  quibus  , cioè  , Capi- 
titi orimi  damnatio  jurej arando  firmaretur , 
io  veggo  addurfi,  ma  fopra  del  medefi- 
mo  io  ho  le  mie  riverenti  difficolti , che 
mi  avanzo  a produrre,  proteftando  nuo- 
vamente la  dovuta  (lima  di  quello  Dot-  • 
tiftìmo  Autore  , e di  quanti  altri  nell* 
infegnar  quella  fentenza  lo  hanno  o pre- 
ceduto o feguito . Ma  perchè  alcune  al- 
tre lettere  del  Santo  Pontefice,  oltre  la 
citata,  hanno  correlazione  alle  cauzioni 
efibite  dai  due  Vefcovi  di  Milano  Lo- 
•xenzo  e Còllanzio,  fia  neceffario  l’offer- 
-vare  ciò , che  da  effe  rifulta  in  ordine 
alla  prefente  quellione . La  lettera  fecon- 
da del  lib.  3 dell*  Ediz.  Rom:.  che  nell’ 
-Edizione  de*  PP.  Maurini  è;:la  feconda 
del  lib.  4-,  indirizzata  al  Vefcovo  Co- 
ftanzo  , . incomincia  così  : Dileblijfimus 
Filine  meus  Boni  faci  tbt  Diaconus  quid- 
-, dam  mibi  ex  fcripto  • Eraternitatis  tua 
fecreto  mandavit quod-  exquifita  oc  enfio- 
w*  Q.  5 ne 
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ne  potius  quam  inventa  , tre s fe  Epifco* 
pi  a pia  fraternitatis  vejìne  communi 
ne  feparaverint  , di  cent  e s Vo*  in  damna- 
fione  trium  Capituhrum  confenjtjfe , at- 
qUe  cautionem  feciffe . Et  qutdem  fi  quid 
de  tribù s Capitali*  in.  quocumque  vel 
verbo,  vel  f cripto  nemìnatum  ejl , bene*’ 
fraternità * tua  re/nini [citar  : quamvi* 
decejfor  Eraternitati*  tute  Laurentius  di • 
flriéìijji majn  cautionem  Sedi  ApoJìolicM 
emiferit , in  qua  Viri  Nobilitimi  ex  le* 
gitimo  numero  fubfcripferunt , inter  quo x 
ego  quoque  tane  JJrbanam  Pratturam  ge* 
rem  fubfcripfi  :■  quia  pofl quam  tali*  Scif* 
fura  prò  nulla  re  fobia  ejl y jujlum  fuit 
ut  Sede*  Apojìoliea  ouram  gereret  , qua-» 
tenu * uni  totem  univerfali*  Ecclefìre  in 
Sacerdotum  mentibus  per  omnia  cufiodi -♦ 
ret . Per  verità  1*  efprelfione  diftriftijfi* 
mam  cautionem  , darebbe  ragione  di  fo* 
fpeftare,  che  in  effe  vi  foflero  delle  for* 
mule  molto  forti  e fhingenti  : ma  da 
ciò  non  6 può  trarre  argomento che  vi 
6 condannafTero  nominatamente-  li.  tre 
Capitoli.  A quella  fecrera  lettera,  San 
Gregorio  vi  avea  unita  un*  altra  otteni- 
bile , acciò  la  potelTe  far  vedere  ra  que*" 
Vefcovi  che  s*  erano  feparati,  o minac- 
ciavano di  fepararfi  dalla  fua  comunio- 
ne, nella  quale  dice  : Pervenit  ad  no* , 

/ quod  quidam  Epifcopi  Veftrx  Diacefi*  , 
requirente*  occajtonem  potiu*  quarti  inve- 
iti ente*  , fe  fe  fcinderc  a Eraternitati s 
VeJìtK  unitati  tentaverint , dicrote * te 

afud 
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fi  hapud  Romanam  Urbem  in  triv.m  Capirti - 
cor, k forum  damnatione  cautionem  feciffe  r 
m ìnQuod  videlicet  idcirco  dicunt , qui  quan- 
njijjr  tum  Fraternitati  Tu a etiam  fine  c aut  io- 
ni fi  ne  credere  foleam  , nefciunt  . Si  enim 
ma» . hoc  effet  neceffarium  fieri , ver  bis  nudir 
•!}  i ‘Dobis  credi  potai ffet . Ego  t amen  nomina- 
puts.  ta  infer  nos  neque  verbo  , neque  fcriptis 
rivi  tri  a Capitu/a  recolo.  Sed  eis  , fi  citius 
:o!hi  revert untar  de  fuo  errore  , parcendum  ejì  , 
'ex,  ^uia  , juxta  Pauli  Apojìo/i  vocem  j non 
,r  n intelligunt  neque  quas  loquuntur,  neque 
■m‘l  de  quibus  affirmant  . Nos  enim  Autlore 
rjv,  veri  tate , tejìe  confici  enti a fiatemur  nos  fi- 

fi  dem  Sanila  Chalcedonenfis  Synodi  per 
w omnia  illibatam  cuflodire , nihilque  ejut 
e definii  ioni  addere  , nihilque  fubtrabere 

hji-  audere  : fed  fi  qui * contra  eam  , ejufque 
Synodi  F.idem , plus  minujveì  ad 

fo  fapiendum  appetit  ufurpare , ##»»  oww 
ó>,  di  lattone  pofipofita  anatbematizamus  , 
ù * fina  Matris  Ecclefia  alienum  effe 

n decernimus  : quem  igitur  ifia  me  a con- 
ti fetì1'0  non  fanati  non  jam  Cbalcedonen- 
i fem  Synodum:  diligit , /?</  Matris  Eccle- 
• ./**  finum  odit  . Si  ergo  ea  ipfa  qua  au- 

► dire  vi  fi  fiunt , zelo  loqui  Anima  pra- 

fttmpferunt  , fuperejì  ut  bac  fatisf anione 
fufcepta  ad  Fratemitatis  tua  unitatem 
redcant , fieque  a torpore  Qhrifii , quod 
ejl  Sanila  unvùerfialis  Ecclefia , non  di- 
vidant  . Ho  voluto  riferire  per  diftefo 
quella  fugofifTìma  lettera  del  Santo  Pon- 
tefice, perchè  non  folo  in  efia  fi  adopra 

Q.  é per 
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per  purgare  le  ftelfo,  e gli  altri  Catto- 
lici , e malfimamente  Gaudenzio  dal  fo- 
ipetto,  che  contro  di  elfo  concepito  a- 
veano  que’  Vefcovi  Scarnatici  circa  alla 
condanna  di  que’,  tre  Capitoli , ma  infa- 
me efibifce  loro  una  fpecie  di  Confelfion 
di  '.Fede  , che  fi  efigerebbe  da  elfi  allor- 
ché! fi  difponefaro  di  finceramente  riu- 
nirfi  aHa  .Chiefa  abbandonando  lo  fcii- 
ma  . Notili  dunque  in,  primo  luogo  quel- 
la efprelfione , che  fi  legge  nell’  una  e 
nell’  .altra  lettera  ora  addotta,  cioè  ex - 
qùifita  occafione  potius  quam  inventa  , 
reqyirentes  occajtonem  potius  quam  inye - 
nientes  . Volea  egli  con  ciò  dire,  che  1* 
accula  data  da  qqe’  tre  Vefcovi  Scifma- 
cici  a CofianzQ,- -altro  non  folle  che  un 
tnendicato  pretelle , o fi.a  .un  ritrovato 
per  colorare,  prelfo  il  popolo  ignoranté 
-la.  loro  feparazione  dalia  Chiefa,  e dà 
Cofanzo  ; e render  infieme  odiolo  elfo  , e 
quant5  altri  fi  coifarvav.auo  collanti  nella 
•comunione  della  Sede  Àpoftolica.}  e quindi 
appunta  in  fecondo  luogo  ricavar  pof- 
fiamo  argomento,  di  credere,  che  nè  pri- 
ma nè - dopo  S>;  Gregorio  fiano  Hate  ufa^ 
sì  fatte  cauzioni,  che  portaflero  con- 
danna de’ ire  Capitoli.  Ciò  per  una  par- 
vte  non  era  neselfario , come  accenna  egli 
col  .fl.enim  hQfr-pffets^$feJfariumt  e 
d’altra  parte  fitrebbefi  incontrato  il  mag- 
gior ofacolo  per  far  ritornare  , gli  Sci- 
-imaftict. alta,  comunione. Cattolica  , fan- 
te l’impegno  .della  malìima  parte  di  eli?  , 
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di  non  voler  derogare , com’  efTt  eronea- 
ìnente  peritavano  , alla  riverenza  dovuta 
al  Sacrofanto  Concilio  di  Calcedone,  che 
non  aveva  condannato  i medefimi  Capi* 
toli  . Le  cauzioni  praticate,  e richiede 
da  Papi , obbligavano  folo  ad  abbando* 
nare  lo  fcilma,  è di  reftituirfi  (incera- 
mente  all’  unione  della  Chieda  Univerfa* 
le,  come  fi  ricava  anco  dal  fopra  ad- 
dotto Tetto  .di  S.  Gregorio  : Pojìquan* 
talis  fcijjura  prò  nulla  re  fabìa  ejì , 

Jlum  fuit  ut  Seder  Apoflolica  curam  gi- 
reret , quatcnus  unitatem  univerfalis  Eó - 
clefue  in  Sacerdotum  mentibus  p:r  om- 
nia cujìodiret  . Oflervifi  in  fatii  , ed  am- 
mirili la  (bave  maniera , e la  paterna 
coiidifcendenza , con  cui  fi  ttudia  di  gua- 
dagnare que’  traviati  , non  ributtandoli 
con  févóre  riprenficni'j  ma  invitandoli5, 
è quali  fregandoli  a quanto  prima  re- 
ftituirfi nel  fono  della  loro  Madre  } onde 
arriva  per  fino  a dire  : fed  eis  fi  citius 
re'vertuhtur  de  errore  parcendum  ejì , al* 
irò  da  etti  non  richiedendo  fe  non  chic 
fa  ce  fiero  folcnne  protetta,  di  riconciliarti 
con  la  Sede  Apottolica  ; ficconìe  hanno 
in  piti  d’  un  luogo,  dottamente  ofierva- 
'to'i  P.  P.  Maurini  nella  di  lui  vita. 
Ecco  un  chiari  fiimo  reftimonio  ,-  che  fi 
legge  nel  lib.  II,  Cap.  V,  num.  2,  oltfe 
il  già  fopra  riportato  , e predò  dal- Cap. 
j2.,  numr'2"  dello  ttéfio  libro  '.  Dicono 
ivi:  Schifatati  ci s dòti  'ac  cenfèìmtts  eos  qui 
' et'fi  Cetìcff’hbi  V"“n‘ó'fr  reciperent-  , --C* 
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66  Dijfertazione  del  Padre 
trium  Capitulorum  condemnationi  mini- 
me fubfcripfiffent  , tamen  ab  eorum  Com- 
munione  qui  Synodum  hanc  admiferant , 
& conclamatane  in  ea  trium  Capitulo- 
rum  damnationem  nullatenut  abjìine • 
bant  . Certe  hot.  prò  Scbifmaticis  num - 
quam  babuit  S.  Cregorius  fed  illos  tan- 
tum qui  occafione  quinta  Synodi  fece- 
debant , & aliorum  communionem  refpue- 
bant , ut  infra  manifefiis  documcntis  ojìen • 
demus  . Leggali,  in  quello  propofito 
anco,  la  vita  dello  Retto  Santo  lcritra 
dal  P.  Francefco  dal  Pozzo  nollro  dot- 
to ed  illuftre  Cittadino  , e Prete  della 
Congregazione  dell’  Oratorio  Romano, 
Rampata  in.  Roma  neil’  anno  1758,  all’ 
anno  5 9$,  num  4.  Ad  etto  con  tutto 
ciò  non  pollo  accordare  ciò  che  leggefi 
alla  pag.  78  del  Vefcovo  di  Milano  Co- 
Ranzo , cioè  , che  nella  fua  Profejfion  di 
Fede  , fpedit  a feconda  /*  ufato  alla  Se- 
de Apojìolica , uvea  approvata  la  con- 
danna de ’ tre  famofi  Capitoli e che  per-o 
fil  tre  Vefcovi  della  Lombardia  fi  eran 
feparati  dalla  fua  comunione  : ma  que- 
Ro  è appunto  lo  fcoglio  in  cui  hanno 
urtato  tanti  altri  . Ma  come  ciò , dico 
io  , etter  può , fé  lo  Redo  S.  Gregorio 
nella  poco  fa  riferita  lettera  confetta  di 
non  fapere  , che  fiaR  fatta  menzione  al- 
cuna di  quei  Capitoli , neque  verbo  nc- 
que f cripto , e ciò  rifpondendo  all’  accu- 
li di  que’tre  Scifmatici,  che  volevano 
UiRenere  , che  CoRanio  apud  Romanam. 

Ut- 
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JJrbem  in  trium  Capitulorum  damnatio- 
nem  cautionem  f e riffe  t . Non  fi  troverà, 
certamente,  che  in  tante  fue  lettere  ab- 
bia voluto  obbligare  alcuno  a condan* 
nare  que’  Capitoli , bensì  da  elfi  rica- 
viamo molte  prove  in  contrario . Ma  ri- 
tornando al  Vefcovo  Coltaazo  efaminia- 
mo  ciò,  che  intorno  a quello  punto  fi 
legge  nella  lettera  39  del  lib.  4 dell* 
Edizion  Maurina,  o fia  nella  $7  del  lib. 
3 dell*  Ediz.  Romana  , che  appunto 
quella  sii  cui  principalmente  fi  fondajiQ 
gli  indicati  eiruditi  Scrittori,  e prinìù- 
palmente  il  P.  de  Rubeis.  Rifpondendo 
il  S.  Padre  al  medefimo  Coflanzo  fi  fpie- 
ga  in  quelli  termini:  ScriptisfanSlitatij 
vefirx  percur/ìs  in  gravi  vos  mtsrore  effe 
sogncvimus , maxime  propttr  Epifcopuru 
C ¥ .Cives  Brixia  , qui  vofas  mandanti 
ut  eis  Epifiolam  traufmjttatis. , in  qua  fu- 
rare debeatis  vos  triti.  Capi  tuia  minima 
damnaffe  ; ora  così  rifponde  S.  Grego- 
rio : qtiod  y Ji  dsceffor  Fraternifatis  vr» 
ftr*  non  fecit , a vobis  questi  non  debet  * 
Nò  rifponde,  fe  il  Vefcovo  volilo  im- 
mediato antece fiore  non  conila , che  ab- 
bia fatto,  rìb  dovea  fare  un  fiftàtto  giu- 
ramento quale  da  voi  fi  domanda  , non 
fi  può  nb  dee  pretendere  nb  men  da  voi  : 
Si  autem  fecit , fegue  a dire  , ciofe  pollo 
anco,  che  Lorenzo  ad  ilìanza,  0 istiga- 
zione d’  alcuno  , dopo  la  cauzione  folca- 
ne prefenfata  al  Papa  , fatto  avefie  un* 
altra  anellazione  giurata  di  non  ave* 
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condannato  i tre  Capitoli  ( come  quella  , 
che  voi  e ali  eftorcere  dall*  iiìeffo  Goflan- 
20  ) bifognerèbbe  dire , o eh’  egli  avef- 
fe  ingannato  • Papa  Giovanni  col  pre- 
fentargli  una  cauzione  falla  e facrilega, 
ficchi  non  fi  folTe  nemmen  finceramente 
Unito  alla  Chiefa,  (y?  aatem  fecit  , atte 
i tv.rh  Ecclefia  Univerfali  non  fait)  op- 
dir  dovrebbe!!  che  fia  ritornato  a 
dichiararli  Scifmatico  , violando  il  giu- 
ramento fatto  già  al  Pontefice  . ( aat 
Càutionir-  fatè  jetrdrftema  ttanfeendit  . ) 
Ora  ficchine-,  profegue  a dire,  non  pof* 
fiam  fofpetrare  in  Lorenzo  nè  i’  uno  nè 
l’altro  di  quelli  eccelli,  ( fed  quia  eum- 
dem  Viy'uni  fua  credi mas  jur amenta  fer- 
'vaffe  ,-atque  in  unii  ut  e Ecclefia  perman- 
/i/Je.,  d 'Abiura  non  efl,  qaod  rtulli  EpiJco- 
poram  fuoram  jur  averi  t fe  tri  a Capitala 
minime  d am n affé)  così  non  v’è  luogo  di 
^dubitare  , -anzi  deefi  avere  per-  cofa  cer- 
'ta eh’  egli  non  abbia  giurato  ad  alcù* 
•nò  de’  -fuoi,  Vefcovi  di  non  aver  mai 
•condannato  i tre  Capitoli  .*•  Confrontan- 
do ora  là  interpretazione  che  dà  a que- 
■fto  tefto  il  P.  de  Kubeis  tanto -nella  Diff. 
'Gap.'i,  còme  pure1  nell’  Opera  maggiore 
;Cap.‘2z, "trovò  ih  primo  luogo  , eh’  egli  j 
ha ’ omeffo  ftéfl  Teftb  * di  S.- Gregorio  .la 
'particola  difgìuntiva  aut  , che 'replicata- 
mente  vi;  fi  legge  , avendo  egli' in  quel- 
la vece'  letto  per  inavvertenza:  Si  au- 
ie\n  fecit- , -cani  ? aniuerfali  Ecclefia  non 
¥«it  ì 0“  cauti onis  .fu, e jur  amenta- tran-  i 

feen- 


i 

Digitized  by  Googte 


D.  Girolamo  da  Prato . 6p 
' fcendit  . Olfervo  in  fecondo  luogo , eh* 
egli  commenta  il  fuo  Tello  così  : quo - 
modo  juramenta  cautionis  tranfccndifiet 
Laurentius  , nifi  Capitulorum  damnatio » 
nem  in  ea  quam  ipj'e  emiferat , juris-ju - 
randi  religione  fìrmaffet  ? id  a Laurea 
fio  procul  dabio  pr<ejìitumy  confirtnant 
qua:  Jequuntur  >•  feci  quia  eumdem  vi  rum 
<&c.  come  fopra . Così  egli  : ma  nò , 
dico  io  : dalle  parole  di  S.  Gregorio  non 
ne  fiegue  la  confeguenza  pretefa,  cioè  , 
che  Lorenzo  nella  fua  pubblica  cauzió- 
ne avelie  efprefl'amente  condannati  i tre 
Capitoli , e poi  avelie  giurato  di  non 
;aver!i  condannati,  o di  non  condannar- 
ci , perchè  ne  'Seguirebbe'  o 1*  uno  o 1* 

K 'altro  de’ due  mali,  cioè,  o che  nella  fo- 
lenne  cauzione  non  avelie  abiurato  ex 

! corde  lo  Scifma , o che  dopo  folle  in 

elfo  nuovamente  ricaduto  : Ora  da  que- 
llo fiottile  sì,  ma  (Iringente  dilemma,  lì 
pub  mai  dedurre,  che  nella  folenne  caa- 
1 zioné  folle  efprelfa  la  contjannaziohe  de* 
tre  Capitoli  f per  meglio  ■afi^rmare'- di 
fentimfento  del  Magno  Gregorio  bifogtia 
1 porre  in  pari  circollanze  Lorenzo  e Co- 

* llanzo  .*  già  avea  1*  uno  e 1’  altro  data. 

1 * fede  giurata  di  eflerfi  linceramente  riu- 

1 nito  alla  comunione  de’  Fedeli  : cofa  po- 
' trebbe  dunque  dirli- , fe  mai  il  primo 
avelie  poi  fatto  Un  altro  privato  giura- 
mento di  non  aver  condannati ,'  o di  nop 
‘ ! condannare  que’  tre  Capitoli  ? e fe  pari- 
■ ménte  Collanzo  (limolato  anch’  elTo  da 
-i  qual» 


70  Dìfftrtaziont  dii  Padre 
qualche  Scifmatico  fi  inducette  a fare  wr 
limile  giuramento , un  giuramento  cioè 
contrario  al  primo  ? la  confeguenza  che 
ne  deduce  S.  Gregorio  in  giuftificazione 
del  Vefeovo  Lorenzo,  è la  regola  ch> 
egli  propone  da  offervare  anco  al  detto 
Cofianzo  : quod  fi  Prtcejfor  Fraterni  ta- 
ti* vejìr <e  non.  fecit , a vobis  quieti  non 
debet . In  fatti,  e chi  non  vede  in  pri- 
mo luogo,  che  la  richiefta  che  face  vali  a 
Cofianzo  era  fuggefiiva  , e infidiofa  , ef- 
fendochè  con  obbligarlo  a giurare  di  non 
aver  condannati  i tre  Capitoli , voleafi  ti- 
rarlo nella  rete , con  indurlo  cioè  a indi- 
rettamente difenderli , o per  lo  meno  col 
farlo  comparire  tuttavia  nel  numero  de- 
gli Scarnatici , i quali , come  ben  fi  fa  , 
per  il  loro  oftinato  impegno  di  foftener- 
gli  ad  -onta  del  Sinodo  V,  amavano  piut- 
tofio  di  fepararfi  da  Cattolici . In  fecon- 
do luogo  , chi  ben  confiderei  i Tefti  gii  \ 
da  me  citati  del  Santo  Pontefice  in  prò-  1 
polito  del  Vefeovo  Cofianzo,  e così  pu- 
re la  condotta  da  etto  tenuta  in  tante 
altre  fue  lettere  con  que* , che  dallo 
Scifma  ritornarono  a riunirli  alla  Chie- 
da, non  potrà  far  a meno  di  confettare, 
che  egli  fu  sì  alieno  dall*  efigere  protefle  j 
di  condannare  que’ Capitoli , che  per  una 
prudente  e paterna  economia  , e condi- 
jeendenza  fi  attenne  talvolta  per  fino  dal 
&r  menzione  del  V Concilio , quando 
potè  temere , che  a qualche  cofcienza 
Icwpulofa  potette  ciò  cagionare  tentazio-  1 

ne. 
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* ne,  0 avverlìone  d’  animo  verfo  i Cat~ 
IH  tolici  . Infigne  efempio  di  ciò  abbiamo 
nella  Perfona  di  Teodelinda  Regina  de* 
)n  Longobardi  : era  ella  limolata  da  alcuni 
Vefcovi  Scarnatici , a fepararfi  dalla  Ca- 
[:t  munione  del  novello  Vescovo  Ceflanzo  , 
!i  refo  da  quelli  ad  efla  folpetto  d’  aver 
condannato  i tre  Capitoli . Le  fcrifle  dun- 
p -que  il  S.  Padre  una  lettera  , ed  è la  4 

1*  del  lib.  3 Ediz.  Rom. , o-  fia  la  $9  del 

lib.  4 dell’  Ediz.  Maur.  in  cui  cerca  di 
® capacitarla,  che  nel  Sinodo  ultimamente 
t;  tenuto  in  Coftantinopoli , non  v*  era  al- 
cuna derilione  contraria  a quanto  era  fla« 
d to  decifo  nel  Calcedonefe  « Quella  lette- 
le ra  dovea  recapitarla  alla  Regina  lo  ftef- 

fio  Collanzo  , ina  egli  fapendo  la  fìniltra 
:f-  imprelTìone , che  nell’  animo  di  lei  fatta 

if*  avea  la  condanna  de*  tre  Capitoli  fegui- 

a*  ta  nel  Concilio  di  Coftantinopoli  , avvi- 
li so  S.  Gregorio  di  aver  fofpela  la  confe* 

t gna  della  lettera  . Or  quelli  approvò  la 

e fiua  prudente  direzione,  egli  inviò  altra 

e lettera  da  confegnarle , in  cui  non  fi  no- 
ti minava  punto  il  Concilio  di  Coftantino- 

• poli.  Ecco  le  fue  prec  le  parole,  che  fi 

1 leggono  nella  lettera  57,  Lib.  3 Ediz* 

Rom.  o fia  Ep.  39  , lib.  4 Ediz.  Maur. 
t „ Quod  autem  fcripfiftis , quia  Epiftolam 

• „ meam  Reginas  Theodelindae  tranfs 
,,  mittere  minime  voluiftis , prò  eo  quod 
„ in  ea  quinta  Synodus  nominabatur  : fi 
„ eam  exinde  fcandalizari  pofle  credidi- 
„ ftis,  refte  fariumeft,  ut  minime  tran* 

„ fmit- 
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72  Dìffert  azione  del  Padre 
>,  l’mitteretis  ; Unde  nunc  ira  facimus  fi-  i 
„ cut  vobis  placet , ut  quatuor  Synodos 
j,  folummodo  laudaremus  . De  illa  ta- 
•j,  men  Synodo  quje  Confiantinopoli  pott- 
modani  facla  eli,  quae  a multis  quin-  ( 
„ ta  nominatur,  fcire  vos  volo,  quia  1 
„ nihil  contra  quatuor  Sandittìmas  Sy- 
» nodo?  conttituerit , vel  feuferit , quip- 
„ pe  quia  in  ea  de  perfonis  tantummo- 
„ do  , non  autem  de  fide  aliquid  geftuin 
,,-eft,  & de  iis  Perfonis,  de  quibus  in 
„ Chalcedonenfi  Concilio  nihil  contine» 

„ turi  fed  poli  expreflos  Canones  fa&a 
„ contentio  , & extrema  adio  de  Perfo- 
„ nis  ventilata  ett.  No:,  tamen  ficurvo* 

„ luiflis  ita  fecimus , ut  ejufdem  Syno» 

„ di  nullam  meutionem  faceremus  . (i 
Per  ultimo  nell’  Appendice  delle  Epitto- 
le  dello  ile (To  San  Gregorio  dell1  JBdiz. 
Maur.  fi  ha  lotto  il  num.  io  una  for-  I 
mula  di  folenne  ritrattazione  e rinunzia 
allo  fcifma,  ( che  nell’ Ediz.  Roin.  fi  leg- 
ge nel  Lib.  X,  al  num.  jo.  ) in  cui  non 
fi  fa  parola  de5  tre  Capitoli , ma  fola 
una  giurata  protetta  di  abbandonare  lo 
fcifma  , e di  volere  (labilmente  perfeve- 
rare  nella  unione  della  Cattolica  Chie- 
fa  , e nella  Comunione  del  Romano  Pon- 
tefice . Si  conghietrura  dagli  fletti  PP. 
Maurini,  che  quetta  fòrmula  fia  Rata 
eompotta  da  San  Gregtìrio  in  occafione 
della  riconciliazione  del  Vèfcovo  di  Tri-e- 
tte Firmino,  ma  chè  inficine  fervito  ab- 
bia per  altri  Scilinatici  per  opera  fua 
- • ' con- 
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5-  convertiti  . Per  tanto  dal  fin  qqi  detto 
s conchiudo  , -,  che  nemmeno  nella  cauzio- 
i-  ne  efìbita  allo  dello  S.  Gregorio  da 'Co* 
!•  danzo  fiafi  fatta  menzione  degli  fteffi  Ca- 
i-  pitoli  , ficcome  fofpettarono , o piuttodo 
u moftrarono  di  fiofpettare  alcuni  di  qua* 
[.  Vefcovi,.  i quali  cercando  di  metterlo 
> più  alle  Grette  , fi  avanzarono  poi  a vo- 
y ferlo.  obbligare  di  fpedir  loro  Fede  giu* 
s rata,  di  non -averli  mai  condannati  ; ri-* 
a chieda , come  ho  già  detto , ingiuda  e 
f infidiofa . Lo  dello  fi  deve  penfare  e di- 
la  re  della  cauzione  del  Vefcovo  Lorenzo  , 
h efibita.a  Papa  Giovanni  III , elfendo  che" 
y S.  Gregorio  pone  P uno  e P altro  in' 
i-  pari  condizione . 

“ £ vaglia.il  vero,  non  diverrà  da  que- 

h fti  due  Pontefici  fu  la  condotta  tenuta 
i da  lor  Predecefiori,.  Pelagio  I,  che  con 

• tanto  calore  e zelo,  abbiam  veduto  in- 
1 veire  contro  de’  Vefcovi  Scarnatici  d* 

• Aquileja , e principalmente  contro  PaO- 
i lino , e contro  quel  Vefcovo  di  Mila- 
1 no  , che  avealo  ordinato , con  tutto  ciò 
1 nella  fua  lettera  fcritta  nell’  anno  556 
. in  rifpoda  ad  alcuni  Vefcovi  della  To- 

fcana,  che  s’  erano  feparatì  dalla  fua 
. Comunione,  fi  dudia  con  termini  forti 
bensì  , ma  temperati  infierite  da  fingolar 
manfuetudine  e dolcezza , . di  dimoiarli  a 
riunirfi  al  fuo  Paterno-  fieno:  Dire- 

„ étam  a vobis  relationem , defenfore 
„ Ecclefiaj  noftrs  Giordane  deferente  , 
„ fiuficipientesr  fiatis  animati  fiumus , ita 


74  Dtftert azioni  del  Padre 
„ vos  Apoftolicz  dignitatis  oblitos  , ut 
„ divifionem  veftram  ab  univerfali  Ec- 
„ elegia  meo  edam  volueritis  ( quod  ob- 
„ fit  ) confenfu  firmari , & ,quos  decuita 
„ popularem  ignorantiam  Sacerdotali  do- 
,,  carina  comprimere  r in  contumeliam 
„ Sedis  Apofioliccc  plebis  velie  fequi  ju- 
„ dicium.  Nec  itta  dicentes  injuriam  no- 
„ ftrain  dolemus , quibus  donante  Domi- 
„ no  propofitum  eft  in  manfuetudine  ( 
„ fupportantes  omnia  , Fraterna;  pacis 
„ vinculo  ( forte  vinculum  ) cuftoaire  : 

„ fed  ficut  diximus,  divifionem  veftram 
„ a generali  Ecclefia  , quam  tolerabiliter 
„ ferre  non  poterò,  vehementer  ftupeo  . “ 
Dopo  quella  patetica  introduzione  patta.  i 
a provare  coll’  autorità  di  S.  Agoftmo  , 
che  ettendo  la  Chi  e fa  per  fentenza  dì  i 
Gesù  Crifto  piantata  fui  fondamento  de-  I! 
gli  A portoli  , e delle  Sedi  da  elfi  fonda.  |i 
te  , sond’  è che  fi  dichiara  Scifmatico  i 
chiunque  fi  fottrae.  dall*  ubbidienza,  e 
dalla  Comunione  dalle  dette  Sedi  ; fiegue  • t 
a dire  : E come  mai  potete  voi  lufingar* 
vi  di  non  edere  feparati  da  tutto  il  mon-  , 
do  Cattolico,  fe  ominettete  di  fare,  giu- 
da all*  ufato  Rito,  ne’ Sagri  Mirterj  me-  „ 
moria  del  nome  mio,  in  cui,  comunque  „ 
immeritevole  , fapete  benilfimo  rifiedere  r 
la  bafe  della  Sede  Apoftolica  , per  una 
non  interrotta  fuccelnone  de’  Vefcovi  , 
miei  predecettori  ? Indi  per  fgombrare  sì  ,, 
in  elfi  Vefcovi , come  nelle  greggie  loro  ,, 
commette  ogni  fofpetto  intorno  alla  fua  „ 

Fe- 
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,f  Fede  Ortodofla  , fi  avanza  a dichiarare 
• con  le  formule  piu  folenni  di  profetare 
)•  In  tutto , e in  ogni  fua  parte  la  Fede 
j medefima  infegnata  già  dagli  Apofloli  , 
).  e confermata  poi  coll’autorità,  e co’ de- 
li creti  dei  quattro  famofi  Sinodi  Genera- 
!•  li , fra  i quali , notili  bene  , non  com- 
y prende  nè  nomina  1*  ultimo  di  Coltanti- 
i.  impeli , per  occafione  del  quale  erafi  fu- 
k fcitato  quello  Scifma . Conchiude  final- 
is  mente  quella  fua  bellilfima  ed  edificante 
: Epiftola , con  una  amorofa  ed  efficace 
31  eforrazione  alla  concordia  e riunione  dì 

que’  Vefcovi  alla  Chiefa  Univerfale  . In 
« fatti  è da  credere  , che  abbia  fortito  un 
li  ottimo  effetto  , di  fopire  cioè  nel  fuo 

i,  principio , ed  ellinguere  totalmente  in 
di  quella  parte  d’ Italia  il  peflilenzial  mor- 
f bo  dello  Scifma:  poiché  non  confla,  che 
1,  dopo  quel  tempo  lìavene  rimallo  ivi  ve- 
;i  lligio  alcuno . Siami  però  permelfo  il 
. qui  trafcrivere  le  fue  rfelTe  parole  : dice 
3.  egli  dunque  : „ Hac  igirur  dile&io  ve- 
f „ lira  Fidei  noflra  profelfione  munita , 
3.  „ ignorantiam  hominum,  ficut  Sacerdo- 
B.  „ tes  decet , in  fpiritu  manfuetudinis  edo- 
,{.  „ cere  fellinet  ; & a prava  intentione 

„ (cioè  eontentione , che  in  quello  fenfo 
n „ appunto  trovali  ufata  quella  voce  ne* 
m „ badi  fecoli)  modis  omnibus  revocare, 

j,  „ atque  unitati  Ecclefue  reddere . Quod 
sì  „ fi  quis  forte  etiam  poli  ha;c  aliquem 
r0  „ fibi  fuperelTe  credit  fcrupulum , ab  in- 
u }>  fano  tumulti»  defiuens , ad  nos  magi$ 
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„ .venire  fellinet  : ut  ex  his  ( forte  de 
„ his  ) qnx  dubitar  rationabili  fatisfa-  \ 
élione  percepta,  laétus,  Deo  propitio, 
fi  cognita  ventate , univerfali  reformetur 
,,  Ecclefias.  Nos  enim,  fecundum  Apo- 
„ llolicam  fententiam , parati  fumus  ad 
,,  fatisfaólionem  omni  pofcenti  nos  ratio - 
„ nem  de  ea , qua  in  nobis  ejì  Fide  : 
quia  in  nullo  nos  a Sanèìis  Patribus , 
cuftodiente  nos  divina  grafia  , cogno* 

„ fcimus  deviafle.  Dominus  Yos  inoolu- 
fi  mes-  cuftodiat , Fratres  CariHìmi; . “ 
Da  Pelagio  I palliamo  a Giovanni  III , 
che  li  fuccedette  nell’  anno  560  , e che 
occupò  la  Sede  Pontificia  per -antri  ~ij 
quafi  interi  , cioè  , fino  al  Mefe  di  Lu- 
glio dell’  anno  57$.  Però  nel  Gennaro 
dello  ftelfo  Anno  575,^  filfa  dagli  eru-.  1 
diti  concordemente  dietro  al  P.  Magl- 
ione P elezione  di  Lorenzo  in  VefcovO  1 
di  Milano  , e in  confeguenza  ia  cauzio-*  . 
ne,  eh*  egli  «libi  a quello  Papa  ; nella  j 
quale  quantunque  da  molti  fiafi  credu-  d 
lo , che  li  èfprimeife  la  condanna  de’ tre  ì 
Capitoli , con  tutto  ciò  S.  Gregorio-,  da  r 
cui  t'olo  abbiamo  , nelle  lettere  da  .elfo  3 
ferine  a Coftanzo  di  lui  fuccelfore fat-  ij 
fa  menzione  di  quella  cauzione , o fia  ( 
ConfelTion  di  Fede,  ci  fomminillra  fufti-  1 
ciente  fondamento  di  penfare  diverfamem  1 
te , e di  credere , che  non  fiafi  fatta  <j 
menzione  alcuna  della  condanna  dei  tre  11 
Capitoli , come  abbiamo  già  in  addietro  a 
ricavato  dai  confronto  ed  efame  delle  f 
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ii  efprefltoiii  dello  lieflbS.  Gregorio  y e .dei* 
l^  tnamer'a'  <ku  effo<  tenuta  colpi  fteffoGo- 

0.  Iiaii20:j  e Coti  aitrii  Vefcovi . Benedetto, 
0'  fuccédtìto  a->Giovanai  HI , ebbe  un  Pon- 
» tìfieato  affai  breve»  cioè  di  foli  anni 
t quatrro , e quelli  mólto,  moleili  e frava- 
/!  gliofi  sì-pe-r  P invafione  da’ Longobardi  , 
t.  cornè  anco  peè  la  grave  careftia  che- vi 
ij  fr  patì  r onde  -, non  ebbe  il -modo  di  ado- 
» perarft  póp  far  argine  allo  fcifma , che 
I»  atvzi  vi-  p refe  vie  .più.  piede , -.prindpal- 
‘ mènte^1  netta*  Liguria  * nella  Venezia,  e 

1,  hélWprftfa*  onde  fi  venne  poi  a render 

it  più  palefè  fono  a Pelagio  II.  Morì  dun- 
1;  qùe  Benedetto  opprellò  da  continue  fa- 
t tiche-  éù-trrbulazioni . ( come  fi  efprime 
in  Anifinfio  Bibliotecario , in  ijlis  labori - 
li  bus  &xtribuTa:ionibus  ) nel  fine  dell’ an- 
jji  no  579  y- -come  foftiene  il  P.  Papebro- 
if  ehio,  e-  i - do  ^ ri  Fratelli  Ballerini  nel  Cap. 
* IX  , nutrì.  I del  lib.  3 delle  loio  Offer- 
ii) *v azioni  in  Norijii  Opera , quantunque 
3.  dal  Card.  Noris  , e .da  Muilig.  Francelco 
:•  Bianchi  ni  in  Vita  ■ Anaflafìi  tìibhotbeca - 
ii  è così  dal  Paggi  e dal  Muratori  fi 

J(  anticipi  di  un  anno  la  di  lui  morte  , e 

in  cómèguenza  la  elezion  di  Pelagio  II  * 
111  ComunqVie  però  di  ciò  fia  , certamente 
f,  belle  tre  Lettere -dirette  ad  Elia,  e a ì 
j.  Velcovi  d1  Iftria  fotto  il  nome  e per  or- 
li dine  di  Pelagio,  ma  veramente  compó- 
r>  He  da  S.  Gregorio  ancor  Diacono , come 
àbbiimo  altrove  accennato',  benché  non 
li  fi  faccia  parola  di  doverfi  da  novelli 
N.R'Ofufc,T,XU.  K Ve- 
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Vefcovi  proteftare  di  condannar?  t tee 
Capitoli,  con  tutto  ciò  non  fi  nega , che 
fi  continuafie  dai  Romani  Pontefici,  a 
voler  efler  afficurati , che  quegli  foriero 
finceramente  uniti  di  comunione  alla 
Chiefa  Cattolica , come  manifeftamente 
fi  ricava  da  quelle  parole  di  S Gregorio 
dette  a quello  propofito  : Quia  pofiquam 
talis  f ci  fora  prò  nulla  re  fatta  eftt  jtt- 
fium  fuit , ut  Seder  Apoflolica  curata  ge - 
reret , quatenus  unitatem  Urtiverfalis  Ec- 
clefia  in  Sacerdotum  mentibus  per  omnia 
cuftodiret . Per  conclufione  di  quella  lun- 
ga digreflìone  aggiugnerò  qui  ciò  che  il 
Card.  Noris  dice  dell’  Imperador  Giulli- 
no  Nipote  e fucceflbre  di  Giulliniatio 
(de  SynodoV,  Cap.  IX,  num.  2.  ).  Ju- 
Jìinus  cur»  videret  ob  tria  Capitula  prò - 
/ cripta  Africam , atque  Occidentales  Pro - 1 

vincias  difonfionibus  lacerata s , edittunt  I 
Tidei  publicavit , in  quo  nulliut  Synodi 
mentionem  faciens , qua  eredenda  cuique 
eflent  propofuit  ......  & tria  Capitula 

non  nominavit , fed  inter  dogmata  adia- 
phora  numerandam  efo  quajìionem  de  tri- 
bus  Capitulis  vifus  ejt  innuere  in  fine 
editti  , dum  ait , fe  illa  eredenda  propo - 
fuifoì  ut  deiuceps  nemo  allo  pratextu 
propttr  perfonatj  aut  Syllabas  rimaretur 
& c.  I 
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> 

DI  PESARO 

A diverfi  lupi  Amici  Concittadini , 

ON  ho  mai  avuto  idea , Ami- 
ci miei  Cariffimi , di  fcrivere 
la  Storia  della  Città  d*  Urbi- 
no , perchè  Tempre  ho  filmato 
Rrdua  , e difficile  1*  imprefa  . 
L’  amore  , e la  gratitudine , che  profefTo 
alla  medefima,  come  mia  Patria,  in  cui 
fortii  i miei  natali,  crebbi  negli  Studj, 

R 3 rice- 
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ricevettero  i miei  antenati  l’  onore  della 
Cittadinanza , e la  mia  Cafa  tutto  quel 
»oco  che  ha,  m’hanno  più  volte  flimo-  y 
lato  a tentare  almeno  una  tale  fatica  ‘r 
ma  fui  punto  d’ intraprenderla , mi  fono 
mancate  le  cognizioni  , le  idee , il  como- 
do, l’ordine  , il  tempo,  le  forze , e tut- 
to ciò  che  richiedefi  per  comparire  ve- 
ro, e fedele  Storico.  Tuttavolta  mi  rin- 
crefceva  edremamente , che  ogn’ altra  co- 
la di  me  dovelfe  avere  il  Pubblico  , fuor- 
ché le  notizie  d’  una  Città  sì  celebre': 
quindi  é che  penfando  feriamente  a tut- 
to quello  difn  un  giorno  con  parecchi 
di  voi,  che  fe  non  era  a me  polfibile 
defcrivere  minutamente  , e con  ordine 
le  gella  degli  Eroi , le  rivoluzioni , a 
cui  ha  dovuto  pur  troppo  Tocco  mbe're  in 
diverfi  tempi  Urbino,  voleva  di  certo  a 
Tuo  tempo  efaminare  la  fua  Origine  , in- 
di dare  in  luce  un  Compendio  Cronolo- 
gico degli  avvenimenti , ed  un  altro  fe 
non  di  tutti  gli  Uomini  infigni , che  det- 
ta Città  vanta  avere  avuti,  almeno  di  | 
quei  più  celebri , che  la  medefima  con 
grande  ammirazione  di  tutto  il  Mondo , 
in  ogni  fecolo , per  beneficenza  Divina., 
ha  fapuro  produrre.  Mantengo  la  prò- 
meffa,  ed  oltre  1*  appagare  la  curiofità 
voftra,  fpero  di  (limolare  altri  più  efper- 
ti , ed  iugegnofi  di  me  a dire  ai  più,  e 
te(Terrie  una  volta  ordinatamente  la  Sto- 
ria . 

Se  fi  vuole  confeflar  i!  vero , poche 

fo- 
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D.  Andre à Lazzari'.  % 
fono  fiate  le  perfone , che  co*  loro  Scrit- 
ti fi  fieno  prefa  la  cura  d*  illuflràre  la 
noftra' Città. ‘Bernardino  Baldi  Primo  Ab- 
bate di  Guaftalla , uomo  di  profonda  eru- 
dizione , e di  fomma  dottrina,  morto 
già.  fin  dall’  1617  , pub  confiderai  il  più 
ih  te  re  (Tante  per  la  Tua  Patria . In  fatti 
oltre  la  Defcrizione  del  Palazzo  Ducale 
fatta  riftanapare  fuperbatpente  dal  Sig. 
Cardinale  Annibaie  Albani  di  felice  mem. 
iiel  1724  preflo  il  Salvioni  con  la  fpie- 
gazione  delle  Scolture  di  detto  Palazzo 
di  Monfignor  Francefco  Bianchini;  oltre 
la  vita  e i fatti  di  Federigo  di  Monte- 
feltro  Duca,  d’  Urbino  , quella  di  Guido 
Feitrio  della  Rovere  , fcrifle  1*  Encomio 
della  Patria O fia  come  dice  Girolamo 
GhUini  nel  fuo  Teatro  d’  Uomini  Lette- 
rati Difcorjo  in  lode  dell * antichità  d* 
Urbino  , intendendofi  per  patria  non  qua- 
lunque Città , ma  propriamente  la  Tua , 
da  cui  ebbe  1*  origine  , checché  ne  dica 
David  Clement.  nella  Tua  Biblioteca  To- 


jj  mo  II , pag.  m , ed  il  Niceron  fu  di 
J quello  propofito.  Il  P.  Vincenzo  Cima- 
relli  Domenicano  pretefe  ancor  egli  dir 
’ molto  nella  (lampa  che  fece  in  Brefcta 
[ nel  164$  delle  Storie  del  Ducato  d’  Ur- 

j bino  , ma  fi  perdette  nel  defcrivere  gli 
avvenimenti  di  Corinaldo  ; non  compren- 
’ dendo  in  tal  numero  Abramo  Ortellio  , 
.ed  altri  , che  alla;  sfuggita , 0 per  incu 
denza  parlarono  d*  Urbino.  Io  dunque 
Hi’  impegno  di  decorrere  pili  degli  altri' 
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di  quella  Città,  ma  non  già  piti -, adequa 
tameute,  e con  maggiore . ìl 

xniei  racconti  faranno  fempli,ci , ^irjgoajrf  ; 
deranno  quel  poco,  che  a mia jaoffiiz-ia  e 
giunto,,  e da  Autori  Ifiorici  chq  laputq 
ricavare.  Sia  intanto  il  progrelfa  <me.r 
fio  mio  Difcorfo  diretto  ad  efaminaf£;,fj 
origine  della  mia  Patria)/  rd 

I.  Dicono  pur  bene  i Filprqfrj.: ;il  « pr> 
mo  luogo  fra  i quali  merita"  avere  ;|ÀrÌT  t 
Potei  e , che  lv  antichità,  dèli’  origine  ff;fc 
la  vera  nobiltà  della  Città  Su  tale  : .ri- 
fleffo  ciecamente  fondati  fi  trovarono  al- 
cuni,  i quali  molli  dallo  fregolatq.  affet- 
to verfo  la  loro  Patria,  non  fi] vergo- 
gnarono di  aderire , effere  fiati  fondatori 
di  alcune  Città  gli  Dei,  i quali  dalla 
cieca  Gentilità  ftoltamente  venivano  ado- 
rati , per  rendere  in  tal  guifia  vie  più  ce- 
lebri le  Città  ideile  . Io  pero  che  fon 
privo  d’  ogni  paflione  verfo  la  mia , ed 
abborrifco  ogni  ombra  d’adulazione , non 
folo  condanno  una  limile  pazzia  , ma 
procuro  ancora  di  ftar.  lontano  da  ogni 
indizio  di  fallirà  ; ed  ai  mio  propofito 
dico,  che  non  fi  fa  precifamente  quale 
origine  abbia  avuto  Urbino  . Di  fatti 
non  evvi  memoria  alcuna , che  a noi 
manifefti  il  tempo  , in  cui  fu  il  medefi- 
mo  edificato  , e molto  meno  chi  ne  fia  ' 
flato  il  cofiruttore  . Forfè  dall?  eflerfi  per- 
dute le  memorie  o per  gl’  incendi  degli 
Archivi , o per  le  invafioni  de’  Barbari  * 
o per  altre  deplorabili  vicende  , compre- 

fa 
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fa  tra  quelle  la  generale  calamità,  che 
reca  il  tempo  divorator  delle  cofe , pro- 
viene a noi  la  mancanza  di  sì  necelfarie 
notizie  , delle  quali  fcarfeggiano  ancora 
le  Città  circonvicine.  Chi  volelfe  almen 
dire  qualche  cofa  che  avelie  del  fonda- 
mento , converrebbe  avere  fott*  occhio 
buona  porzione  dei  Documenti  del  Seco- 
lo XIII  : ma  quelli  in  Urbino  , in  Pefa- 
ro  , ed  altre  parti  fono  più  rari  di.  quel- 
lo fi  polfa  con  parole  efprimere . Da  qui 
nacque,  che  que*  primi  Scrittori,  i qua- 
li indagarono  1’  Origine  delle  altre  Città 
d*  Italia,  e di  non  poche  più  picciole, 
o meno  illuftri  d’  Urbino , non  fecero 
menzione  di  elfo.  M.  Varrone  Scrittore 
antichillìmo , il  quale  conforme  feriva 
Filippo  da  Bergamo  nel  fuo  Supplem. 
delle  Cron.  vilfe  quarant*  anni  , in  circa 
avanti  la  nafeita  di  Grillo,  fa  alfai  chia- 
ra , e manifella  memoria  d’  Urbino  nel 
fuo  Libro  7 dell*  Origine  della  lingua 
Lat.  y e Cicerone  nollro  gran  Maeflro 
dell*  Arte , che  giovinetto  conobbe  alfai 
yecchio  lo  mentovato  Varrone,  nella  Fi- 
lippica XII  degli  Urbinati  fa  onorata 
menzione;  grande  .argomento  , dice, il 
Baldi  nel  fuo  Encomio  Urbìnatenf.  pag, 

21  , che  Urbino  in  que’  tempi  folfe  ta- 
le , e tanto  accreditato , che  il  fuo  no- 
me giugnelfe  alle  orecchie  di  eccellenti 
Autori , come  ancora  cofa  troppo  ragio- 
nevole , che  molte  centinaia  d’  anni  pri- 
ma foffe  edificato . Trovandofi  dunque 

R.  $ in  sì  - 
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in  sì  grande  ofcurità  la  Città  noftfa  in- 
fòrfero  col  progrdfo  del  tempo  Tempre 
più  le  varietà  delle  opinioni , le  quali 
tutte  produrre  riulcirebbe  cofa  tediofa', 
e ftancherebbefi  ogni  benché  appaflìonato 
Lettore  . Evvi  chi  fcriffe  una  ingegnofa. 
Biflertazione  fu  tale  propofito  , e volte 
edificato  Urbino  da  quei  Galli , che  fce- 
fero  la  prima  volta  in  Italia  fotto  la 
condotta  di  Bellovefo  . Quelli ,' avendo 
fopraffatte  le  proprie  Regioni  , attefa  1* 
innumerabile  loro  moltitudine  , Abigato 
i Rè  di  quelle  genti  , non  potendo  regge- 

re a tanto  pefo  volle  alfin  provederci, 
e rifolfe  di  fpedirne  una  quantità  nume- 
rofa  in  Paefi  fìranieri , a ricercare  altre 
terre,  ove  poteffero  comodamente  abita- 
re. L’ onpfeVole  incarico  d’ una  taj  fpe- 
dizione  cadde  in  permana  dei  due  valo- 
rofi  Nipoti  del  detto  Abigato  , nominati 
Segovefo , e Beilovef©  ? i quali  divire  le 
genti , e tratto  a forte  la  Regione  , che 
occupar  dovevano , 1’  uno  prefe  la  via 
della  Germania,  e l’altro  quella  d’  Ita- 
lia . Nell’  atto  che  Segovefo  atrraverfa 
la  gran  Selva  Ericinia  , ecco  Bellovefo, 
formontate  le  Alpi , e fcefo  in  Italia  , 
fcorre  per  effe , e combatte , vincendo  i 
Tofcani,  che  gli  fi -opponevano  . Fermof- 
fi  a me2zo  il  corfo  in  un  ‘luogo,  ove  ^ 
fecondo  il  naturai  coftume  prefi  in  quel 
viaggio  la  prima  volta  gli  Auguri,  eve- 
nutili propizi  fondò  nel  luogo  fteifo  una 
•à.,  la  quale  per  ifpiegare  1*  augurio 

me- 
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medefimo  primario  , tenuto  in  mezzo  al 
cammino,  fu  da  lui  detta  Mediol amara . 
Indi  lanciata  in  quella  novella  Città  par- 
te dell*  fue  genti , e feguitando  1*  intra- 
prelo  viaggio  fcacciò  colle  armi  gli  Um- 
ori , e giunto  a quello  fito  vi  prefe  i fe- 
condi Auguri,  e quivi  ancora  edificò  una 
Città  , la  quale  per  denotare  -il  fecondo 
Augurio , che  aveva  prefo , £ per  figni- 
♦icare  la  feconda  Città.,  che  avea  fonda- 
to , chiamolla  Urbinum  . Io  non  fo  com- 
prendere , fu  qual  fondamento  , ed  auto- 
rità polla  reggere  una  tale  opinione  ; fo 
bene  che  Tito  Livio  Scrittore  celebre 
Padoyano  unitamente  col  DortilfimO 
Abbate  Lenglet  Dufrefnoy  infegnano  , 
che  Beiiovefo  occupò  fioltanto  quella  par- 
te d’  Italia,  detta  anticamente  Infubria 
( oggi  Lombardia  ) , e che  mai  non  giun- 
ge a penetrare  nell*  Umbria.,  che  i Boj- 
benfi,  ed  i Lingonefi  cogli  altri  Galli 
intieme,  non  molto  dopo  Beiiovefo,  fce- 
fefo  in  Italia , e varcato  il  Pò , e difcac- 
ciati  gli  antichi  abitatori  non  fioio  fi  lla- 
bilirono  nell’ Etruria,  ma  Sancora  nell* 
■Umbria  « » 

Ne  mancò,  chi  credette  Urbino  elfere 
flato  edificato  cento  anni  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma  ,*  ma  con  fondamenti 
poco  {labili , e ragioni  probabili,  e non 
anai  certe  . Gabinio  Leto  verfatillìmo 
Scrittore  nel  fuo  Libro  della  Eparchi gra- 
fia Italica  , afferma  afieverantemente  , che 
la  aoftra  Città  forfè  dopo  la  foncL.z.one 
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di  Roma  105  anni  da  un  Umbro,  II  dì 
cui  nome  fu  Metauro  cognominato  Suaf- 
io  , dall’  antichiffima  Suafa  già  diftrutta 
da.  Attalarico  Re  de’ Goti,  e che.dalfuo 
nome  fia  Rato  detto  Metauro  quel  fiu- 
me , che  fcorre  alla  delira  d’  Urbino , e. 
che  di  più  dal  fuo  cognome  forte  nomi- 
nato Suaflb  un  luogo  vicino , del  quale 
fa  menzione  Tolomeo  nella  fua  Colmo- 
grafia-.  Non  difpiace  a molti  eruditi  que- 
ll’opinione, e ne’  difcorfi  più  volte  far- 
ti ho  io  fentito  approvarla-  Quindi  ò 
che  fe  noi  voleffima  tirare  un  tal  tempo 
fino  ai  noltri , fegnitando  Eufebio  nella 
lua  Cronologia , potremmo  dire  eflere 
2417  e più  anni,  che  è Rato  fondato 
Urbino;  giacche  fecondo  il  medefimo  Cro- 
nologifia  Roma  fu  edificata  nell’  anno 
del  mondo  4448  , Cri  fio  nacoue  dopo  la 
fondazione  di  Roma  anni  748  ; e dopo 
quella  d’  Urbino.  645  , quali  tutti  calco- 
lati con  gli  anni  di  CriRo. , ..  rifultano  li 
detti  anni  2417.  Se  a me  però'  fu  della 
Sentenza  del  Lero  forte  permeflò  dire 
qualche  cofa,  fol terrei  più  tolto  , che 
quefio  Metauro  Suaflb  non  averte  edifi- 
cato Urbino  , ma  beni!  accrefciuto  ed 
ampliato  , o fia  che' lì  riguardino  le  rui* 
ne  poco  innanzi  da  terremoti,  ed  im- 
provife  voraggini  .cagionate , o fia  la  ve- 
nuta di  firaniere  genti V o finalmente 
qualche  pur  troppo  accaduto  incendio-. 
A buon  conto  ieggiamo , che  poco  tem-f 
po  dopo  in  Italia  len  vennero  i Galli  * 

ed 
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i ed  invafero  1’  Umbria,  difcacciando  una 
. gran  parte  de’  Tuoi  abitanti . E chi  mi 
; può  dire,  che  dopo  tale  invafione  non 
i ufeiffe  fuori  il  noftro  Metauro  Suàffo  a 
. riattare  lo  feonquaffato  Urbino  ? , Ma  io 
i non  fpofo  Temenze  , quando  Fono  appog- 
. giate  a femplici  conghietture  > bensì  ce r- 
! co  ragioni  per  poterne  una  volta  dednr- 

. re  U d'uà  origine  , e fe  in  affertive  Irto- 

, riche  dovette  aver  primario,  il  luogo  la 
fantità  della  Perfona,  ognuno  fi  dovreb- 
be  fenza  menò  appigliare  a ciò  che  rac- 
, , copta  al  noftro  propofito  S.  Bernardino 
da  Siena  » Egli,  nel  fermone  decimo  or- 
1-  tavo  del  Sabbato  innanzi  la  III  Domeni- 
, ca  di/Quarefima,  dice,  che  due  L^ioni 
. s Romane  vinte  dai  loro  nemici  pretto  Ra- 
, - venna , e vergognandofi  far  ritorno  «Ila 
rifpettiva  lor  Patria,  (vergogna  comune 
, j .dei  debellati  di  que’  tempi  ),  fi  fermaro- 
no nel  luogo,  ove  Urbino  % fituato  , e 
quivi  incominciando  a formare  delle  abi- 
tazioni , fempre  di  mano  in  mano  in 
buon  numero  crefciute  , prefero  il  nome 
d’ Urbino  dai  fondatori  medefimi , perchè 
Urbis  bina  Legio  lo  edificò  . Forfè  io 
mi  foferiverei  ben  volomieri  ad  un,a  ta- 
le affettiva  fe  trovafli  Autori  ,’  che  mi 
compxovaflèro  il.  «tato  . Ma  il  Baldi  nel 
fuo  Encomio  y Sebaftiano  Macci  nél  fuo 
Libro  5 de  bello  Afdrubjlis , edì  alni 
affolutamente  vogliono  quefta  Città  che 
fia  di  più  antica  Origine  . Un  tal  con- 
trario parere  non  può  offendere  in  mo- 
do 
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do  alcuno  la  fantità  , ed  autorità  del 
detto  Santo  Padre , per  edere  a tutti  no- 
to , eh’  egli  co’  fuoi  Scritti  attefe  ad  ar- 
ricchire le  anime  della  feienza  di  Dio , 

* non  ad  erudire  gli  Uomini  nell*  Ifloria 
Profana.  Ed  in  fatti  non  potrebbe  efler 
■chiamata  da  Flavio  Biondo  nella  Tua  Ita- 
lia rijìaurata , Città  d’  antico  nome,  fe 
ia  realtà  non  fotte  . Io  leggo  che -Giu- 
lio Celare  64  anni  avanti  1’  Era  Criftia-  1 
na,  -e  fecondo  Varrone  forfè  il  più  efat- 
t©  fra  gli  altri,  686  anni  dalla  fonda- 
zione di  Roma , promulgò  una  legge  che 
fu  detta  Giulia  , con  la  quale  concede 
le  ragioni  della  Cittadinanza  di  Roma  a 
lutti  gl’  Italiani , eh’  erano  alla  Repub- 
blica reflati  fedeli  nel  tempo  della  guer- 
ra Marfica,  e fpecialmente  ai  Tofcani, 
Umbii,  e Galli.  In  quello  tempo  Urbi- 
no fu  aggregato  nella  Tribù  XXII  Stel- 
latina,  la  quale  abbracciava  gran  parte  1 
■dei  Tofcani,  e degli  Umbri;  nè  doveva 
ài  medefimo  effer  nato  allor  di  frefeo , 
ma  fin  da  qualche  centinaia  d’ anni  fulfi- 
flere . Che  fiorifle  ne*  tempi  iflelfi  della 
Romana  Repubblica  le  due  Ifcrizioni , 
per  lafciarne  tant’  altre , le  quali  leggonfi 
iie*  marmi , e piedellalli  podi  nell*  Atrio 
della  Corte,  ben  lo  dimoflrano , le  qua- 
li in  comprova  delia  verità  ho  .Rimato 
itene  qui  tr^fcrive^e 
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Quod.  Atjuam.  Novam 
Conquirendam.  Et 
In.  Municip.  Perducend. 
Ninphaeum.  Faciend. 

Pec.  Pub.  C. 

C.  Clodieno 
<C.  F.  Steli.  Sereno 
Vefnio.  Destro.  E- 
<Quiti.  Roman.  Patron. 
Municipi.  Et  Plebis, 

Omnibus.  Honorib. 

Perfuntto.  Pontif. 

Plebs.  Urbana.  Et  Ho- 
Nore.  Ufi.  Cujus.  De* 
Dicatione.  Decurio- 
Nibus.  Sportulas.  Et. 
Municipibus.  Epulas^  , 

Divifit.  Locus.  Pleb. 

Datus.  Decr.  Dee. 

A ragionare  fu  di  quelle  Ifcrizioni  io  mi 
fermerò  , quando  mi  fi  darà  la  forte  di 
fare  una  Raccolta  de’  Marmi  Urbinaten* 
ifi  ; folo  per  ora  dirò  , che  ciò  che  con- 
tengono le  medefime  Ifcrizioni  viene  fe- 
damente confermato  da  Procopio  di  Ce- 
farea  nel  Libro  2 de  bello  Cot.  il  quale 
dice  , che  la  noftra  Città  fu  Municipio 
de’  Romani , la  fortuna  d.e*  quali  è fiata 
fempre  fegulta  fino  alla  declinazione  .dell* 


Difcorfo  dell*  Abh- 

Impero  Romano  ( i ) ; e 1’ Ughelli  nella 
fua  Italia  Sacr fi  tom>  z , pag.  859,  la 
decanta  di  anticiiilfima  fondazione  , ( 2 ) 
onde  qual  dubbio  mai  pub  inforgere  fu 
deli’  antichità  d’  Urbino , fe  da  tanti  Ciaf- 
fici  Autori  viene  autenticata? 

II.  Fra  tante  opinioni , e controverfie 
dopo  sì  maturo  efame  qual  farà  mai  la 
fentenza  da  confiderai  la  più  probabi- 
le ? Quella  appunto  , che-  parye  Tempre  ( 
la  più  Tana  a coloro,  che  decifero  le 
cofe  con  qualche  fondamento  . Molli  da 
motivi  rilevanti  , e ragioni  convincenti 
- non  mancarono  eruditi , i quali  pretefe- 
ro Urbino  edificato  da  Greci.  In  fatti  fi 
Iia  dalle  Iftorie  , che  ne’  più  remoti  fe- 
coli  mai  fi  vide  1*  Italia  colta  , e ricca 
di  popoli  , e di  Città,  fe  non  allora  che 
fu  abitata  dai  medefimi.  Quelli  più  vol- 
te abbandonato  il  Peloponefo  ( oggi  Mo- 
rea  ) detto  anticamente  Pelafgio,  ed  Ar- 
cadia , e lafciate  le  vicine  Provincie  di 
Teflaglia  , Beozia  , Achaja  , ed  altre  par- 
ti vennero  numerofi  a llabilirfi  in  Italia 
ora  fiotto  la  fcorta  di  Saturno  , ora  fiot- 
to quella  di  Eroto  l’anno  1719  in  circa 
innanzi  l’ Era  Volgare , ora  condotti  da 
£vandro  fieflant’  anni  prima  della  prefa 

di 

( 1 ) Municipium  Romanorttnt  fuit  r 
quorum  fortuna  femper  fecuta  ejìufqttead 
declinationem  Romani  Imperi i . r 

(2  ) Antiquijf\m<e  fundationis  ejì . 
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i di  Troja,  .e  finalmente  con  Aufonio  , e 

i compagni  «dopo,  ila  diftruziomj  della  me* 
| de  (ima * , f?  clivi  fero  qua  e là  per  ..le*  (ite 

i Regioni  y occupando  ciafcijn  di  loro  l'e- 

• condo  la  propria  naturale  inclinazione 
.chi  le  ficure  cime  de’  monti , chi  le  co* 

! mode . pianure  , ecciti  le  biffe  fpiaggie 
i elei  n^re>,  É.ficCQme  nonj(yi  1©  -nazione 
dì  tanti'  Numi  adoratriqe,  ,e , per;  -tallii 
i fili  famofa,  quanto  quella  dei  Greci  , 3. 

! cui  non  ballando  quei,  che  ricevuti  :ave* 

i vano  dagli  Egizj , ne  inventarono  molti 

i altri,  innalzando  Sacri  Tempi  alle  Iorp 

• fognate  . Deità,  inllituendo  luperftiziofe 

i ceriinonie,  formando  utili  . leggi  dr  civi- 

le compierci©  j tollero  a poco  a poco  al- 

1 la  ©offra  Italia  quell’  antica  fierezza» , e 

: barbarie,  per  cui  fi.  rendeva  già;  .troppo 

pozza  , ed  igno$a^  e ia.:  refero  sì  dovi* 
ziofa  di  gentile  di  abitazioni,  che  la 

• parte  maggiore  de’  fuoi  popoli , e delle 

i lue  Città  vanta  il  fuo  principio,  ed  ori- 

gine -4a  quella  nazione.  Tali  fono  le 

1 Provincie  dèli’ una  e dell’altra  Calabria, 

• d’ Otranto  , e di  Bafilicata , chiamate  un 

1 tempo  Magna  Grecia.  Tali  fono  le  Cit- 

i tà  di  Pila,  Lucca , Arezzo , Fiefole , 

a Volterra,  Ravenna,  Ancona,  e tra  le 

altre  ancora  la  mia  Patria  Urbino  . Non 
farellìmo  dunque  tanto  lontani  dal  vero, 

, fe  1*  origine  d’  Urbino  ripetemmo  da  quei 
i popoli , che  chiamati  furono  Pelafgi , © 
Tettali^  q Siculi , i quali  fecondo  Cari- 
no Illorico  fabbricarono  Ancona  circa  I* 

an- 
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anno  del  Mondo  4060  , infranti  Crifto 
1128,  alla  quale  fenretiza  pate  che  ben 
'volentieri  fi  fottolcriva  Sebaltiano  Mac- 
ào Durammo,  uomo  verfatinimo  nelle 
antiche  cofe  nel  Libro  3 de  bello  Afdru- 
balis,  chiamando  Urbino  Città  antichi f- 
{ima  fabbricata  ne’ tempi  antichi?  dai  Pe- 
laci, come  atteftano  ancora  gli  Antichi 
Scrittori.  ( 1 ) La  conferma/  fertibra  che 
'ce  la  dia  Àliprando  Siracufano  nel  fuo 
Libro  2 della  Cofmografia , e ci  [pieghi 
a chiare  note  il  fuo  principio . Adorava- 
no , egli  dice , gli  Urbinati  con  gran 
pompa  la  Dea  Veda  principale  Deità  dei 
Greci  fotta  il  nome  di  Urbi a,  ovvero 
Orobia:  quella  parola  predo  gli  antichi 
Greci  ha  il  fuono  Amile  alla  quinta  vo- 
cale dei  Latini,  e deriva,  giufta  »1  Pen- 
timento loro,  dalla?  voce  Oros  che  Ugni- 
la monte,  e Bios  che  denota  vita  ; ond’ 

* che  Orobia  pub  dirfi  in  nofira  lingua 

abitatrice  de*  monti  • Quello  antichilfimo 
cognome,  dice  il  Baldi  nel  fuo  Encom. 
43  Urbino  , pag.  23 , confervato  di  mano 
in  mano  vedevafi  rinovato  nel  nome  di 
alcune  donne  de’  fuoi  tempi , dalle  cui 
parole  b altresì  credibile,  che  il  Tem- 
pio, ove  era  adorata  quella  Dea,  tolta, 
T • mn. 


( 1 ) Urbinum  ejl  Urbs  vetnjìijfima  . . . || 

rendita  prifeis  temporibus  a Pelafgis  f 
-ut  «fferunt  vetuprum  rerum  Scripto - 
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io  © mutata  qualche  lettera , folle  detto 
;t  Urobino , e che  da  quello  abbia  prefo  il 
.nome  il  luogo  , ove  era  il  detto  Tem- 
!](  pio  fituato , e che  indi  per  accorciamen- 
t to  fofle  nominato,  Urbino  . Sembra  quella 

f,  la  più  verifimile  , e più  chiara  opinio- 

t ne,  febbene  a ciafcuno  ben  volentieri  fi 
lafcia  la  libertà  di  opinare  , come  uno 
j - vuole,  fu  di  quelle  Storie  , che  non  han- 
h no  altro  fondamento  , che  le  antiche  in- 

j certezze  , la  probabilità  , e conghiet- 

ture . 

j E perchè  fembra , che  a quell*  ultima 
jj  addotta  opinione  io  aderìfca  più  che  al- 
o le  altre,  prevedo  che  farammi  richieflo, 

g in  qual  tempo  da  Greci  fu  edificato  Ur- 

j,  bino,  e fe  quelli  Greci  veramente  furo- 
no  Pelafgì  , TelTali , o Siculi.  In  quan- 
j.  io  al  primo  dico  , che  temeraria  lareb- 

jt  be  , e troppo  avanzata  la  mia  rifpolla, 

j fe  fi  dafle  lu  due  piedi  precifa  i che  an- 

j zi  ficcome  è incerta  la  fondazione , co- 

sì più  che  mai  incerto  faranno  il  tem- 
j po.  Tuttavolta  fe  nelle  cofe  della  prima 
caliginofa  antichità  develi  attendere  alle 
più  probabili  , ed  erudite  riflelfioni  lìa- 
. rei  per  dire , ( ma  ognuno  condoni  il 
mio  foverchio  ardimento  ) che  avefle 
avuto  Urbino  il  fuo  principio  circa  l* 
anno  innanzi  1*  Era  Volgare  u$s,  e 
| forfè  torno  a ripetere  da  quei  Greci, 
rhe  mal  foffrendo  il  giogo , e la  tiran- 
| nia  degli  Eraclidi , poco  prima  nel  Per 
loponefo  entrati , abbandonarono  le  pro- 
prie 
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prie1  regióni , e vennéro  per  la  via  dell* 
'Adriatico  a rtàbilirfi  in  Italia  . A rimar 
nere  di  ciò  pienamente  'convinti  ci  fpro-  ’ 
na  la  Parte  II  del  Libro  J della  Nazio* 
ne  Ftrufca , e degl*  Itali  primitivi  del  { 
celebre  Sig.  Marchefe  Maffei  , da  cui  ri-  j 
levafi  non  poterli  lenza  far  violenza  a . 
tutto  quel  gran  compierti)  d*  autorità, 
attribuire  la  prima  popolazione  dell’Ira-  ! 
lia  tutta,  fe  non  alla  Grecia.,  Il  dotto 
‘Scrittore  Teodoro  Richio  ayea  piantati 
i fondamenti  necertarj  per  credere  cosi  j 
nel  primo  Gap.  della  fua  Dirtertazione 
de  primis  Italia  Colonis . ( i ) Dall’  J 

fia,  come  fcrive  nella  Dirtertazione  del* 
la  Fondazione  di  Pefaro  il  Chiarivamo 
Sig.  Annibaie  Olivieri,  partarono  j di»  ! 
fcendenti  di  Giafet  a popolare  la  Gre» 
eia , e dalla  Grecia  con  picciol  tragitto 
vennero  a poco  a poco  a riempire  la 
nortra  Italia  , corteggiandola,  e cercan- 
do luogo  non  da  altri  prima  occupato  . 

Ma  donde  mai,  ed  in  qual  tempo  ve-  - 

nifTero  non  è facile  rtabjlirlo  . Lo  difle  1 

bene  1*  encomiato  Maflfei  nel  fuo  Tomo 
XV  0 Nervazioni  Letter.  pag.  107  , e pri-  ' 
ma  di  lui  il  citato  Richio  con  quelli  ter- 

» ; 

{•1)  Ft  tamen  profimas  veteribus  fe* 
dii  bus  terras  identidem  prius  occupatas , 

& per  confequens  Greci  am  ante  Itali  am 
incoia f ex  Afta  accepijje  ipfa  ratio  di- 
fìat . ‘ " 
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; filini  Donde  i Greci  veniflero  , e 

I » qual'  fotte  la  prima  loro  Patria,  è dif-? 

II  beile  ad  accordarfi  in  sì  grande  fileni 

. zio  degli  antichi  i “ ( i ) Per  Quello 

1 poi  che  appartiene  alla  feconda  nchie-*' 
7 Ila  j dico  arteverantemente  j che  quelli 
Greci  j di  cui  parliamo  , furono  1 Sicu- 
li  j fabbricatori  della  Città  d’  Ancona, 

' tome  ce  Io  infegna  Plinio  i ( 2 ) ed  il 

* Poeta  Giovehale  , f 3 ) porteflori  di  mol- 
! ti  tratti  di  paefx  ( 4 ) * e dominatori  di 

* molte  Città,  ora  vicino  al  hiare j ora 
fu  de’  monti  fabbricandole  j e finalmente 

* padroni  dell’  Italia  tutta  ; ( 5 ) e benché 
‘‘  noti  fi  fappia  giallamente  in  qual  tempo 
1 Help  Italia  approdalfero  ; cori  tutto  cib 
l5  le  conghietture  non  mancano,  alle  quali 
h appoggiati  ci  fumo  nell’  alferire  che  Ur- 
■ binò  i medefimi  fabbricaflero  circa  1*  an« 

5 ho 

1 • . 

( i ) Unde  Graci  autem  vtnerìnt , & 
’ iju*  illis  Patria  prior , difficile  ditti*  eft 
J m tanto  veterani  filentio  . - 

( 2 ) Nun  ana  a Siculi $ condita  ; ab 

0 iifdem  Polonia  Ancona  appofita  promon - 
' torio  Canterà  . 

(j)  Ante  domum  Veneri s , quarti  Do * 
fica  fujiinet  Ancon. 

(4)  Siculi  & Libami  plurima  ejus 
' trattus  tenuèrè  . Plin. 
t (5)  Tenaerunt  eam  Pelafgì , (Enotria 

1 Itali , Morgetes , Siculi  Gracile  maxima 
' pepali . Plin»  cap.  5 , Iib. 
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Do  1135  in  circa  innanzi  l’  Era"  Volga- 
le . Il  gran  Dionifio  d’ Alicarnaflb  li  chia- 
ma gente  indigena,  o fia  naturale  dell* 
Italia , voci  che  efprimono  antichità  , 
ben  Capendo  noi  e per  ragione,  e per 
fede,  che  indigeni  non  poffono  darli. 
Favolino  prefTo  Gellio  Lib.  I,  cap.  io, 
tra  quelli  fi  annoverò , che  per  i primi 
abitarono  1*  Italia , ( 1 ) quantunque  nel- 
le correnti  edizioni  leggali  Sicanorum  in- 
vece di  Siculorum  . Il  Richio  li  fa  ve- 
nire dopo  gli  Aborigeni;  (2)  ed  il  men« 
tovato  Plinio  aflerifce  aver  dominata  l* 
Italia,  finché  furono  fcacciati  dagli  Um- 
bri. ( 3 ) Se  non  che  Ellanico  ci  afficu* 
la,  che  i Siculi  difcacciati  affatto  dall* 
Italia  fen  pacarono  ad  occupare  la  Sici- 
lia 60  anni  in  circa  prirtìa  della  fonda- 
zione di  Roma,  a cui  pare  fi  fottoferi- 
va  ancora  Filifto  . Quindi  è che  il  no- 
ftro  calcolo  fatto  nella  ricerca  della  fon- 
dazione d’ Urbino  non  fembra  tanto  lon- 
tano , ed  inverifimile , parte  perchè  è 
da  fupporfi  che  lungamente  in  quiete  1 
Siculi  fi  godeffero  i paefi  occupati  , i 

paefi 

( 1 ) Qui  primi  Italiam  incoiai JJe  dt~ 
cantar  . 

( z ) Pojl  Aborigene s diverjìs  temporibus 
in  Italiam  venerunt  Siculi  , dein  Umbri  > 
Ó*  Ligure s . 

(j  j .....  Et  Umbri  eos  exj>:<lé* 

rant . ‘ *■  * 
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paefi  diftrutti  , i paefi  edificati  , e che 
' la  (piaggia  noftra  tutta , e porzione  di 
quella  ancora  del  Piceno  di  Colonie  riem- 
piffero,  e che  in  confeguenza  qualche  „ 
liecolo  prima  della  venuta  de’  Pelaci  in 

• Italia , faceffero  tragitto  ; parte  perchè 
è incerto  , Te  dopo  avere  le  loro  Colo- 
nie  fondate,  veniffero  dai  nuovi  fbreftie- 

i ri  tofto  forzati  a sloggiare , o almeno  fe 
tutti  difcacciati  foffero  dall*  Italia  ; . ra- 
gioni tutte  che  fanno  vedere  i Greci  Si- 
[ culi  non  folo  aver  potuto  fabbricate  Uf- 
s bino  , ma  ancora  altre  Città  , per  efferfi 
divifa  tutta  la  nazione  , e parte  appro- 
data vicino  al  mare , parte  andata  a cer- 
care i Monti,  fecondo  che  l’aria  era  ad 
effa  confacevoie  . Non  pretendo  petò  in 
così  fcrivere  di  offendere  la  farià  mente 
di  coloro , che  lo  defiderano  originato  o 
da  tempi  più  remoti  ( lo  che  mi  pare 
\ imponibile  a foftenerfi  ),  o lo  pretendo- 
no edificato  in  qualche  fecolo  pofterìo- 
\ re . Io  venero  ÌI  fentimento  di  tutti , 

; nell’  atto  che  ho  detto , come  ho  potu- 
to, ed  ho  faputo  il  mio  . 

, .III.  Ma  perchè,  Amici  miei,  e Con- 
cittadini rilpettabiliflimi , io  mi  lufingo, 

, che  jion  v’  abbia  difpiaciuto  quel  tanto , 
che  di  volo  vi  ho  detto  fin*  ora  intorno 
all’  origine  della  comune  noftra  Patria  , 

* permettetemi  colla  folita  voftra  gerttilez- 
!l  za,  che  io  aggiunga  qualche  altra  erudì- 
, zione , che  ruguarda  la  di  lei  antichità, 

; ed  altri  pregi  non  mediocri . Io  già  vel 

diffi* 
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fi 

Sea  Vefe  fono  il- dome'  di  Uri^,  oV- 
Vero  ^Orobja  , «^^ne^  an^a  ,1  fi- 


W»  °T?,à  „S  e non rfc  udendo; 
fi"  “C  che  votlero  dal  teori 
ni„paiu  Dea  confecraftì  per  accotcìamen- 
P10  o fWivafte  il  home  alla  Città*  Si 
t0  "®  , \ nileftó  , ripft  :effertì  ad  làlcUn0' 

aggiung  nta  vénet'àzione  adofaP-' 

SS ^e’  StòtSriT nazioni , che 
- i j ii,  tìp»  o Nùnle  > fotto  la  di, 

cui' proiezione  èrahf.  rifugiate  davano  H‘ 

Sì  Vd°a 

Èue1«°contrò TgIuì  lottò  Furio  Carr.il* 
? nrp(To  \V  fiume  Metàuro  , luogo  j iti 

h E&1  tlhfina  Sconfitti  . «ffendo 

lor  CapitaHo  Breniio,  al  dir  dell  Amia 
Vi  nel  Pfuo  Lib-  I Mcrrtor.  Starnò,  dt 
111  - ru  :«  cnieftà  óccafione  ifRo* 

ma"n°i  ’fabbricafleto  quel  fontuoro  tempio 
dedicato  alla  Dea  Fortuna  , veneiatiflìml 

della  Fori»»* 

Cerne  con  la  Città  riconofce  la  fua  ori- 
Ss?,  e fondazione  dalla  feconda  rotta 
6 9 t «i  olii  i nella  oliale  {uto.no  dt* 

fMcdart'df  M.Curione  eòndMtiérè  deh 
T efercito  Romano  . Il  P Sc’?aft>an?,& 
intani  Agoftinlano  nell*-Ii«  Sterra  MSS- 
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$ Fano,  è Leandro  Alberto  fonò  i 4tl 
pofitori  del  fatto . Anche  le  genti  Afqo* 
lane  ebbero  in  formila  venerazione  lai  De» 
Ancaria  ( ì ) , alla  qual  feritemi  benché 
ila  flato  ferri  pre  renitènte  di  fotti)  fóri  vedi 
U Sig.  Avercampo  * pretendendo , edere 
fiata  quella  Dea  particolare  de’  FiefoUt 
ili  ; pure  fembra  convìnto  dal  celebre 
Tertulliano;  Cagli*  fe  vogliamo  dar  fe- 
de al  Cimarelli  j fu  detto  dal  tempio  iV» 
eretto  di  Marte  Cali  ; t fe  Scilice  Cariai 
denfe,  Scrittóre  Mentovato  da  Erodoto* 
e Tuperioré  di  età  ad  AlelTandro  , c efat-. 
'io  ne*  fuoì  racconti*  Una  Deità  àncora 
agli  Anconitani  famigliare  de  véli  attri- 
buire. Leggefi  in  fatti  nel  Tuo  Trattato» 
'del  Periplo  del  Mare  , inferito  nella  ra^ 
Va  Raccolti  de’  Greci  (reografi  Minori 
fatta  dall’Husdon,  un  pafio,  che  fecon- 
do i’  accuratifTima  verdone  inedita  dell* 
Olftenie  fotte  il  titolo  Umbri , fuona  co-. 
di  : >,  Dopo  i Danniti*  {, che  ora  fi  di» 
rebbèto  popoli  dì  Capitala)  fiéguo- 
no  gli  Umbri  * fotto  de*  quali  h.ia.Cir-» 
„ tà  *ì’  Ancona  ; e quella  gente  ha  i* 
venerazione  Diomede  mediante  Ji  be- 
nefizj  ricevuti,  a cui  hanno  innalzato 
«in  Tempi© . “ ( 2 ) La  coltra  etimo* 

! . logia  . 

(i)  Ancharìam  Deam  & ab  Àf cut a- 
itts  precipuo  honorc  cult'am  fuiffe . 

{2)  Pcfl  Daunitas  UmbrerutH  gens  f<t*\ 
, qui  tur , in  qua  Ancona  civitas  vjì  : hee$ 

LitR.UpuJCtTiXLL  *■'  S 
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log  ia  dunque  non  é da  riputarli  tdiitO 
favolofa.-  Vi  fu  chi  diffe,  che  un  tal  no- 
me derivafle  dalla  voce  Latina  Urbo , o 
Urvo  che  Curvo,  e piegata  lignifica , ; 

onde  Orbi  fi  chiamarono  le  palle,"  e Ur+  i 
ài  le  Città  3 e che  i primi  fondatori  no-  i 
minatore  la  Città  Urbino , pereto  il  pri-  | 
mò,  ed  antico  filo  giro  a guifa  di  cur-  i 
va,  e roronda  corona  cingeva  la  fommi-  I 
tà  del  monte,  in  cui  vedelì  fabbricata,  l 
e-  come  dalle  cafe , e porte  de’  Signori  f 
Conti  Pacciotti , Galli  , e Brandani  fi  j 
conghlettura . Non  fono  poi  degni  di  fe-  it 
de  coloro,  'che  fenza  alcun  fondamento  § 
petlfarono,  che  tal  nome  derivato  da  due  r 
Cartelli  vicini  , che  poi  con  aggiunta  di  ! 
edifici  confiituitoro  la  Città  , quali  che  < 
dovette  nominarli  Urbs  bina . Ma  che  di-  < 
rò  di  quelli,  i quali  atorirono,  che  ef-  i 
fendo  la  noftra  Città  ne*  primi  tempi  in  i 
due  parti  divifa,  1*  una  ove  efifte  il  Duo-  I 
mo  , la  Corte,  e le  vicine  abitazioni,  P 
altra  verfo  la  marina  , cioè  per  la  con-  ! 
trada  detta  di  La-vagine , foto  dipoi  cor- 
rottamente chiamata  -4Jrbino,  invece  di 
Urbs  bina  ? Sono  favole  , dito  a propo-  ( 
fìto  un  Autore  d*  una  Ditortazione , Re- 
ligiofo  delle  Scuole  Pie,  allorché- in  un* 
Accademia  pubblica  ferito  fu  di  quello 
punto  qualche  cofa  3 e fe  io  dovetti  ele’g» 

. <•  gere 

gens  Dìomedcm  colit  ob  accetta  ab  CO  ‘ 
beneficia , ubi  templum  ejus  ejì . 
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iiK  gefe  fra  tante  controverfe  fentenze  la  mi* 
coi  gliore,  a Hi-  prima  Volentieri  mi  fofcri* 
( verei  ; quantunque  il  noftró  Baldi  a piìf 
a,  potere  tofbnga  la  feconda  , cioè  che  da 
[>  Urbo  , o Uno  folte  dato  il  nome  , che 
ritiene  la  noftra  Girti  . Oltre  di  quello 
d.  pare  che  mi  cada  in  acconcio  un’  altra 
oflervazione  non  ordinaria,  ricavata  dal* 
p,  le  Lettere  Roncaglieli  del  fu  Uditore 
l(  Gio:  Battifla  P alfe  ri  Pefarefe , Uomo  di 
>5  profonda  erudizione,  ed  è P ottava  ftatn- 
j para  nel  Tom.  XXII  degli  Opufcoli  Scieu» 
fj.  tifici  pag.  458,  e dal  Sig.  Annibaie  de- 
K gli  Abbati  Olivieri  inferita  antecedenre- 
5,  mente  in  Una  Lettera  diretta  al  Signor 
l Abbate  Barthelemy  Guftode  del  Mufeo 
Ib  di  Sua  Maeftà  Criftiariidima  fopra  le  JVXe- 
jj.  doglie  Greche  di  Pefaro  le  più  antiche 
Romane,  ed  altre  d’  Italia.  Da  Plinio 
j,,  nel  Libro  III,  cap.  II,  troVafi  nomina* 
j,  ta  una  certa  Urino , della  quale  fi  vedo- 
f no  due  Monete  d*  argento  nel  MufeO 
Etrufco  favola  177,  ct)l  motto  Urina . 
,t  L’  etimo  di  quello  nome  porrebbe  veni- 
j re  dal  fito  medefimo  monruofò,  che  i 
y Greci  occuparono  , il  quale  folfe  poi  chia- 
„ maro  Urbino.  OPO  dicevano  con  vo- 
ce,  che  dall’  Ebreo  nn  barar , monte 
D fi  formò.  Che  la  ftoflra  Città  fia  fituata 
„ fu  d’  un  monte , ove  regna  un  clima 
1 temperatole  purgatilfimo  , non  può  ne- 
garli ; ond’è  che  fe  dalla  Umazione  iltef- 
, fa  fofTe  così  detta  , non  fe  ombrerebbe  co» 
fa  flravagante  , Un  altro  veftigio  ancora 

$ i dal 
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dal  Greco  OPO  fi  rifco  .tra  nel  fiume* 
che  Metauro  chiamali , il  quale  entran- 
do ii$  mare  là  appunto,  dove  la  ferie  I 
de*  nolìri  monti  ha  fine,  META'fPO^ 
fu  detto,  quafi  meta,  o fine  de’  monti  « 
ficcome  METAHONTIC  N al  dire  di 
Tólomeo , quafi  ultra  pontum  fu  detta 
lina  Città  oen  nota  del  feao  Taren* 
tino  » 

ÌV.  Ma  voi  mi  accufate,  perchè  mi 
perdo  in  cole  si  minute  , e voglio  ren* 
der  conto  d’  ogni  parola  con  indagare 
ciò  che  forfè  è lontano  dalP  umana  cre- 
denza, quando  vi  fono  cofe  di  maggior 
rilievo  , e degne  d’  un  efame  più  rigoro- 
fo.  Ah  / voi  vorrefte,  t ben  me  ne  ac- 
corgo , che  io  vi  diciferaflfr  la  queftione 
ièmpre  rimafla  indecifa,  fe  il  poltro  Ur- 
bino chiamar  fi  debba  Ortense , o Me - 
taurtnfe  : ma  perdonatemi  pure  fe  io  non 
•voglio  entrare  in  una  difputa  sì  grande* 
li  dotto  P»  Sarti  ci  addito  il  fito  di  Cu- 
pra  Montana , il  Sig-  Abate  Riauteia 
quello  d’Induftria  , ed  il  dotto  Sacerdo- 
te  Lue*  Antonio  Gentili , i di  cui  Elo- 
gi furono  primo  ferirti  dal  Sig.  Olivie- 
ri , ed  inferiti  nel  Temo  XLIX  della  vec- 
chia Raccolta  del  P.  Calogeri , poi  da 
me  riferiti  nel  Tomo  1 Raccolta  di  Let- 
tere inedite  dell’ immortai  Lodovico  An- 
tonio Muratori,  e'  infegnò,  ove  fofle  1’ 
Urbino  Metaurenfe  . Eccone  il  modo  » 
Nell’anno  1754  il  Sig.  Francefco  Mat- 
tias  erudito  Gentiluomo  da  Cagli  nel  fa- 
re 

t 
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*i  re  certi  lavori  in  un  fuo  podere  porto 
*■  fui  fiume  Candiliano  pretto  dove  al  Bu- 

* lano  fi  congiugne,  e nel  voler  perciò 
$ difiruggere  certi  rottami  di  vecchie  fab- 
l!  briche,  che  gl*  imeombravanq  il  terre- 

* no,  fcoprì  fortunatamente  gli  avanzi  d’ 
0 un’  antica  Città . Medaglie,  pezzi  di  rta* 
c‘  tue  , marmi  ftranieri , e quel  eh’  fe  piò 
, Jfcrizioni , ed  lfcrizioni  pubbliche  porte 

* dai  Decurioni , e dalla  plebe  » ovvero  de 

* privare  perfone  con  donativo  nella  De* 
R dicazione  ai  Decurioni,  ed  alla  plebe , 

* facevano  baftantemente  fede  , che  forge* 

* va  altra  volta  in  quel  fito  una  Città 
i1  contradiflinta  di  tutte  quelle  marche  di 
f*  onorificenza , che  alle  Polonie , ed  ai 
k Municipi  fi  accordavano  » II  Gentili  fa* 
i*  puro  quello  andò  a Gubbio  apportata?» 
(•  mente  a confiderare  il  fito,  e dopo  ave* 

* irle  ftabiliro»  che  quel  fiume»,  che  chia* 
ì<  mafi  oggi  Candiliano,  Metauro  diceva!» 
i-  dagli  antichi»  fulla  teftimonianzadi Clau- 
1}  diano , che  in  occafione  di  parlare  del 
y viaggio  di  Onorio  a Roma , deferivendo 
e il  Furio,  ed  il  fiume  Candiliano,  che  i4 

* bagna  ? Metapro  lo  chiama  , 

y 

a 

t 

» * 
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Qefpiciturque  vagus  prterupta  valle 
Metaurus 

Qua  mone  arte  patene  vivo  fe  per- 
forai arctt  ; 


$ dopo  di  avere  il  detto  Gentili  confide* 
fata  l’ampiezza  della  eftenfione  delle  fab^  ; 
briche  , e 1’  importanza  delle  cole  , che 
dalle  Ifcrizioni  rilevavanfi , non  dubitò 
•di  aderire,  che  ivi  folle  quell’  Urbino 
Xletaurenfe  , che  indarno  era  flato  da 
tanti  ricercato  » Reflò  fa  quelli  pie- 
di allora  1’  affare  , ma  nell’  aderire  ch« 
fece  a quella  opinione  nell’  anno  175 9 1’ 
•encomiato  Sig.  Olivieri:*  e nel  filfare  effe- 
re  il  nofiro  Urbino  Ortenfe  , e non  Me* 
«aurenfe  incontrò  delle  dicerie  , benctò 
lutti  veneraffero  la'fua  {lampa;  la  qua-  ( 
le  fi;  può  vedére  nel  Tomo  citato  XLIX 
della  Raccolta  d’ Opufcoli  Scientifici  , e 
[Filologici  . Contiene  quella  le  folite  fùe 
jeru^izioni,  ma  per  quanto  fieno  valle, 
«'convincenti  non -fono  .dà  genio  , e.  noi 
faranno  giammai  a miei  Concittadini . Io 
dunque  per  non  incontrare  la  indigna- 
zione di  tanti,  fa  duopo,  che  con  tut-  , 

to  il  rifpetto  aderifea  a chi  pretende  * j 
ed  affolutamente  vuole  che  il  nofiro  Ur- 
bino fia  il  vero  Metaurenfe . Plinio  di 
fatti  , dopo  averlo  collocato  nella  fella 
Regione  d’  Italia,  cbiamb  il  fuo  popola 
< Ut- 

' 1 
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Urbinate!  Metaurenfes , e Giorgio  Brs- 
un  , e Francefco  Ogembergio  tom.  4, 
pag.-'  ^l  ytfervifl»  -della  medefima  Trafe 
( 1 ) . La  lettura  d’  alcuni  antichi  Con- 
<ilj,  nè’  quali  il- Vedovo  *4'  Urbino  leg- 
ge fi  più  vòlte  fottofcritfo  : - Ego  N.  5V 
Ecchfue:  Metaurenfts  Epifcopus  &c. , e 
la  depofizione  di  Gerardo  Mercatore  nel 
Luo  Atlante  dà  luogo  alla*  conferma  . 
Quelli  attefla  trovarfi  nella.  Chiefa  di  3* 
Gregorio  di  Roma  una,  pietra,,  in  cui  ^ 
Lettere- Antiche,  fi  fa  menzione  degli  Ur- 
binati col  nome  di  Metaurenfi  ( t }, 
Quando^poi  nelPanno.^e  , dal  P.  Fran- 
cefco  Maria  Bonada  delle  Scuole  Pie  fa 
llampato : in  Roma  un  Tomo  in  4,  col 
j:  titolo  : Carmina  ex  antiqui s lapidibus , 

differtationibii* , aC'xnotis  illujìrata  &C* 
allora  fu  che  comparvero  ragioni , e ri- 
> Bedio.ni  non  mediacri  fu  di  quello.  pro- 
posto ,r:  e';  riportata  fino  un’  Ifc.riziont 
\ antica  deb  Gruterp , -in  cu^  5 

, .1  ' : » 

..  c . ; s 4 . . cu* 

Di  f * 

1 J » » 

. .<  i ) Urbinum  Piceni  Urbs  alto  in  mon- 
te inter  Albini, >9  dive  Sapim  y&  E oliano^ 
tmnes  cujus  incoia!  Plinius,  in  fsxta  rfo 
;;  gitine  . Itali*  , & Urbinate s cognoment 9 
‘ fyletaurenfef  vocat . 

f (2  )Urbinatum  Metaurenjtum  memimt 
tabula  ,->  qua  confraEìa  cerni  tur  Rom<e  in 
pavimenti.  Sacelli , quod  eft  in  Jtewjffa 

,jj  $i.Gre$orti:M  mntt.ffaliQ* 
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• ‘ ‘ Utvinatium  ■ Metter  eri fikm>  &c*. 

- ■ /V  : I ‘ , 'f->  l.  :s i\  : ; . ( ; . ' 

Tutto  iì  fatto,  e tdttb  li  ftoria  drfte» 
fr»  concernènte  queiio  intrigato  punta 
Riportai  nel  Tomo  l Raccolta  di  Lette-  ( 
te  inedite  dèi  Muratori  in  una  annotazio- 
ne della  Lettera  J,  pag.  178,  cOflTa ftefw 
fi  ambiguità q dubbiezza  } e Cimò  rem-  ; 
mal'  impiegato ; il  farvifi  più  Cudio  «j 
■'V*  Qrav  amici  miei  , e Gdncittadini. 
»ifpiT tubili flìrfti , - a me  fembraj  di  avervi 
détto  abbaftanza  fu  del/  origine;  dèlia  no-* 
lira,  Città  a cui  fiamo  tanta  debitori . Se 
poco  di  certo  yi  ho  ^abilito , incolpate- 
ne I*  ingiuria  de’ rempi  die  per  noftra  div 
fgrazia  nulla  ci  (a  dare  di  Cabile  » ma. 
non' il-  mia  Cudiot  e.  fé  mie-  premure  x 
che  per  efi%  impiego  ben  volentieri . Una, 
cofa  -idla  v pria  di  por  fine  al  mio  mal  4 
teffutò  'dtfcórfo  x fèmbra-  e he  mi  fedi  a 
confiderare,  la  quale  mi  sy  imputerebbe  a 
colpa  ^ fe  io  in  quella  circoftanza  rrala-. 
fciaflì  . V*  accennai  di,  /opra,,  che  Urbi- 
no fu  antichiflìmp  municipio  de’  Roma** 
ni,  ma  fen?a  ragioni  > e fenza  fondamene 
fOi  ora  eccovene  Fa  Acutezza*  Quando 
fèggèfi  nelle  ICorie  Municipio  intende!* 
luogo  abirato  o dai  Ctttaaini  Romani , 
a dai  Cittadini  ftranierr,  che  oCervano 
le  léggi , la  giurifprudenza  di  Roma , d 
che  potevano  giugnere  appreso  il  pepo* 
io  Romano  agli  olficj  onorevoli'*  feuz* 
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avere  alcuna  fuggezione  alle  leggi  me- 
defime  j»  perché  pera  quefto  popolo  ne- 
fande a fui  medefimo  {oggetto,  e dato  in 
proprietà  , e potere,  dei  Romani  . La. 
differenza  fra  le  Città-municipali,  e le 
Colonie  Romane  •ei!&4qttefia:,  cioè  che  i 
Cittadini  delle  feconde  erano  altretti  allo 
medelìme  leggi,  ed  agli  fteffi  regolamene 
ti,  che  quel  UJ.  di  Roma;  laddove  i Cit«* 
tadini  delle.  Città  Municipali  godendo  del 
jnedefinu  diritti  t e privilegi  Romani  fi 
governavano  colle  loro  proprie  Leggi. 
Ora  si  grandi , ed  altri  privilegi  godete 
te  Urbino  allorché  fu  Municipio  di  Ro- 
ma; e benché  nepput  4*  fUV  taf  onore  fi 
- polla  Rifare  fondatamente  il  tempo  , lap- 
piamo npn  ottante'  per  cofa  certa-,  enee  / 
quello  accaduto  ne’  fecoli  affai  remoti  ♦ 
ÀI  parere  di  Sebaftiap©  Macci.o  avvenne 
» quello  dopo  ,U  prefa  di  Roma,  farr*  cjai 
' Galli,  e knix  meno  fotto  il  terzo. C^n- 
folato  di  Q,  Fabio  Malli mo , il  quale 
ricevette  in  amicizia  , ed  a patti  di  buo- 
na guerra,  i popoli  deli*  Umbria  dopfc' 

• aver  vinti  i Marfi,  ed  k Peligni . Ber- 
. nardino-  Baldi  affai  più  tardi  lo  crede 
Municipio  r Le  due  Iscrizioni  ..di  fopra 
efpoile  ci  alfic  orano  non  del  tempo 
prendo  almen  del  tempo  affai  remoto  r 
alle  quali  fe  ne  pub  aggiugnere  -un’.al* 
tra*  che  a caratteri  majufcnli  è polla  fo-- 
pra  1»  porta  grande,  detta  di  .* 
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Urbinutn  ‘Ronkanorum  Anti>quijfintuné  o 
1 • Oj  ì Munì  dpi  um  '* 

Olim  Umbria?  Vetuftiffìma  Civitas- 
Modo  inter  Piceni  Màjores 
i ‘ Longe  -Uwnen  hifee  temporibus 

- Sub  SerenifTimis  Dttcibus  fuis  Ciano*  * 

^ Secl-I'llarior  nunquam 
-riU  Federico  & Claudi*  Principibus 
ì-b  Fauftum  & Fcecundum  Precatut  - t ' 
v '■  ■ M - • Conjugiuak.  b m- 

. - .o.q  q - • • 

In  confideràndtì  quella  Ifcrizione , o> 
vogtiartì  dir  meglio  memoria , fe  alcuno 
-ani  thìedefle  Cagione  di  quelle  parole  feti 
" \illariot  nunquam  Federico’&W  potrei  ri* 
•fpóriderè1  elfere  quella  recente  }' ed  innal- 
*-zataJàlk)fa  quando  fecero  la  pubblica  ea- 
ì’^tfàta  «Tri  gran  pompa , e fallo  gli  Sere* 
Sniffimi  Signori  fipofi  Federico-}-  e Clan* 

■ .rfra.,  che  con  grandiffimo  equipaggio  lefl 
‘‘Venivano  da  Firenze  ; ed  in  tale  occa* 
fionfe  fu  adornata  di  marmi  la  porta  me* 

/ defunta , e dato  maggior  Iuftro  a tutta  la 
‘‘Città.  Ben  lo  notò-  il  Sigv  Girolamo  Be- 
nedetti Propoflo  d’ Urbino  di  buona  me- 
mo r.  in  una  fua  Lettera  ad  un  fuo  ami-  ' 
' co  diretta,  ó Rampata  preflo  Aleflaadro 
• Corfini  fieli’  anno  fleflTo  deli*  accaduta  • 
funzione,  che  fu  nell*  i dar.- Del  rima- 
nente poi  chiaramente  fi  vede*  che  fin 
* tempi  lontani  il  noftro  Urbiino:  diven- 
ne Municipio  de’  Romani  y e quantunque 
ftpi.  ci  Yol effigio  fottofcrivere  all’  afferà 
’ * ^ V-a„ 
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D.  Andrea  Lazzari  t 
rche  64.  fJanni  avanti  l*  era  Criffian* 
4iveniffe  ; tale  , tempo  in  cui  attefa  la 
légge  detta  Giulia  dal  fuo  promulgatene 
Giulio  Celare  furono  concefle  le  ragioni 
«Iella  cittadinanza  Romana  agl’  Italiani 
tutti , rimarti  .fedeli  alla  Rep.  nella  guer- 
ra; RÌarlka,  , ;ig|iure' . pQn  di  mi  por  . pgfo 
ied  autorità . app^rifee,  il  medefjmo  privi- 
legio . A quello  "fi  iinì  in  ogni  tempo  I* 
amore,  e la  ftima,  che  gli  Imperatori 
fteffi  dimollrarono  alla  ncftra  Città  , men- 
tre opprefla  la  Repubblica  nel  governar 
clie  facevano  il  tutto  a loro  talento , la 
oleifero  più  volte  per  luogo,  ove  alficu- 
rar  poteflero  le  loro  truppe,  e per  rtan- 
za  ove  curtodire  , e difendere  1 grandi 
perfonaggi , ed  i capi  principali . Di  fat- 
ti abbiamo  dagli  Annali  di  Tacito  , che 
ie  genti  di  Vefpafiano  fi  tenevano  in  Ur* 
Vino , mentre  la  milizia  di  Vitellio  cer- 
cava di  opprimerle  , e che  Fabio  Valen- 
te capo  elei  Vitellianl,-  prefo  da  quelli 
della  fazione  Flaviana , fu  quivi  per  fi- 
erezza condotto , e non  molto  dopo 
decapitato,  la  di  cui  teda  indi  moftrara 
ai  Vitelliani . Si  perdettero  d’  animo , e 
cedettero  alla  parte  migliore  . Anche-L 
Goti  dell’  Italia  ufurpatort  confideranno 
Urbino  fito  affai  forte  , ed  unitamente 
con  gli  altri  jUioghi  Io  riftaurarono , e 
munirono  per  ficurezzadell’  ufurpato  Im- 
pero . D’  un  tale  riffauramento  avrebbe-^ 
ro  ora  bifogno  le  fue  muraglie , le  qua- 
li una  volta  furono  inefpugnabili , e ctg» 
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fìodite  còti  gran  gelofià  : e fé  ^ vero^j, 
0 ConcittadinV  che  vi 

fU'.a  cnofe  l’amore  delta  patria , e de’ 
yoftri , noti  dovete  perdere  le  occafioni 
'net  beneficarla e prpmovere  ogni  di 
lèi  vantaggio,  ballando  a -me  d*  averve- 
lói  detto  , quando  della  Origine  della  Git- 

;ìÌ  d*  Urbino  àlljt  prsféfì^a  vóftra  diceva* 
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BNtonius  Comes  nobili*'’  ac  p«r* 
antiqua  familia,  quaB  a pago 
Ambivere  intra  fines  agri  Ber- 
gomatis cognomen  dùxit , na- 
tus  eft  Bergomi  Anno  fe- 

fitingentefimo  vigefimo  feptimo  fupra  mil- 
efimutn  , odiavo  Kài.  Augufti  , patra 
Jofepho  Comite  Jureconf.:  Coll/  <ac  fódi- 
nacura  pra  Veneta  Rep.  Vicario  , matrqt 
AvPg«la  Piatta  Pajhinia , quanv  luuoan* 

ha* 
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babuit  filiam  , atque  hceredem  ex  effe  An» 
tonius  Maria  praedives  civis  e%  origine  • 

PI  ures  JUiìbiveriL  fuere*  viri  clari  tum 
domeftica  tum  bellica  gloria,  tum  pieta- 
tis  » ac  religionis  laude-,  ex  quo  etiatn 
faóìum  eft , ut  amplìtfimis  honoribus  au- 
tfi  fuerint  apud  fuos  & Veneros , ut  an*» 
tiqua  documenta,  ac  Senatus  confulta  te** 
•Paatpr.  (t  )fA  puero  acris  r ac  progK 
*p ti  ingenti  fiotta  dedit,  ac  vix  Starerò 
ingreffus  opportunanj,  ftudiis  optimis  di- 
fcipl&iis  imbutus  eftr  JEphèthiS/iù  Colle** 
gii  Mariano  magiftris  ufus  eft  facerdotU 
bus  y qlitijnaxime  tunc  tempori*  inter 
Bergomates  ftorebanr;  edoétufque  Grani* 
maticam  , Rhtìfòricam  , & apprime  I 
Gallice  callens,  adfcriptus  eft  Collegio  I 

Matthaeinio  PataviLPhilofophia?  ac  juri$. 

edi-  ' 

(;v  ' • * • * ■ ; t/.  ’f  i 

(ti)  Iftoria  delle  Miflloni  de5  Cherici 
Reg.  Teat.  in  Roma  1704,  Tom.  2,  lib.  2.. 

✓ • V q .%  ' t i'  t 

cap*  o*  v ^ * ' — 

Scrittori  d’  Italia  Mazzucchelli  T.  ìr 
••'tar.  Jppi  'c  .ti-:’;-  k 

Bar  t bob  Peregrtous  atf  annum 
*.■  Lorenao  Ghirardelli  1(^0,  carf.  2po, 

Ludoiy.i:  Murar.  Tom.  16,  Ì750.  , 1 

Andrea  Pafta  Pitture  por.  di  Bergamo*  1 
-licarr.  Ipzr-p'nr-  ' 1 1 

Libri'  Ducali  nella • Catticeli.  Prefettizi*  1 
■ 4i  Berg.:  oart.  47 6.  »:i.:.wO  n l 

r*“  Decreto,  delP  Ecceii  Senato  J740,  ij  ; 
; Pecewbse*  t*  . U*  : .*.:;  ' ; a'.-uL  I 
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An tonti  4è  Ambivere  « $ 

, edUcandi  grati»  ; Per  ; ideiti  tertipuls  Divi* 

_ no  afflato  maturo  adhibito.  confilio,  re* 
cufjthtibus  lièft  parenti  bua  v qui  primo- 
genimm  aegre  patiebantur  rebus,  human»® 
valedicere,  Philippi  Nerii  Sodalirip,  quod. 
!C  Ofatorium  vocaiì.t , qomen  dedit . In  eo 
fitae  genere  cuni  praecipyinii,  tempus  fa-* 
<;ris  tribueret,  ac  populo  iaepe  de  divini? 
■veiba  faceret  * quidquid  hors  fupererat 

* Philofophiae,.  ac,  Theologia?;  dabat  y aui- 
? -diebatqne  Jòfepbarn  ìanuarium  nunquam 

feti.S;’ Uaudatae-. religi oniB  ^ ac  doélrin*  vi- 
? tvnti.  Itaque  per  anno?  tre®  ne  dum  fa- 
ctls,  & prophanis  litteris;  ornatus  ert* 
fed  ad  religiooetrt,  & omnia  virtutum 
genera  fe  compoluir  * Laudabarur  in  eO 
: pradmim:-’ candir  quidam  ..  inp.enuus,  at- 

1 que  ini  ore’ipfo  totu^-sel«cen«  ànimqs:, 

* tjaed  mi.rifp3er;  a morent . fo  ci  or  u m * ae, 
fieràbilmtnproceruin  kilt  concili,  Nat  .i  Quae 

«mnlai  Ga.ro!  um*  ; Bre.7,$on  i c u n>..C;aidin-a  lem 

2 e&  «e t at e i|ìpfi (co rum  P.jitwiùiwsr>  porte» 
li  murato  nomine-  dementerò  X14L  Ponrifi- 
, certr  Maximum  permoverunt*  ut  inter 
' Philippe^órum  altìmnos  AmbiveriuHxcom- 

plexu8  Orerie  bqBignitate  prorfus  JfìngpU- 
ri^>m  wenao  dirfjitaret  praeclar»  in  porte-» 
mai  ab  Patre  Ambiverip  ' effe  f expe<ftan* 
da . fS«4(^litou  Pen  , 'previdente  quarto 
’ • Non AsnM^jir  anno  irnllef.  ffcpting,  qua- 
drag-ftp'k  Jofepftus  Comes  ÀntorrRpa- 
1 ter  immature  ootit  annum  ag*ns nonum* 
& quadra  g^fi  ni  a m matte  fuperftite  aq 
f fiUabus-fcx,  quafum  quoniam  menda  in* 
: " CÌdit 


n vi* m 

3HII  cui  iure  menfium  collatio  obtìgerat 
Antonio  eognitae  yirtutis  homini  canta*  \ 
Iir,  quo  tempore  etiam  tandem  Vicarium 
Lateranenfem  intra  finei  DiusctTis  Bergo- 
matis  creavit . Ea  de  Muffa  Bergomurn 
•feverfus  eft,  Nihiìo  tamen  feciqs  quam- 
vis  pubiica  facrorum  recitinone  matuti*» 
-nae  norae  fere  impedirentur  , & quiddam 
etiam  a vefpertinis  dctvaheretar  \ fola- 
tiorum  compendio  fado  y tempora  adhuc 
plora  reperiit  » quae  in  cari  Mima  (India 
collocare*  - ] uvir  aureo»  eum  non  parum 
•Fferrantiss  fratris  Comìtis  Canonici  cura  y 
cui  res  omnes  domefìicas  permiferat , ut 
liberiu-  honeftiflìmae  fciendi  cupiditati  in^ 
dulgeret . Quamquam  neque  Ferrans  in* 
terea  dum  domui  moderabatqr , ornare 
ipfe  exceljens  ingenium , quod  lorti- 
tus  eft  y omitteret  ; qui  Theologi  muni- 
re apud  Canonico*  funtfus  eft  plures  an- 
nos  multa  cuna  laude»  & eloqoentes  con-  . 
ciones  etiam  alibicfemper  habùir,  quibus 
vehememer  animos  Chriftianoruro  ad  vir- 
tutem  permovìt,  vìrrutibus  ipfe  haud  fa* 
pe1  meaiocribus^  prjeditus  ut  vere  dici 
poffir  omnia  Anvbiverioruro  decora  limai 
cum  fobole  riunc  in  uno  Ferrante  adhuc 
Vigere  * Itaque  Ànronins  cum  adhuc  Ha»  j 
mx  degen^  antiquitaris , & raufivorun* 
permani  cemparaflet , <k  nonnulla  mo+ 
aumenta  ex  infinitis  propemodum  r qui» 
bus  urbs  abundat»  Bergomurn  detulilfóti 
augere  in  patria  per  majus  otium  coll#* 
ftionem  aggreffus  eft  nihil  pecuni*  pa** 

-‘3  > cens.^ 


Anioni/  de  Ambìvere  • $ 

•j  Cens,  quoties  ejus  bene  collocando  foief 
i occafio  . Jam  ab  anno  millelìmo  feptin- 
E gentefimo  fexagefimo  leptimo , publico 
e epheinerides,  quas  appellane  >,  il  corrier 
j y,  letterario  noe  retulere  de  ejtìs  mu- 
} Tivo  : „ Credefi  nulla  di  meno  , che  ar- 
; ricchiranno  il  copiofo,  e fcelto  nm* 
, „ feo  del  Nobile  Sig.  Co.  Antonio  d* 
> n Ambivere  Canonico  dell’  infigne  Cat* 
. ìy,  tedrale  di  quella  Città , del  quale  el- 
,,  la  fece  onorata  menzione  nel  fuo  fo- 
| „ glio  agli  undici  di  Aprile  del  prefen« 
9,  te  annoi  elfendo  quello  ValofoliflimO 
j Ecclefiaftico  molto  appajHonato  per  tu t* 
, ))  to  ciò,  che  rifguarda  1’  erudita,  ed 
f utile  antichità,  dimoflrandolo  ballevol* 
( „ mente  la  bella , ed  elegante  unione  , 
r „ che  più  volte  ho  ammirato  nel  fuo 
. ricchilfimo  mufeo  ripieno  di  feelte  ra* 
, ,,  ri  (Time  medaglie , e monete  Greche  e 
, „ fatine  non  meno  che  de’  baffi  fecoii , 

. „ di  molti  Idoletti , Priapi  , Cornucopie, 

, „ Urne  , Cammei , Corniole , oltre  una 
j,  copiofiffima  raccolta  di  TeAacei , eCro- 
„ ftacei  olrramafini,  Angolari  pietrifica- 
„ zioni,  ed  una  compita  ferie  di  tutti  Ì 
„ metalli , e follili  ae’  quali  la  Berga- 
„ mafea  Provincia  ubertofa  , e ripie- 
„ na  . “ Pronum  autem  eli  cuique  ju- 
dicare  quaenam  poA  illud  tempus  accelfio 
faéla  fuerit  ; ,cUm  & Antonius  hanc  feien- 
tiam  pras  aliis  adamare  caepiffetj  & fa- 
cultatibus  minime  impediretur,  elfetque 
agirnO  fupra  quam  credibile  eft  fplendi- 

do  9 
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do,  a t liberali  . Extant  adhuc  dmnU  # 
atque  aflfervantur  cum  cura  a Ferrante  { 
Fratre  . Neque  minus  interea  fatagebat 
inftruendae  , atque  amplificando  Biblio* 
theco  domeftieo  , quam  praefertim  po- 
ftremis  annis  in  vario,  ac  multiplici  di- 
ftiplinarum  genere  habuit  exquifitam  ac 
èopiofam . Sed  alia  adhuc  in  Antonio  , 
Comite  majori  civium , ac  patrio  com-  ; 
modo  fuere . Enim  vero,  quae  diximus  ; 
ingenii,  atque  induftriae  monumenta  funt  * g 
Virtutis  fuit  quod  animo  foret  tam  fa*  ,j 
ciFi , atque  in  omnium  utiliratem  im-  r, 
penfo,  ut  & quae  fciebat  non  fibi  foli  j 
refervaret  ayaritia  quadam  dottrino  , fed 
palam  cupientibus  proferret  ; & alios  I-. 
quofcumque  poterat  { authoritate  autem, 
atque  exiftimatione  plures  poterat)  ad  ' 
ftudia  concitaret  nulla  àmpeditus  invi-  c 
dia,  excellentefque  viros  etiam  in  aliis  'j 
facultatibus , quibus  ipfe  vacare  non  po-  jp 
tuiflet , admiraretur,  atque  ingenuis  lau-  tJ 
dibu  ; exrolleret , piane  ut  dottrinamipfam  !t 
non  laudem  propriam  in  lludiis  amare  ti 
videretuf.  Neque  eo  conrentus  fuit , ut 
juvenes  laudibus  alliceret  ad  volupratem  a 
di fce ndi , quod  tamen  ipfum  lì  fiat  ab  in»» 
figtd  viro,'  eodemque  dotto,  valet  piu-  -, 
rimutn , fed  quod  difficilius , atque  in-  \ 
frequentius  eft , pecuniam  addebar,  fine  ;j 
qua  fruftra  plures  e paupertatis  tenebri*  , 
ac  vinculis  ad  lucem  litterarum  afliirge-  j, 
re  conantur.  Non  pauci  recenferi  pof»  r. 
fent,  qui  ejus  largitionibus  in  urbe  com*  4 

mo- 
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i ftìòfari , ac  gymnafia  adire  potuere  : a<3 
ti  qua;  Antonius  movebatur  fola  pra;ftanris 
« indolis  commendatione , qua.  puer  fpem 
y daret  remunerandi  in  pofterum  benefici! 
> honeftate  morum  , atque  emolumentis  in- 
i-  genii,  Academia  apud  Bergomates  eft , 
k quam  vocant  Exciratorum  celebri- urbis 
ic  loco  , Optimatum  ac  Magiftratuum , aa 
} Senatu$  ipfius  favore , & fociorum  glo*> 
i ria  illuftris . Vìk  credibile  eft  qua^dili- 
gentia  frequens  inrereflet  recirationibus  ; 
r ipfe  etiam  multa  urraque  lingua  recira- 
y ret , curaretque  ut  ii  adfcriberentur  , qui 
li  & ingenio  pr&cellerent , neque  in  litre-. 

1 ris  fegnes  eflent  . Ejus  hortatui  acceptus 
« refetri  debet  nitor  hodiermts  aula;  & fe- 
i,  dilium  ; fuggeftus  vero  rotus  pofitus  eft 
il  ejus  aere  , ut  fi  quis  alius  profeto  An- 
!■  tonius-  Comes  Arnbiverius  honorem  ima- 
i ginis  meruerit  , qui  defuncto  decretus 
i-  eft His  & fimilibus  optimis  curis  oc« 

* cupabatur  jam  annos  quatuordecim , quo. 
i tempore  vita  fun&us  eft  Antonia  Re- 
! dettus  Epifcopus  Bergomatium,  qui  tri- 
I ginta  fex  ipfos  annos  ecclefiae  prsefuerat , 
i cujus  loco  anno  m llefimo  leptingente- 
fimo  feptuagefimo  tertio  Epifcopus  Ber- 
gomatium renuntiatus  eft  a Clemente 
XIII  Marcus  Molinus  ex  Divi  Benedici 
familia  Abbas  Monafterii  Patavini  Sanél,e 
Juftinae  vir  evangelica;  manfuetudinis  , 
ac  benignitatis  inter  cetera  virtutum  or- 
namenta , fed  a;tate  jam  inclinata,  atque 
afìe&a  valetudine . Atque  ut  Dùscefun 
\ ac* 


r 
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àcceperat  «ptirae  inftitutam , fed  sfatte 
altipiani,  & majori  ex  parte  montanara 
ac  difiìciiem)  adduftùs  iniùper  animi  ino* 
deftia  > ac  religiofa  trepUauone  veritiìs  -, 
ne  forte  officio  impar  foret  \ Aotonimà 
Ambivetìurtì  apprime  cOgnitunà  aptiifi- 
inum  cenfnit,  Coi  partem  oneris  defer- 
ret  juvaudi  gregìsj  cui  guai  faspius  fen- 
tentiam  fuam  aperuiifet)  ac  tandem  ob* 
tinuiflet,  ut  fe  fineret  tem  agere  apud 
Senatura  * quo  concederetur  Antoniutiì 
Ambiveriùm  creari  Epifcopùm  in  parti- 
bus  infidelium,  ut  Epifcopo  Bergoftu* 
tium  auxilio  effe  poffet  : anno  feptingen* 
tefirno  feptùagefimo  quarto  fupra  mille- 
fimum  le&ae  funt  in  Senatu  epifloJLae  Mar» 
ci  Molini  > quae  funt  hujufmodi  : 

serénissimo  Princìpi  . - 
• # -• 

DEilinato  da  Dio  Signore  , e dalla  §. 

Sede  fenza  verun  afpiro  alla  fpiri- 
tual  reggenza  della  Chiefa  di  Bergamo 
Io  D.  Marco  Molino  attuale  VelcovO 
elitar  facevami  il  gravalo  carico,  che 
intraprender  dovevo  t haa  per  non  con- 
travvenire alla  divina difpofizione , colla 
fiducia  di  confeguire  da  Dio  Signore  la 
neceflaria  aflìftenza  mi  fottomifi  ad  un 
tanto  impegno  è OpprefTo  dalla  fenile  mia 
età,  che  è abbattuta  da  fieri  incomo- 
di , e circondato  da  infinite  Paftorali  cure 
nel  mezzo  ad  una  vaila  alpeftre  , ed  in 
gran  parte  montuola.  Dioceiì , dopo  il 

pe- 
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• Antonìi  is  Amhìvers  » 
là  periodo  di  più  anni,  che  dal  defunte*' 

U3  Monfignor  Redetti  nella  cagionerole  di; 
n*  lui  decrepita  cofiituzione  non  poteva!! 
mi,  foccorrere  , e vifitare , tra  le  pia  avan- 
ug  zate  anguftie  del  travagliato  mio  inter- 
;it  no  , altro  conforto  non-  ho  , che  rivol- 
germi  fupplichevole  all*  Augnilo  Trono 
\ti  della  S.  Vi  , ed  umilmente  implorare  il 
Sovrano  permeilo  , che  indifpenfabile  ef- 
,»  fendomi  perlona  aufiliartai,  che  alfifier 
5,  m’  abbia  nell’  adempimento  delle  Pafto- 
tali  mie  incombenze , e rivolto  avendo 
£ l’occhio  alla  perfona  del  Co.  Antonio  d* 
a Ambivere  Canonico  di  quell*  mia  Gat- 
Uj,  tedrale,  Soggetto  fornito  di  fingolari  doti , 
j!,  e fra  Capitolari  de’ più  capaci  , e mol-1 
to  atto  al-bifogrtp  febben  lenza  alcun  di 
lui  afpiro  » accordato  mi  venga  di  raf- 
fegnare  le  mie  iftanze  alla  Santa  Sede , 
onde  ottenere  , che  conferito  Ha  allo 
» fteflo  il  titolo  di  Vefcovo  in  partibus  , 

. affinchè  confeguito  , che  egli  abbia  il» 
^ carattere, . Veicolile  fenza  veruna  parte-1 
” cipazione  da  quella  mia  . menfa  Vefcovi- 
T le  riportar  ne  abbia  Soltanto  un  pronto 
; follievo  nel  materiale  efercizio  delle  Pa- 
; florali  quótidfone  efigenze  con  precifa 
'I  mia  deputazione  toties  quoties  occorre- 
rà  , ed  in  tal  modo  fuffragate  refiino  1* 
anime  di  quella  vafia  Diocefi  di  .tutti 

I gli  fpirituali  foccorfi,*  e fciolto  io  ftef- 
fo  dalle  pur  troppo  violenti  interne 

{ mie  anguftie  riconqfcer  abbia  la;  fofpi  a- 
® ta  mia  quiete  dal  Sovrano  concèrto  alle 

II  N.R.Opufc.T'XLL  ' T ri- 
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riverenti  mie  fuppliche  della  Serenità  • 
Grazie  • 

• • “*  * l1 

Eodem  die  Senatus  Confultum  fuit 
hujufmodi . 1774  13  Agofto  in 
Pregadi . . . . . 

* * # f.  * * ‘ * . * - • 

COI  fentimento  de’confultori  injure, 
che  informano  fui  riverente  ricor- 
ro prodotto  da  Monfignor  Marco  Mo- 
lin  attuai  Vefcovo  di  Bergamo  inerente 
al  richiedo  permetto  pubblico  di  poter 
ricotrere  a Roma  per  ottenere  fui  ri- 
detto all*  età  fua  1 ienile  , ed  agli  inco- 
modi a’  quali  va  foggetto , il  fdccòrfo 
di  un  Vefcovo  Titolare  o tta  in  parti- 
bus  nella  Perfona . del  Conte  Antonio  d* 
Ambi  vere  Canonica  di  quella.  Cattedra- 
le fornito  di  doti*  e capacità  adattata 
per  fupplire  a moltiplici  bifogni  di  quel- 
la Diocefi,  attente.il  Senato  permetten- 
dogli il  ricotfo  alla  Santa  Sede  per  1* 
Inunciato  effetto;  con  quello  però,  che 
c Romano  Referitto  :ptefentato  tta  nel 
Collegio  Noftro  per  la  confueta  Re  vitto- 
ine)  e licenziamento» 

: Quo  accepto  Molinus  Epifcopus  Cle- 
menti XIV  has  mittt  Literas 


1 


BEATISSIMO  PADRE. 

.•  r'  ( 

QUanto  fu  grande  e fegnalata  la  eie* 
menza  .della  Santità  Voftra  nel  con* 
” ferire  inafpettatamente , e fenza  ve* 

. . >'  .\w ...  . run 
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i.  fon  . afpiro  a me  D.  , Mirco  Molino  1*. 
Cbiefa  tyefcovile  di  Bergamo  , altrettan- 
to maggiori  furono  1*  interne  mie  agita- 

I zioni  ad  aflùmere  un  sì  gravofo  pefo*. 
alle  quali  avrei  aderito  fe  riflettuto  non 
avelli  „ che  la  voce  del  Capo  dell*  ua*- 
verfale  Chiefa  era  interprete  dM(a  J)iviì- 
% Jia  volontà  a cui  refifter  non  dovevo*;  i 
ijr.  Affunto  pertanto  il  governo  Spirituale  di 
[j  quella,  'CHiefa  con  Diocefi  di  vaftiflGma 
fl  eftendione  , ed  in  gran  parte  alpelìre,  .-e 
;(i  montuofa,  la  fenile  mia  -età,  le  gravi  in- 
li,  diCpofizìoni , alle  quali  vado  foggetto * 
j e molto  più  il  precifo  -faifogno  de’  foc- 
ili cor  fi  Spirituali  de’  quali  da  gran  tempo 
ri.  n’  è priva  quella  popolazione  numerofa 
f alla  mia  Paltorale  follecitudine  commef- 
t fa  rifvegliano  , ;ed,accre'cono  le  inquis- 
ii tuditri  dell’  abbattuto  mio  interna,  - che 

j.  ’folp  confortate , 1 e Sciolte  efler  pòlfono 

g.  da  quella  lìefla  demenza,  che  mi  diede 
] un  tal  carico . ’ 

In  Profitto  pertanto  al  Soglio  della  San- 
ti tifa  Voflra  colla  Scorta  del  Sovrano  con- 
j qorfo,  ed  aggradimento  del  mio  Princi- 
pe- riverente  ardifco  implorate. > che  t rq- 
f .yandofi  tra  ij  Corpo  Cap^QlAfSjdi  può» 
ijta  mia  Cattedrale;  il  Nqb.  Co.,  .Antonio 
d’  Ambivere  Soggetto,  di  Dottrina , pie- 
tà , ed  attitudine  ; • difcender  voglia  a 
conferirgli  un  Vescovato  in  Partibus  >,  ca- 
, (ficchi  inf\gnito  djef  qar^ttere  ;.y efco vile 
, -prevalermi  polT*' della-  di  lu^  opera  nell* 
• -ekrciziq  , del  Pattai  ; roi- 

-ìsjJI  T 2r  ni- 
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hiftero,  Onde  in  tal  modo  fuflfVagati  fé** 
dlino  i miei  Diocefani  di  tutti"  gli  fpiri^ 
tuali  foccoffi,  e ciò  fenza  aggravio  del* 
la  menfa  Vefcovile  i . 

Confida  l'  umiltà  mia  figliale  di  ripof* 
tarne  gli  effetti  della  paterna  clementi!» 
iimà1  còridtfcepdenza  della  S.  V.-ìn  cofa  , 
che  porta  in  V riguardi  di 'tanta  impor- 
tanza pelle  déllà^grazia  ec.i; 

*'  Hu  ic  pefitioni  anrfuens  Pontifex  Ma* 
itimus  juffit  Simònium  Càrcfinalem  nun- 
tiare  per  littéras  Antonio  Ambi'verio  Co- 
rniti; fé,  Epifcopo  Bergomatium  id  pe- 
tente , creare  eum  Epifcopum  in  partibus 
infidelium,  urbem  verò  fe  illi  dare  Aù- 
•reliopolim  ."Habitis  deiride  hac  de  re  lit- 
teris  Pontificiis,  perleftifque  in  Veneto- 
rum  Patruni  Collegio,  in  Doélorum  nu- 
tnerum  relafutf  eft  Patàvii  Idibus  Maji , 
•atque' ad  aede$  t).  £acharia2  facris  Ponti- 
ficus  initiatus  eft  quinto  Kal.  Junii  . 
Quibus  abfolutis  redux  in  patriam  Marco 
•Molino  affuit  ea  cura  ac  Audio,  ut  fe- 


-flex  fiepius  fibi  gratulafeturv  minueretque 
-ftuerimonias'  incotamoddrum  -Nam  & 
iacriq  ConfirmatidnibUs  , 1 & ‘peH'ùftratid- 
nibus  'Diatcefis,  & Cleticqrtuti  /òrdrnatio- 
<nè  temptorum^  atqiie  altariuth  dedica- 
tione< , Monialium-  '■  òonfèfcrationp  conti- 
center  occupatus  fuit , donec  ari  o mil- 
le fimo  feptingi  fèptuag^  fept.  Deo  vifum 
-e fi  ad  caelam  votare  Optimum  Pr^fulem 
Marcum-NIòlififuró  JÌNèquè  illud  inter 
Atnbivefti  laud^s  omifteH'dutìf  éfty  • eum 
a Epi- 
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rt*  Epifcopatu  infignem  Chriftiana  tamen, 
if**  conflantique  modeftia  ufum  fuifle  . Quam- 
^ vis  enim  plura  a Sacris;  Canonibus  Epi- 
fcopis  tribuantur  , quibus  extrinfeco  quo* 
dam  fplendore  ornantur  apud  populos, 
^ Arabiverius  tamen  ne  aniroura  cujufyisof* 
i"1:  fenderet  focus  Canonicis  parere  maluit.  Iti 
>oi'  co  libi  maxime  eminenaum  duxit , ut  iti 
©beunda  provincia  labori  non  parceret, 
^ «genis  «on  deefler,  ani  mas  «tiara  diurur* 
na  offenfione  fauciatas  qoncdiar.et , jacen* 
> tes  erigerete  calumnias  ab  honeftis  de* 
?«■  pellfrret,.  perdifps  revocarer  ad  bonanj 
b*  frugem  , gratia  apud  proceres  juvaret  om* 
i3*  nes , eoque  f e animo  fplendido , ac  ma* 
li’1  gno  femper  gereret*  ut  facile  apparerei 
tto-  nihil  ei  jucundius  aiccidere  pofle , quasi 
no-  jut  occafionem  bene  merendi  de  patria, 
ajii  ac  de  civibus  nancifceretur  . 
oli-  Eleftiis  e rat  jam  id  temporis  ad  Ber* 
,ii'  gomatium  Ecclefiam  adminiftrandara  num* 
reo  quatti  laudatus  fatis  humanitate  morum, 
fé-  religione,  do&rina  ac  vigilantia  Jo,  Pau- 
aO!  ius  Delphinus  , in  quo  ne  quid  4efit  ad 
i iaudum  -cumulum  fumma  eft  iaborum  to- 
rio- lerantia  in  Provincia  non  minime  labo- 
ri» riofa . Qui  Kcet  inexpleto  Audio  fui  mu- 
la- neris  obeundi  curas  prasriperat  magna  ex 
nti-  parte  Ambiverio;  non  illq  tamen  otio 
tsl-  le  dedit,  fed  mufas,  a f literas , quali 
ina  poftlirninio  reyocavit . 

|eG  Sed  heu  fluxa  , ac  mifera  mortalium 
nei  conditioj  Adhuc  astate  y4g?ps  Antonips 
ui  annps  catus  quinque  ac  quinquàgjnu 

T * ' apQ- 
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■apoplexi  correptus  fuit  anno'1  milfeflma* 
feptingenrefimo  odogefimo-  fecondò  òfta-; 
vo  Idus  Februarii,  qui  movbtfs'cum  men- 
tis aciem  irr- Antonio  pebitus  nòn-  ob- 
tudiflet,  virtutis  , quam  perpetuo  coluir, 
jam  morti  proximus  praecipuum  edidit 
argumantum-.  Antequam  enim  corbori 
remedia-  pofceret  ip‘e  Sacerdotem  adiir, 
qui  ipfi  a Conféflìonibus  erat  , eoque  ju- 
vante  compofitis-  vi rae  futura  tìegotiis 
Divinum  Viatfcum  panetti  poftulavir  . 
Dies  non  amplius  quam  odo  fluxere 
quibus  mali  patiens  r fideque  , ac  fpe 
obarrnLÌtus  , mentis  ac  optini*  indoiis 
compos  deceftìt  decimo  fexfo  Kal.  Mar- 
tias  y relido  urbi  ac  diaecefi  fui  de  fide-* 
rio  ; fepultufque  eft"  ubi  vìvus  juflerat 
in  Tempio  S.  Agathae  Cl.  Reg.-  prope 
Baptrfteriunr  tumulo  feparato  , inique 
appofita  eft  rabula  ex  plumbo  y in  qua: 
Èsec  exarata  funt. 


Antonius'  Maria 
De  Comitibus  de  Ambivere' 
Epifcopus  Aureliopolitanus1 
• • Vicarius  Lateranenfis 
Catronicus  Cathedralis  Bergorm  , 
antiqùitate  , ac  nobilitate  generis 
facra  , atque  prqphana:  eruditione 
’*  Clariflìmus 

Apoftolicis  muneribus  in  Bergomen(v 
Discefi  ’ : „ 

nulli  labori  parcens  optime  fundus  * 
Patri*,-  pauperibus,  familb-’bus 
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omnibus  Civium  ordinibus 
acerbiflìmum  fui  defiderium  relinquens 
Obiit  XIV.  Kal. Marcii.  A.MDCCLXXXII 
Annos  natus  LV. 

Defunélum  Antiftitem  , a quo  tot  or- 
namenta accepta  retinet  Acadetnia  Ex- 
oitatorum  ornavit  publica  collaudatione  • 

Elenchus  eorum,  quaj  ab  Antonio  Epi- 
scopo edita,  vel  conlcripta  funt. 

In  funere  Illuftrifs.  ac  Reverendiflìmi 
D.  D.  Antonii  Redetti  Epifcopi  Berg. 
Com.  &c.  Oratio  rum  Epiftola  infcri- 
ptionis  ad  Cardinalem  Puteobonellum 
Archiep.  Mediolan.  Berg.  Typis  Franci- 
ici  Locateili  1773. 

De  Antiquitatum  Audio  Prolufio  . Ve- 
netiis  177 6.  apud  Simonem  Occhi.  Ha- 
betur  eriam  Tom.  XXX  Novse  Colle- 
SVionis  Opufc.  Scientif.  & Philol. 

Parere  intorno  ad  un  pezzo  di  Anti* 
chità  ritrovato  in  Bagolino  nella  Pro- 
vincia di  Brefcia  , con  una  Lettera  de- 
dicatoria al  Chiar.  P.  Barnaba  Vaerini, 
T.  XXXVIII  ejufdem  nov^  Colleft. 

Raccolta  di  Poefie  nella  Partenza  di 
S.  E.  Gian-Francefco  Correr  Podeftà , e 
Vice  Cap.  di  Bergamo  . In  Bergamo  pref- 
fo  il  Locateili  1778.  Sono  del  Prelato  1» 
Prefazione,  e un  Sonetto . 

In  Funere  Clarifs.  Viri  Marci  Molini 
Berg  Epifcopi  Oratio.  Bergomi  1777. 
in  4-  Typis  Francifci  Locateili  . 

Rime  per  le  Nozze  del  Co;  Girola- 
T 4 mo 


io  Vita  Antoni i de  Ambivete . 

-mo  Rigola,  e Contefla  Orfola  Angelini . 
In  Bergamo  per  il  Rolli  1754.  in  4. 

His  addenda  funr  plura  Carmina  rn 
Variorum  Colle&ionibus , tum  fi  qua»  in 
recenfione  ejus  Bibliothecae  adhuc  inve* 
•nianfur . - 

Epiftolarum  ad  Familiares  Libri  tres  » 

De  Laudibus  Judith#  Praefatio. 

Della  primiera  favella.  Difcorfo  Ac- 
cademico. 

Difcorfo  in  occafione  della  Promozio- 
ne al  Sacerdozio  dì  diverfi  Cherici . 

Orazione  funebre  alla  memoria  del 
Propoflo  Co:  Bernardo  Ragazzoni  . 
iGrxox  ì & Latin#  Infcriptiones  plu- 


De  Virtutibus  CI.  V.  Comitis  Jo:  Be- 
nalei  Acad.  Excit.  Orati©  habita  anno 

*777* 

De  Virtutibus  Cl.  V.  Cajetani  Berto- 
latii  Sacerdotis  Oratio  habita  an.  1781. 
Et  alia  fortafle  nonnulla-. 
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CATALOGO 

DE’  LIBRI  STAMPATI  ,c 

IN  VICENZA 

E SUO  TERRITORIO 
NEL  SECOLO  XV, 

• i 

In  cui  fu  ritrovata  la  Stampa  » 


g&SgaM&S  fendo  fi  Rampati  da  varj  Em- 
i Cataloghi  delle  llanap# 
*||  atte  ne*  loro  Paefi,  o che 

Iflll  OSI g/Sj  nelle  loro  Biblioteche  ritro- 
yanfi  -del  Secolo  XV , credo 
che  non  abbia  a riufeire  difearo  a chiun* 


3ue  di  rale  erudizione  dilettali  T eh*  io 
ia  fuori  il  Catalogo  di  quelli  che  furo- 
no in  que’  principi  .Rampati  nella  noftra 
Città  di  Vicenza  , in  cui  vennero  a fta- 
bilirfi  dalla  Germania  ( dove  nella  Città 
di  Magonza  aveva  avuto  il  fuo  glorio- 
fo  principio  quella  nobiliflima  arte  P' 
anno  1440.  ) i più  celebri  Stampatori 
di  que’ tempi,  che  pofeia  altrove,  e ia 
.Venezia  lopra  tutto  efercitandola , la  ri» 
.dulfero  ad  un  alto  punto  di  perfezione  r 
.Iptorno  a che  farà  bene  eh’  io  qui  di- 
fcuopra  un  errore  groflìffimo  del  noflro 
T d Ogni- 
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Ognjben  da  Lonigo , il  quale  nella  Epi- 
fiola  Dedicatoria  della  fua  Edizione  di 
Quintiliano  colle  (lampe  del  celeberrimo 
Genfone  in  Venezia  nell’anno  1471, -Si 
aggiugnóvanOj  dice  in  latino  , alle  mie, 
e alle  altrui  premure  le  preghiere  di 
Niccolò  Genfon  Franzefe  altro  Dedai» 
a «osi  dire  del  nofiro  tempo,  che  in— 
ventore  dell’  arte  mirabile  di  {lampare  i 
Libri , il  Primo  di  tutti  ingegnofamenre- 
moftrò  non  che  con.  la  penna  fi  feriva- 
no, ma  quafi  con  una  gemma  incifa , e 
come  con  un  figlilo  in  Tulle  carte  ^im- 
primano : Accedebant  preces  Nicolai  Cen- 
fon  Gallici , alterius , ut  v-ere  dicam -,  D<e- 
dall',  qui  Libraria  artis  mirabili s'  in- 
ventar,  non  ut  fcribanfur  calamo  Libri  y 
fed  velati  gemma  imprimatur  y ac  prò - 
pe-  figlilo  primus  omnium  ingeniofie  mori- 
firavit  Ma  a quelle  parole  dell*'  Ogni- 
bene,,  oltreché  dal  Tritemio  vengono 
confutate  là  dove  all’ Italia  un  sì  utile, 
e sì  bel-  ritrovato  fattamente  efiere  fiato 
attribuito  in  quel  Secolo  fieflo  collante  - 
mente  affèrifee  ; rifponde  un  Anonimo 
Àutore  della  Cronaca  cioè  di  Colonia 
impreflo  infin  quattro  volte  in  quella  i 
Città  dentro  il  giro  di  pochiffimi  anni-, 
ciofe  pel  1489  , 14 ?o,  1494,  *4 99’  Au- 
thor , die’ egli  , quidam  Omni  bonus  diftus 
fcribit  in  Praf adone  Quintiliano  pra fi- 
sa , ac'  prteterea  in  a Iris  Li  bri  s finis  Gal- 
-lupi  aliquem  nomine  Jenfion  omnturn  prì- 
mw  infigne  fisi  artificiuip  rtptrijfe.  Sed 

il 
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Gaetano  Maria  Tacciali . f 
!»  ii  in  ilio  manifefli  erroris  convinfitur  * 

!i  Adbuc  enim  in  vivis  fuperfunt  qui  te - 

o flari  poffunt  jam  fune  Venetiis  Librof 

Ji  imprejfos  fuijfe  priufquam  Nicolaus  Gen* 

, fon  eo  delatus  ejfet , ibique  typos  ejfinge- 

li  re  & preparare  eoe  pi f et  . Quefto  teftimo- 

0 nio  fembra  in  vero  maggior  di  ogni  ec- 

;-)  cezione,  e decifivo,  riconofcendo  i Fra»* 

1 telli  di  Spira  inGermania  prima  di  Gen? 

e fone  avere  ftampato  Libri  nella  gran  Cit- 

tà di  Venezia,  come  poteano  arredare 

t Uomini  probi , e onninamente  degni  di 
fede,  che  tuttavia  in  allora  vivevano  . 

. Si  conferma  anche  quefto  da  un  Deere- 

» ro  medefimo  del  Senato  che  viene  »c~ 

» bennato-  da  Marino  Sannuto  Iftorrco  di 

, quel  tempo,  o poco  dopo  in  Venezia  • 

. „ Nel  M.  CCCC.  LXIX.  di  Settembre  fu 

. ,,  prefo , che  atte  foche  l'arte  della  flavi - 

v pa  è venuta  alla  luce  , fia  concedo  a 
i ,,  Giovanni  di  Spira  lo  fl ovipare  /*  Epim 

, „ flole  di  Tullio,  e di  Plinio  per  cinque 

l j,  anni , e che  altri  nollt  flampino . “Se 

il  Genfon  dunque  otto  anni  innanzi  co- 
) tne  da  alcuni  fondati  fu  di  uno  fpropo- 

t fito  di  ftampa  corfo  in  alcune  copie  del 

i fuo  Libro  : Decor  Puellarum  , che  por- 

, ta  1’  anno  1461  , e full*  autorità  dell* 

Ognibene  noftro  Vicentino  averte  eferci» 
j tato  in  quella  Gran  Dominante  1*  Arte 
dello  Stampatore  s in  quell*  anno  appun* 
I.  to  farebbe  ftato  emanato  il  Decreto  ri- 
i -ferito  qui  del  Senato  di  permettere  cioè 
d l’Arte  -nuova  dello  ijampare- . Per  la  quél 

coiu 
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cola  le  parole  del  noftro  Concittadino 
°g  nibene  per  liberarlo  dalla  taccia  inde- 
gnilfima  di  adulatore,  fi  debbono  inten- 
der così  ; eh’  egli  abbia  voluto  lodare  il 
Genfon,  non  pel  primato  del  tempo  , e 
della  invenzione  ; ma  della  perfezione 
foltarìto  , e della  più  elegante  forma  de* 
fuoi  caratteri  T e forfè  della  più  facile 
efecuzione  di  una  tal  arte  in  Venezia  » 
Altrimenti  il  primato  del  tempo  alla 
lìelfo  dovrebbefi  ancora  fopra  gli  Arte- 
&ci  Moguntini  ; il  che  niuno  di  fan» 
mente  per  certo  potrà  mai  dire . Pre- 
melfa  tale  notizia,  onde  vieppiù  illu-* 
firare  l’ Iftoria  della  fiampa  in  quelle  no- 
flre  parti  daremo  il  propofio  Catalogo 
delle  prime  fiampe  fatte  in  Vicenza  a 
nel  fuo  Difiretto  nel  declinar  di  quel  Se- 
colo XV,  accennandone  alcune  fatte  nel 
principio  del  feguente  XVI.  in  cui  gli 
fielfi  caratteri  furono  adoperati  in  que* 
pochi  Libri , che  in  quel  tempo  ufeiro- 
no  appunto  alla  luce  ; e ved raffi  quanta 
per  confeguenza  abbia  confluito  quella 
noflra  Città  alla  perfezione  e progrelTo 
di  sì  bell’  arte  . Quantunque  altre  Città 
fi  poifino  gloriare  di  aver  dato  ricetto  a 
que’  Tedefchi  che  fi  partirono  da  Ma- 
gonza , e gli  abbiano  tenuti  eziandio  in 
efeccizio  dell*  arte  che  aveano  di  là  fe* 
jco  porrata  ; non  fo  però  fe  tanti  in  sì 
poco  tempo,  e con  tanta  voga  1*  abbia- 
mo efercitata,  quanti  in  Vicenza,,  eh 
per  ciò  fopra  qualunque  altra  Città  fud- 
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G aitanti.  Maria  F acefali . y+, 

dita 'almeno  , può  alzare  il  Capo.  Fini- 
rò con  quell*  Epigramma  r di  Girolamo 
Bonomo  TrLvifano  con  cui  loda  fopra 
altre  molte  1*  Arte  Tipografica , e che 
Ieggefi  fui  fine  dell*  Ortografia  -di  Gio- 
vanni Torteilio:  Aretino  flampata  in  Vi- 
cenza , come  vedremo , pel  Levilapide 
1’  anno  1480-  r . . . 

Tingere  difpofitis  chartas  quicumque 
metallis  . 

Ccepit  & infignes  reddidit  xre  no» 

• tas  t • - . . 

Mercurio  Genitore  fatus  , genitrice 
Minerva 

Praeditus  TEtherese  Temine  ménti? 

• I ; ■ . Ctàt  * I , » ....  ; . * 

- Non  illuni  Cereri*^  non  illuni  cura. 
Lyasr, 

Terrena  tenuit  non  opi?  ullus amor* 

• Copia  Librorum  cupidis  modo  rara  La- 

ti nis  : § ( 

-•  , Cum  foret  aufpicitr  illius;  ampia  ve- 

-o  , ipt*  • *>  . ; v 

Improbus  innumeris  Librarius  ante  tar 
( Vlentis  " . c . Vj* 

&uod  dabat  * exigua  nunc  ftipe  ven- 

• - dit  opus  • : 

. Hiftoriae  venere  Titi , fe  Plìnius.  ornni 
< j ■-  Gymnafio  jaftant  v T ullius atqtfe 
*,  i#-  .”  Maro  -v.. 

Nullum.  opus  ( o noftri  felicem  tetti- 
poris  artemj.  ) . u 

‘2 . • C«l#t  in. accario  Bibliotheca  fitu . 

Quem. 
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Quem  modo  P*ex , quém  vix  Princeps  » 
modo  raius  habebat, 

...  Quifque  libi  Librum  Pauper  habere 

potefl . • i - , j 

LEONARDO  DI  BASILEA 

J ■ *'.  I J ht  ‘J 

DETTO  ACHATE  ..  i 

I 

QUefU  il  Primo  Stampatore  che  fia 

venuto  ad  efercitar  sì  bell’  Arte  1* 
Anno  1474-  Bifogna  dire  per  al-  j 
tro  eflerfi  egli  tpllo  portato  in  altri  Pae- 
fi  , non  trovando  noi:  pili  delle  Tue  Ram- 
pe in  quello  nollro  Paefe  , che  'circa  ij 

1480.  • • ■’-]}'  - • ''  , 

I.  Diftamundi  di  Fazio  degli  Uberti  • 
Vicenza  ih  foglio,  per  Leonardo  da  Bili* 
lea  1474-  Edizione  a cornuti  giudizio 
rari  Rima,  che  dimollra  elfer  fallo,  quan- 
to fcrive  il  P.  Pellegrino  Orlandi  C*r»  0 
melitano  di  Bologna,  che  in  Vicenza  ■ 
cioi  fiafi  - incornine  iato  a Rampare  Soltan- 
to 1*  anno  1475  . Quello  Fazio  poi,  of- 
fia  Bonifazio  degli  liberti  fiorì  circa'  la  ' 
metà  del  Milletrecento.  Dittamondo  fc 
k descrizione  del  Mondo  in  verfi  Ita-  ■ 

liani  . Efille , giulla  il  Ch.  Ab.  Girola-  l 

mO  Tirabofchi:  nella  Biblioteca  EfteriTe  * 1 

-Ecco  però,  il  proprio'' tìtolo  dell*  Opera,  ; 
da  cui  prendiamo  idea  delia  Ortografìa  , 
-di  quel  fecolo,:  e dei  fuo-qnpdo  dipteri-  J 
vere  e di  parlare,  ti:«  ' 0 • ^ 'j 

• Libri  fei  Dita  Mundi  ;comp®buU  pe|  1 

fmi  J 
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Tazio  gli  Uberti  da  Firenza  per  Mae- 
ftro  Leonardo  de  Bafilea  . In  Vincentia  • 

1 Millefettantaquatro  , e quatrociento , re- 
gnante Marcho  con  le  Tue  grandale  . 
Maitraire  Ind.  II,  pag.  $17. 

In  quello  pregio  adunque  nè  Padqva, 
nè  Verona  precedettero  la  noftra  Città 
di  Vicenza  . 

II.  Laude  deli*  Excellentilfimo  Milìer 
| Lunardo  Juftiniano  Patricio  Venecian e 

di  altri  Sapientiflìmi  Homini . In  fine , 

' Vincentie  M.  CCCC.  LXXV.  in  4. 

■ . s 
• * 

Lunardo  Bafilea  el  trafile  a lume 

ì Facendone  copiofi  del  Zio  mille 

Cum  fuo  Merabel  ftampa  inpiìtvo- 

' . . lume . 

III.  Leges  Municipales  Civitatis  Vin- 
centie . Hi  funt  Cives  Reformatores  e- 
gregii  harum  Legum  Municipalium  ele- 

1 èli,  & defignati  in  Confilio  fapientum 
' & centum  Civitatis  Vincentie  M.  CCCC. 

’ XXV.  India.  III.  die  Lune  XXVIII. 

1 Menfis  Maji  . Et  deinde  cum  piena  fu- 

■ perinde  libertate,  & auaoritate  conili» 
’ tufi , & confirmati  in  Confilio  Majori 
' Quingentorum  Civitatis  prediate  ; vide- 
* licet  D.  Nicolaus  del  Nevo  Miles,  D» 
» Antonius  Nicolaus  de  Lufchiis  Jurifcon- 
1 fultus,  & hujus  diftator  Operis,  D.  jo- 
1 hanne's  de  Portis  Jurifconf.  D.  Baptifia 
de  Valmarana  Jurifconf.  D.  Mattheus  de 
i Bilfariis  Jurifconf.  &c.  1 . 


In 
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In  fine.  Leges  Municipales  Reipubli-  1 
ce  Vin^entie  que  cutn  fumma  equalitate  , j 
Juris  conditine  funt  feliciter  complete  j 
fuerunt  Anno  Domini  M.CCCC.  XXVI.  I 
pridie  Nonas  Januarias  tempore  Illudrif-  } 
fimi,,  & Excellentiflimi  Principis  , & f 
Domini  Nodri  Domini  Francifci  Fofca-  ( 
ri  Inclyti  Dncis  Veneciarum;  & prefi-  { 
denribus  Magnifica,  & Clariflxmis  Viris  j 
Dominis  Frane  ileo  Barbaro  Pocedate  , [ 

& Nicolao  Cornario  Capitaneo  Vincen-  4 
tie  - • • (; 

Impenfa  & diligentia  Maxima  Leonar-  h 
di  de  Balilea  imprefTum  hoc  Opus  pre-  ,?) 
clariffimum  Vincentie  M.  CCCC.  LXXX.  11 
XX.  die  ludi  in  folio.  . v 

Del  fuddetto  Antonio  Niccolò  de’ Lo- 
fchi  fcrive  il  nodro  Concittadino  P.  An-  , 
giolo  Gabriele  Calvi  Carmelitano  Scalzo 
nel  fuo  primo  Tomo  degli  Scrittori  Vi-  j, 
centini  pag.  CCXXIII.  nella  Vita  di  fuo  u 
Fratello  Antonio  Lofchi.  Di  Giovanni  f 
Porto  poi  incidentemente  nel  luogo  ci-  ' 
taro,  e nel  Tomo  fecondo  eli  quell’  Ope-  < 
ra  pag.  XXXVI.  Quanto  però  non  erra  ^ 
egli  crivendo  del  Lofco  allorché  pag.  t 
CCXXIII.  dice  quello  daturo  edere  da-  c 
to  ftampato  la  prima  volta  in  Vicenza  ( 
nel  1490!  Queda  Edizione  efide  nella 
nodra  Libreria  di  S.  Corona,  ma  é man-  , 
cante  del  Frontifpicio . 

IV.  Sanili  Arhanafii  contra  Gentiles» 

&.  maxime  Arianos  Orationes  quatuor 
Latine  interprete  Omnibono  Leoniceno . 

“•  . vu  I 
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Gaetano  Matta  Faccio  fi  . ir 
JÈ'  tTicentie  per  Leonardum  Bafileenfipm  T In. 
w foglia  M.  CCCCr  LXXX1Ì,  KaUJFeSjrua-r' 

e»  rias-  4 ■ < ■ _ , ..."  ■ jrft . } ' 

Le  dedicò  al  Somma  Pontefice  Paola 
il*  II  che  col  nome  originario  di  Pietro. 
& Barbo  era  (lata  Vefcovo  di  Vicenza  ^ 
» Corrette  gir  errori  di  fiampa  il  nofiro 
à erudito  Barnaba  Celiane  * e precedono  la 
ià  Prefazion  di  Ognibene  al  Pontefice  due! 
fi  Lettere  . Una  di  Fièro  Bruto  Vefcovo 
:>  di  Cattare,  e Vicegerente  del  Cardinal 
Gior  BattiPa  Zeno  in  Vicenza  al  Celfa- 
5i’  no  ; e 1’  altra  di  Barnaba  al  Vefco- 
’f  vo  . Di  Ognibene  fcfive  il  P.  Calvi  T. 
I II,  p.  CXLIII,.e  del  Celfano  T.  Ili,  p. 
XL.  > - ' 

> Vj  Padue  Communi»  fiatuta  . Sieg.ue 
\r‘  follo  il  Prologo*  dal  quale  intendefi  ef- 
lz>  fefe  fiati  allor  melfi  in  ordine  per  la 
fi1  fiampa , Sui  fine  f Impretto  in  Vincenti» 
o*  per  Maiftro  Leonardo  da  Bafilea  XXVI» 
ni  J ulii  M.  CCCC.  LXXXII. 

:i-  Quanto  agli  ftatuti  della  Città  di  Pa-' 
<■  dova  crediamo  elfere  fiati  ftefi  , e ridot- 
ti  in  ordine  particolarmente  da  Siccon 
i Polentone  celebre  ed  erudito  Notajo  di 

► que’  tempi , dice  il  P,  Mittarelli  Carnai- 
1 dolefé  illuftrando  ciofe  tale  fiampa  ormai 
1 tara  nella  Appendice  del  fuo  erudito 
■ Catalogo  de*  Codici  della  fua  doviziofif- 

fima  Biblioteca  di  S«  Michel  di  Murano 
i eoi.  322.  Abbiamo  la  fletta  edizione  an- 
che nella  nofira  Libreria  di  S«  Corona  g 
ma  fe  mancante  fui  fine  di  qualche  par 

gina.  ‘ 
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IV  “ Catalogo  dèi  P.  *'  ò 
gina  . E*  in  foglio  e coi  caratteri  Beffi 
dei  noftri  Sratuti  . • 1 -1  ; 

VLr  Conftantii  Lafcaris  Grammatica 
Greca  interpretata  per  Johannem  Mona- 
chimi Carmelitam  Placentinum  . Per 


c 

li 

£ 

& 

6 


Leonardum  Bafilienfem  XVIII.  Kal.  Ju- 


lii  Vicende  M.  CCCC.  LXXXVIII.  in  4.  s 

VII.  Piero  Crefci^ntio  Cittadino  di  Bo-  £l 
lognia  il  Libro  della  Agricoltura  ad  ho*  Si 
nore  di  Dio  , e del  Sereniamo  Re  Car-  M 
lo.  Quello  Re  Carlo  fuccedette  al  Padre  « 
fuo  Carlo  r I ’ nel  Regno  di  Sicilia  P an-  m 
no  1485.  Ecco  la  Lettera  Dedicatoria . fe 
Allo  Excellentifs.  Principe  Melfer  Carlo  'S 
II  per  grana  di  Dio  Re  Illuftre  di  Siri*  |tt 
Ha  , & Gerufalem  il  fuo  Piero  de’  Cte* 
fcientii  Cittadino  di  Bolognia ...T  Con*  - 
ciòflìacofacchfe  io  confidenaflì  ec.  Ir  V.  • te 

■ L’ Opera -dividelì  in  XII  Libri.  At-  «il 
fella  Pietro  di.  avere  per  anni  XXX  gì-  lei 
rato  per  molte  Provincie  y avere  rivol-  *5' 
tato  molti  , e var j Libri  di  Antichi  , e ih 
Moderni  , e avere  veduto  co’  proprj  oc-  Ni 
chi  varie  operazioni  , oflìa  efperimend  :'- 
di  Agricoltura.  Impreflum  hòc  . Opus  li 
Vicentie  per  me-  Leonardum  de  Bafilea  je 
die  XVII.  Menfis  Februarii  Anno  Do-  0 
mini  M.CCCC.LXXXX.  Siegue  la  tavola  p 
de’ Capitoli  , e de’ Libri.  rE’  in  Foglio  w 
di  belliflìmo  Carattere  : efifte  nella  Bi-  k 
blioteca  di  S.  Michel  di  Murano. 

VIII.  Opus  Elementorum  Euclidis  Me-  '! 
garenfis  in  Geometricam  Artem.  In  id  ;= 
quoque  Campani  Coraentationes  » j'Vìa»  si 


ceti- 


Gaetano  Maria  Taccivi i . 
j cetitie  per  Magiftrum  Leonardura  d.e.  Ba-i, 
filea  , & Guglielmum,  ^de  Papia -Socios 
Anno  Salutis  M.CCCC.LXXXXI.  vigefi- 
s mo  Kalenda  Junii  in  Foglio . Sta  nella 
ij  Bertoliana.  . ..  » • ..  • 

i,  ••  Altri  Libri  avrà  ftampato  qui  in  Vi'cen* 
za  Leonardo  ,•  e alcuno  forle  idi-  quelli  i 
che  riporteremo  forno  l’Articolo  degli 
t Stampatori  ignoti  che  qui  efercitarono 
la  lor  arte . Uno  di  ficuro  accenneremo 
noi  qui , ina  riftampafo , di  cui  fcrivere- 
’ mo  più  a lungo  trattando  del  Levilapi- 
' de  che  il  primo  l’aveva  ftampato  anch* 
egli  in  Vicenza  circa  il  1475»  Ecco  il 
titolo.  • >*•  -•«<  ••  1:1  'i  0-» 

^ IX.  Pauli  Orofii  Htfpani  Hiftotiàrum 
()  Libri  feptem  < ad  Aurelium  Auguftiniim 
de  Maximis  Calamitatìbus  ab  .Orbe  co n- 
,,  dito  ufque  ad  Tua  tempora.  In  Folio 
• feni’ anno , luogo,  ed  Impreflpre  con  li 
| medefimi  verfi  in  fine  mutati  folamente 
j i nomi  Hermane  in  Leonarde  , e Colo. 

. nie  in  Bafilee  . Qual  Edizione  è in  Ca-t 
j rattere  più  grande , e miglior,  della  prk 
ma/jMà  feiitiamo  che  ne» feriva  ft:EcLU 
® tore-  def'Catalogo  delle  Stampe  del  Se- 
colo XV,  che  trovanfi  nella»  doviziofiflì* 
j ma  Libreria  di  S.  Michel  di  Murano  , 
a traducetìdo  fedelmente  le  di . lui  r.efpref- 
; (ioni  infarino.  1 ri-  .1 

j>Non  fi  vede,  die- egli i * a*» quella  Edi- 
zione alcuni»  Tipogràfica ^Nota^vma  foli* 
j tanto-'  alfìn  dè4Poerna»qUattro\  verfi  'fi  ag- 
glungotio  \ dal  ' q iialL  £n te ndiamó  Leonar- 


r.  • Catalogo  del  Pi  .1. 
do  di  Bafilea.  * che  chiamava!:  Achate  , 
e che>neU’anne  a 481..  «elle  Calende  di 
Febràto  : ace  va  aperta  la  laa  Stam* 
peria  in  Venèzia»,  come  ne  fanno  fede 
le  Opere  di  Santo  Atanafio  Vefcovo  di 

Alefiandria;  ftampate  4»  e^°  quella 
Gran-  Dominante  !,  avere  impreflo  anco- 
na i libri  delle  Iftcnrie  di  Orofio  Prete 
Spannilo  lo  9 in  qual  anno  pero  noi  (ap- 
pianilo ’i  -avendo  dato  alla  luce  in  quell 

anno'  medefimo  1482  , XX.  VI  luglio 
■nella  Citò  di  Vicenza  gli  Statuti  di 
Padova  r e che  perciò  non  averte  certa, 
dtfiffa  Stazione  . Se  poi  abbia  precedu- 
to 1’  Edizione  di  Ermanno  Levilapide  , 
p «di  Leonardo  di  Bafilea  , non  e cosi 
chiaro,  dice  l1  EruditifTirao  Camaldolefe \ 
Tuttavia  penfìamo  con  fondamento  quel- 
la di  Ermanno  . eflere  .fiata  la  priipa  ì 
Poiché  Enea  .Volpe  ■ che  correre  le  lito- 
rie  di  Orofio  era  Vicentino  ; e deflo  per- 
ciò non  ad  altri  crediamo  che  abbia  da- 
to ad  imprimere  Orofio  , ^che  a quello 
Stampatore  elise  nella  fua  Patria  J anno 
1475  flampava  Libri , non  ad  altri - iene  al- 
trove l’arte  medefiina.efetcitafle  y e più 
tempo  dopo  ricoverofi,  in  Vicenza  . iVla 
queua  fino  d’  allora  era  l’ afluzia  di  molti 
Stampatori , di  (lampare  , cioè , i ver  fi  del- 
le antiche  imprefiìoni , onde  vender  le  pro- 
prie ooìne  lejppifae.  delle  altre , e cambiato 
follante  il  nome  illudere -ai  Compratori  jsiù 
- femplic*.  A cpieftf  impresone  di  Leonardo 
manca  la  Prefazione,  che  legge  fi  in  quella  del 
* Le- 


( 
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C aerarlo  'Maria  Facci  oli  . 1$ 

ì,  Levilapide  del  1475.  E‘n  ^ 1*  Edit<>r  • 
A del  Catalogo  verbo  Orofi i . 

I ERMANNO  LEVILAPIDE  , OSSIA 

£ • ' ‘LIECHTENSTEIN  • 

ìli  . ''  • 

co  QEcondo  il  P.  Pellegrino  Antonio  Or- 
ti O landi  di  Bologna  Carmelitano  uelL* 

] Opera  intitolata  Origine,  e progrelfi  del» 
la  Stampa  , olfia  dell’  Arte  Bmpreflbria  , 

• : e notizie  delle  Opere  Campate  dall’an- 
i no  i4$7  fino  al  1500.  in  4 al  Sig. 

:!j  March*  Antonio  Ghifilieri  Patrizio  di  Bo- 
logna  i fecondo  un  tale  Autore  , dico  , 

^ Ermanno  Levilapide  fu  il  primo r,  che 
$ Itampafle  Libri  in  Vicenza  . Ma  come 
e;(  abbiamo  veduto  l’anno  antecedente  1474 
5i.  Leonardo  Achate  da  Bafilea  in  Vicenza 
appunto  avea  Campato  il;  Dittamondo  di 
[à  Fazio  degli  Uberti  , motivo  per  cui  gli 
v abbiamo  dato  in  quello  Catalogo  il  prt- 
ji  mo  luogo  . Accenniamo  ora  i Libri  ftam- 
jjji  pati  da  quello  fecondo , che  più  a lungo 
i5j  fermò  la  fua  dimota  in  Vicenza  , & vi 
;l  efercitò  la  fua  Artè*> 

5 - I.  Cofmographia  Claudi  Prolomei . Fn 
\i  quella  tradotta  dal  Greco  dal  nollro  Bar- 
naba Celiano  , che  la  dedicò  ad  Bartho- 
\ lomeum  Pagellum  Equitem  Vicentino m^. 

£’  quelli  quell’  erudito  Scrittor  Vicenti- 
ni n-o  , che  in  quello  Secolo  XV  Vicenza 
j,aa  Patria  colle  lue  Profe  , e Compofi- 
zioni  Poetiche  tanto  illultrò  , del  quale 
j- feri  ve  il  nollro  Calvi  *F.IL  p.  CCLXII. 

T n 


Digitized  by  Google 


l&  Catalogo  del  ’ 

In  fine  del  Libro-  fuddetto  ::  Vincentie 
apud  Hermanum  de  Levilapide  1471*  ni 

Foglio . » 

. II.  Verone  f Leges  , & Statili;.  Iter 
Hermanum  de  Levilapide  1475.  in  Fo- 


ili 


'(di 


glio 


HL  Nozze  dell’  Illullriflìmo  Sig.  Mi£ 
fer  Coftanzo  Sforza  da  Aragonia,  e del? 
4a  Madonna  Qamilla  de  Aragoma  fua 
Conforte*.  Vicenza  per  Hermanno  Levi* 
lapide  die  IX.NovemDrisM.CCCC.LXXV. 

IV.  L*  .Enei  de;  de  Virgilio  de  V erfo  in 
lingua  volgare  reducìa  per  lo  Le  Iterati  L- 
fimo  Greco  Atanagio  ec.  - 

Imprefla  nella  fanaofa  Cittade  di  V i- 
cenzia  per  Hermanno  Levilapide  da  Co- 
lonia Grande  nell’  anno  del  Signore  1476. 
adi  iz.  Marzo.  Dicono  eflervene  un’ al- 
trà  Edizione  pure  in  4 dell’anno  an- 
tecedente 1475)  del  medefimo  Stampato- 
re ; ma  quella  non  1’  ho  veduta  j ben- 
ché Ha  certo  eh’  ella  fia  Hata  fatta . Am? 
bedue  fono  in  4.  , * . - . 

; V.  Antonii  Andree  fuper  duodecim  Li- 
bros  Metaphyficarum  Quellionum  expenfi? 
Nicolai  Petri  de  Harlem  de  Hollandia  Ata- 
mani coadiuvante  Hermanno  de  Levila- 
pide , Liechtellein  de  Colonia  XII.  Maii  in 
claraCivitateVicentinaM.CCCC.LXXVII. 

in  Folio  • r t • 

VI  . Automi  Andree  de  Pnncipus  Re- 
rum Natucalium  per Petrum  de  Harlem, 
Hermanum  de  Levilapide  . Vicentia 
M CCQC. CXXVII. . . ..  . L - .. 


Fi 

t!i 
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Gaetano  fratta  Tacciali.  ijf 
H YUr  'Vite  de’  Santi  Padri  , Vicenza 
■per  Hermanuin  Leinchtenftein  M.CGCCtJ 
LXXVTI.  in  foglio  * Quella  edizióne  che* 
così  trovo  riferita  nell’  Orlandi  fuddet't<V 
PaS*  I73>  fo>  dice  ii  Paitòni  ,T.I,  p 
di  avere  fcritto  ali’  Argèlati'  co  manicati!-, 
dogli  alcune  aggiunte  che  dubitava  fe  'dt 
fatto  fi.  trovaHe  j e ch.é  quivi  folle  occor- 
fo  errore  di  Ttampa , dovendoti  V mio 
giudizio  leggere  MCGCCfiXXIX.  Il  foni; 
damento  del  mio  dubbio  fi  èra»  c|jè  alta 
pagina  430,  dal  medefiiho  Orlandi  fi  re- 
gifira  V tmprefiìóne  di. quelle  Vite  fatta 
in  Vicenza  pei*  lo  fieflo  Liechteffeia. 
147P^  in  folio,  e non  quella  nel  14^7^ 
J cosi  àjja  pagr  carata  17$  fi  cita  quella, 
~L  T477>  e non  quella  del  i47P>  pud^ 
difendo  còrfo  urrore  cettàrtiente  o nell* 
Una  q nell’ altri  Citazione,  Ufi  detérmi* 
Uuva  4 giudicarlo  cprfp  n$l  pritfio  , p noti 
nel  fecondo  luogo  ; perchè  di  quella  del 
*47P>  non  rie  trov^»  in  altri  cénnd  aléù* 
Uo  fe  non  fé  flèti  Maitairè  Ti  IV,  aag; 
374>.  tratta  da»!*  IftetTo  Orlandi.  Per  da t 
Ura  idea  della.  fieiTa  Edizione  : IneQmin- 
cia  la  TabuU  Copra  il  primo  Libro  der 
Sanfti  Padri;  per  numero  de  cbàite  -In  fi- 
ne poi  : Explicit  Vita  SaoftOrUm  Pa- 
trum  .■  HermanUs  f.idfhrtein  Colanienfisj 
probatilfimus  Librarie  aitis  exa&or . Im  ì 
prelTum  yicpntjc,  anfio  Ebrifiifi  M CCC 
LXXIXi  in  fòlio  . Dopò  un  quaderno  dì 
lei  fogli  c9.ll'  ultima  facciata  vuota  che 
contengono  I»  Tabula,  cpsì  fi  legge  . In- 
N.R.Qùafc.T.XLl.  V com-  " 
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Cominciano  le  Vite  de’ Santi  Padri  pe* 
divetfi  eloqUentiflìmi  Dodori  Volgarizza-;  11 
te . Stà  quella  edizione  nella  Biblioteca'  c 
del  Sig.  Apoftolo  Zeno  in  Venezia  pref-  J 
lo  1 Domenicani  del  Ss.  Rofario  alle  L 

lattare . '» 

Vili.  Gulielmi  Durandi  Rationale  Di-  J 
vinorum  Oftìciorum . Charadere  gothic©  , 5 
lit  vulgo  dicitur;  Hermanus  Lichteftein  t( 
Colónienfis  probatiflìmus  Librarie  Arris  ex-  “ 
àdòr  impreflit  Vicent.iVl.CCCC  LXXVIII,  c 
iti  fòlio  . Di  bel  nuovo  un’  altra  edizione  * 
dell’Opera  ftefla  dagli  Eruditi  fi  nota  pa-  j* 
rimente  in  foglio  nel  M.CCCC.LXXX,  edi-  } 
iioni  tutte  due  ignorate  dall’ Echard  T. 

X degli  Scrittori  dell’Ordine  de’ Predi-  -j 
catori , pag.  481.  . . 

IX.  Hubertini  Clerici  Crefcenttnatis 
Commentarlum  inCiceronis  Epiftolas  Fa- 
Iniliares  in  folio  . In  fine  . Per  Hermanum 
Colonienfem , feu  Levilapidem  Vicenda: 

M.  cccc.  LXXIX.  - - ; ■ . . 

X.  Commentarli  Grammatici  Johanms 
Tortelii  de  Ortographia  didionum  e Gre* 
cis  ttadarum  in  folio.  Per  Hermanum 
Colonienfem  M.  CCCC.  LXXX. 

XI.  Ovidii  omnes  Libri  qui  extan t, 
eofque  accutatiflime  emendatos  a Barna- 
ba Calfano  Vicentino  impreflit  Herma-  j 
nus  Coloniénfis  Lichteftein  fex.idus  Maii 

CCCC.  LXXX.  Vicentie  in  folio 

Il  Celfano  corredò  le  Metamorfofi  di 
bène  itìtefi  argomenti , e premife  a tutto 
ciò  la  vita  dello  fletto  Poeta. 

A bel- 


Gaetano  Maria  Faceti)//.  ty 
A bella  polla  ho  rii'ervaro  qui  in  fin® 

Tj  il  Libro  deile  Morie  di  Oro  fio  , che  poi 
,fl  come  ho  fcritto  fui  fine  del  primo  Arri- 
colo , fu  rillampato  da  Leonardo  di  Ba- 
filea  ...  J. 

XII.  Pauli  Orófìi  Hifpani  Hilioriaruin 
% Libri  feptem  ad  Aurelium  A.ugu(linunv 
' de  Majcimis  calamiratibus  ab  orbe  condii 
^ to  ulque  ad  fua  tempora  :,in  folio  fenz** 
”,  anno  , luogo,  e nomedi  Stampatore  , ben» 
ohV  dai  verfi  che  fieguono  fi  ritragga  ef- 
’ fere  fiato  il  nofiro  Levilapide  ; anzi  efr 
fere  fiato  quello  il  Libro  più  clalfico  da 
| lui  dato  alla  luce  del  1475  in  ci r Cài  Irv 
; fine  leggonfi  i feguenti  verfi  , che  il  P. 

Calvi  if.V  pi  cxxvu,  di-ce  con  Jacopo- 
u Marzari  eiìere  di  Bortolomeo  Pagello  t 
j,  • 1 •-  v • . • 

-,  Ut  ipfe  titulu?  Margine  in  primo  docetf 
' Orofio  nomen  mihi  eli . 

Librariorunr  quidquid  erroris  fùit 
Exetnit  JEnets  mihi  r ./iU  ■ i L 
^ Meque  imprimendum  tradir  ìion  aléerk* 
^ Hermane  , .quanti  foli  tibi  -l 
^ , Hermane  nomen  hujus  artis  & decusf 
Tuaeque  laus  Coloniae  . i< 

Quod  li  iirum  Orbis,  ficque  ad  nofitti 
J : ì . SA  impera  . 

*.  • ..  Ab  Orbis  ipfa  origine  . : 

f , Quifque  .iumultus  bellaque  , & èlrdes 

“ .1  velit.  . ' ..  ' • . ...  c . - 


. 1 j. s . Cladefque  nolfei  file  legare:  rf  < 

1 U*  , r t ' r 

*H  • ' ’•*  t 4 ^ • é.  . . • f ** 

■'.!  Enea  Volpe;  di  cui  feriva  ìl  P. Calvi 
,l  Va  Tom. 
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Tom.  II,  p.  cxxi,  fu  il  benemerita  còr-  I £ 
rettore  di  quello  fe  di  altri  Libri  ufoitl  g 
in  que’  primi  anni  nella  noftra  Città  di  1 
Vicenza  alla  pubblica  luca*  £ 

Secondo  il  P.  Calvi  T.  lì,  p.  cxxvti*.  i 
della  fua  Biblioteca  de*  Vicentini  in  San  r 
jBortolortieO  di  Vicehza  nella  Libreria  de*  I 
Cartonici  Regolari  Lateranertlì  gravi  uri  j 
Libro  fìampato  in  Ifola  di  Malo  da  Er-  j 
molao  Levilapide . Ma  quale  fofle  un  tal  c 
Libro  noi  nel  lappiamo  non  elicendo  piìi  £ 
dopo  la  fopprefnone  di  quella  infigne  Ca-  c 
nonica  feguita  1*  anno  Ì771,  per  decreto  p 
del  Principe , quella  doviziosa  Libreria  » 

t CIO  VANNI  DEL  RENO  c 

, • ..'.e • j.  ’c.‘.  il  -**  ».  •>  #’?r. •* 

O RINEtJSfc  1Q 


Jhefus 


? v!  . Ì 

ì.  TJ'Rancifci  Aretini  iti  Phalatidis  .Tyra*  ! 
' r JL  ni  Agrigentini  EpiftoIasProbemiuon*  1 
Vellem  Malatefta  Novelle  Priaceps  illu-  I 
ftris  tantaih  nihil  dicehdi  facUltatem  dari , 

Ut  vel  prefìantie  tue*  Vel  Phalaridismo- 
firi  Epiftolis  quas.  nuper  e Greco  iaJLa- 
linum  tradu&as  * & nomini  tuo*  Ut  pol- 
licitus  fum  dicatas  mirto  * ^mea  refpon* 
derejt  otatio  &C.  Taceho  igitur  in  pre- 
fentia  antiquiflirtiam  Malàteftarùm  fiimi- 
liam , qùe  nort  Flamini*  modo  * Ih  qua 
felicilfimo  Principatu  diu  floruit , fed  Ita» 
li 2 decus.  atque  ornamentum  clariflimunl 
a '•  L fem« 
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Gaetano  Maria  Fuccioli.  • zj 
li  femper  extitit  &c.  e fra  i di  lui  mag* 
i giori  nomina  Pandolfo  fuo  Padre , Car- 
i 1 o , e Malarelta  lupi  Zìi  , che  oltre  il  va- 
lor nella  Guerra,  fi  pregiarono  Tempre 
n;  di  attendere  agli  fiudj  delle  belle  Fette- 
Si  re  , e di  -pffere  Mecenati  ampliflìmi  dei 
it  Letterati  *■  t»  fine  leggefi.  P Épiftola  f$- 
I guente  ; Francifcus  Athethms  ciarilfimo  , 
t atque  preftantilfimo  Jprifcpnfulto , Fran- 
ca dico  Pelato  Patavino  Regio  confiliario 
falutern  .in  8.  In  fine. In  Santo  tJrfio  Vin- 
ti -cent  ini  difiri&us  Johannes  de  Rheno  itti* 
[«  preflìtAnnoDopiini  M.CQCC.LXXV.Finis. 
jj  li.  Terenjii  Aft*  comedie  . Jn  fine  . In 
Sanfto  Urfip  Vicende;  drfiri&u  Johannes 
l de  Reno  impreflitM  CCCQ.LXXy.  in  fplio 
I I.  J1  pecajnerone  di  Mefler  Gioyan* 
ni  Boccaccio'.  In  Vicenza  per  Giovanni 
da  R eno  M.CCCC.LXX V.  in  foglio  J1  ce- 
lebre Marcfiefe  Scipione  Maflfei  ha  cre- 
-duto , ma  rnalameote  , ..quefla  elfere  fiata 
vjj  la  prima  edizione  di  una  tal  Opera . 
l'g,  Di  nuovo  fu  poi  Rampata  del  M.CCCC. 
;§  1LXXVIII.  fenza  luogo  di  edizione  in 
jjr,  -‘foglio  piccolo—  Quella  Edizione  eh* 
sCo  h aflai  rara  ì in  due  colonne  fenza  nu- 
li ‘jftied  ^lie  pagine  ; ed  i verfi  anche  qui 
J.  -fcritti  a guifa  di  profa  corrente  Nel 
wp  Giornale  deM.etter.ati  di  Roma -del  1756, 
m fi  riferifee  come  fatta  del  14577  ma  ^or* 
jjj  fe  vi  faràijerore  nel  numero  in  vece  del 
«S  mille  quattrocento  fetantaflette . 
jju  IV.  Catullus , Tlbujlus , Properjtius,  & 

-ut  Statii  Svi  ve  . Vincent  ie  per  Johannem  > 

Di'  J ? Rhe* 


k 
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ZRhenenfem  , & Dyonifiirm  Bertocbrum  ' 
M . CCCC.  LXXXI.  fol>  Dal  Catturi©  , dica 
il  Tirabofchi  X.  IX,  p.  128,  fi  eb- 

•Bero  ancora  corrette,  ed  emendate,  così 
«gli  afferma,  le  Poefie  di  Tibullo , di  Ca- 
tullo i di  Properzio  , e le  felve  di  Stazio 
-Campate  in  Vicenza  nel  1481^  come  an- 
. «ora  del  1482.  •<'  f • n • 

- V.  Johannis  Inderbachii  PontrficisTri- 
•dentini  de  laudibus,  ot  interitu  B.  Simo- 
•®is  ajudeis  maéVati . Per  Johannena  Rhea- 
nenfem  in  Sanfto  Urlìo  Vincencie  diftri-  ) 
. -flu  M.  CCCD  LXXXI.  .in  folio  A , - 
, VI.  Johannis  Matthias  Tyb.ertni  Libe-  c 
. iialium  Artium,  & Meditine  Db&oris  ad  li 
ìRetfiores  fenatum  , ! Pòpulumque  Brixia- 
jium  Epiftola  de  Martyrio  Simonis  Pue- 
ìTÌ»  <jui' Tridenti  a Imdeis  interfeftus  ejfi. 
«In  San<5ìo  Urlìo  Vincentie’ diftriflus  Io- 
Irannes  de  Reno  impreflìt La  data  di 
detta.. Epifiola  idei  1475/d.  2 non.  Apri»  1 
, Jis  in  4.:,  * . -,  . , ..  : ..  . ' 

Ho  nervata  in  ultimo  P opera  la  piti  ] 
curiofa  da  lui  ftampata,  benché  in- ra- 
gione dei.,  tempi  .una  delle  fue  prime', fia  1 
ilara  : eccola  . 

VII.  Miraceli  della  Gloriola  Verzjeae 
Maria.  rPer  Zuane  de  Reno  in  Sant;  Ut-  1 
,W.OrVÌQèmie  diftriéhiin  8.M.CCCCLXXVL  < 

Urbe  Vineentiè  dove  fiato  impronta. 

L’opra  beata  de  Miracoli  tanti 
• Hi  quella  cha  nel  Gel  monta  e dif- 
...  monta 

v . . 7 Ao  1 
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Gaetano  Maria  Facctoli  • 2 3 

Accompagnata  con  gli  Angeli  e Santi 
Zuane  del  Reno  quivi  fi  conta 

E’  fiato  il  Maftro  de  si  dolci  canti 
Settanta  fexto  quatrociento  e mille 
K.alende  Septembri  facendo  il  Sol 
faville . 

• * 

GIOVANNI 


DA  VI  E NN A » 


centieM  CCCC.LXXVI. folio  edizione  bel* 
liflìma  pel  carattere  nitidifiìmo . • 

STEFANO  KOELINGEB. 

• r 

DA  VIENNA. 

I.  TOhannis  Tortelli  de  Aretio  de  Or« 
J tographia  Commentarli  . Per  Sre- 
phanum  Koblinger , Vicentie  M.  CCCC. 
LXXIX.  in  folio  . Dall’  Appendice  eru- 
ditifiima  del  Mittarelli  Caraaldolefe  al 
Catalogo  de’ Codici  MSS.  delia  fua  Bi- 
blioteca di  S.  Michel  di  Murano  p.  457, 
vien  notala  un’altra  edizione  dello  fletto 
Libro  dell’  anno  M.  CCCC.  LXXX  ; fe 
pur  non  fotte  la  fletta  edizione  comin- 
ciata fui  finir  del  LXXIX  , e terminata 
del  LXXX. 

II.  Sermones  Quadragefimales  de  Le- 
gibus  Fr.  Leonardi  de  Utino  Sacre  Theo- 

V 4 1»?  1 


Digitized  by  Google 


» 24  j Qaifilogò  dei_  À.  *•  ' 

Jogi^  Dofloris  Ordinis  Predicatotum.  . 
Mattheus  Plegaphetta  Dottor  & Comes. 
Vincennpus^  Relìgiofo  & Huihaniflìmo 
Yiro.  Domino  Nicolaó  Rubeo  Veneto. 
Sau^i  Leonardi  Àntiftiti  dighiffimo  falu- 
tem  plurimam  , 

Etfi  Scriptores  .illufìres  qui  de  bene 
vi  vendi  ragione  tra&arunt  plurimi  fue- 
rupt  ram  Gentiles,  quam  noftre.  Religio- 
ni Viri;  pauci  tànxeti  uberiore  eloquen- 
ti» ckriore  dottrina  , Majore  fapientia. 
&c.  Accipe  ergo  hos  praclarilfimbs  fer-^ 
mones  nuperiime  duttu  confilioque  meo. 
impreflos  &c.  In  fine.  Impenfa  & dili-. 
gcntia  maxima  Stephani  Koblinger  de 
Vienna  impreflum  hoc  opus  precìariffi. 
onum  Vincenrie  ottavo  Kal.  Decembris. 
M«  CCCC.  LXXIX.  in  fol,  carattere  Ro- 
mano , e pero  edizione  belliffima  . Non 
fu  *il  Pigafetta.  il  folo.  Nobile  Vicentino  x 
che  a vantaggio  degenerati  foprainten-* 
dette-  alla  Rampa  di  Libri  in.  quel  Sèco- 
lo, leggendofi  nell’Appendice  delle  fìam, 
pe  del  Secolo  XV  dalla  Biblioteca  Ri  S. 
R4ichel  di  Murano  p.  21 6 x iti  proposto, 
di  alcuni  Nobili  che  procurarono  edizio- 
ni di  alcuni  Libri  in  lode  della  Famiglia. 
Orgiaoa  ;■  Johannes  Phijippu's  AurelianUs  , 

&r  Fratres  Nobiles  Vicentini  prò  : Meta-* 
phyfica  Arifioteìis  cum  Comentariis  A ver~* 
anno  M CCCC.LXXIX, 
ENRICO  DA  SANT’ORSO  VICENT* 

J'  Rplandinus  Notarius  Bononieufis  • tl a- 

nirtmus , Super  fumma  Notane  qui  Aurora 


Gaetano  Maria  Tacciali  . *5 

min  cu  parar  cum  additionibus  inferfis  Petri 
5 de  Vincola' Notarii  Bononienfis  , & ju- 
( rifperiti  do£ìiflirr)i  ; Quod  opus  prò  fui 
1 excellentia  Moderni  Meri.dianum  ' appei-  - 

• lant . Alfine:  Expliciunt  Apparatus  Roi- 
Jandini  Notarli  Bononienfis  clarilfimi  &c* 

t Impreflum  Vinceririe  per  me  Magi* 

• llrum  Henricum  Librario  m Vincentinum 
. de  Sanfto  Urfo  Anno  Domini  M.  CCCC. 

. LXXV  , die  XXV  Aprilis,  Laus  Dep  & 
t Virginj.  Marie  Amen  , In  folio  in  carat- 
. rere  unciale,  e rotondo.  Quello  Enrico 
1 fe  non  è il  primo  fu  certamente  uno  de 
. pr'mi  Italiani  che  efercitafler  quell*  Arte 
» portata  in  quelle  noftre  parti  da  Tedef- 

, chi,  E’ avrà  apprefa  da  Giovanni  Renenfe 
che  come  abbiamo  veduto  fi  fermò  al-  „ 
quanto  in  Sant*  Orfo  non  lungi  da  Schio  « 

Il  detto  Libro  nella  Biblioteca  di  S> 
Michel  di  Murano  ultimamente  acquilla- 
to  dall*  erudito  P.  D,  Fortunato  Man- 
de  Ili  Monaco  ed  Abbate  Carualdolefe  . 

II.  Tuyenalis  cum  Commentario  Domitii 
Calderoni  Veronenfis  . ad  Julianum  Me- 
dice-m  Petri  Cofmi  Filium  in  folio  per 
Henricqm  Librarium  Vicende  M.  CCCQ, 
EXXX. 

III.  Liber  de  Beatitudine  ad  Rorrta- 
num  in  6 brillo  Patrem  & Dom.  D.Au^ 
(ìam  S.  R.  Eccl.  rituli  S-'  Sabine  Presb» 
CardinaJem  Monris  Regalo  Epifcopum  di- 
gniflìmum  , An  mtelleiflu  an  yoluntate 
Beati  efficiantur  Hominum  Animi  ? Leo* 
nardi  .de  Nogarola  Nob.  Vicentini  opus  . 

V S Per 
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Ter  Henricum  Librarium  Vincentie  inv  i 
p refluii!  M.  CCCC.  LXXXV.  die  XXIX.,  |i 
Noveinbris  in  folio  . : ' ri 

IV.  De  Mundi  eternitate  eju Idem  Leo-  i§i 
nardi  Nomatole  Liber  . in:  fine  r Henricus  ci 
Librarius  impreffit  pridiè  Kal.  Februarit  L! 
M. CCCC.LXXX  VL  Vióentie  in  folio,  ii 

Decem  de  Mundi*  eternitate  Traéfatus  li 
-preclariflimi  a Philofopho  preflantiflìmo  * 
Theologoque  confumatiflimo  Leonardo*  I 
Nogarolo  Apoftolico  Prothonotario  me-'  « 
ritiflrmo  editi  :*  quos  ob  communem  Phi-'  i 
jofòphanriutn.  utilitatem’  fedula  imprimen-  i 
<k>s  animadverfìene  euravit  artiunv  ac  i 
Medicine  Doftor  Ludovicus  Zuffiitus  Vin- 
=centinus  . Anno  a Natali  Orniti  Salva-  ] 
«eri®  quadringentefimo  ocfogefimo*  festa* 
ifepra  millefimum  pridie  Kal.  Februarias 
IVZarco  Earbadixo  Venetiarum  Principe 
fetidffimo  , equiflìmo  . Laus  Deo . Hen- 
ricus Librarius  Vincentinus.  impreflìt  » 
Ecco  tra  altro  Nobile  Vicentino,  tenerne-  » 
rito  deHa  ^Repubblica  delle  Lettere  * 

- V.  Gaetani*  de  Thienis  expófitio  in  A- 
riftoteltuir  de  Anima  . Per  Henricum  a 
San  do  Uifft Vicentie  M.  CCCC  LXXXVL 
folio  . 

VI.  Expt'fitóò  ■ ifoper  Libra  de  fubftan- 
tia  orbis  Johanftis  de  Gandaro  Philofophi 
preclariffimi . Finis 

Subtiliffimis'  T ac  dtflfi  crii  Imi*  qtiaeftionÈ- 
bus  in  Libellum  Commentatori®,  de  Sub- 
itanea Orbis  a folerttffimo  Phyfrce  Veri- 
iitis  indagatore  J-ohannfcde  Gandavo  com- 
pì- 
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t ilatis  Deo  Opiimo  Maximoque  facient„ 

» Pnis  felici  ter  impofitus  eli  impenfa  in 
^enioaue  H enrici  de  Sando  Urfo  fiamma 
> & uin  ailigen  tia  impreflìs  Vincentie  annis 
j cx>omini  ab  Incarnatione  M.  CCCC. 
t LXXXVI.  XVII.  KaL.  Novembris  . Ve- 
defi  quella  ed  ìzione  in  Murano  nella  Bi» 
s biioteca  de*  Fta  ti  Predicatori . 

,,  V II.  Rudime  nta  Gramatices  Nicolai 
d Perotti . In  fine  : Impreflum  quidem  eR 
u opus  hoc  per  Hen  ricum  de  Sando  Urfo 
j.  in  Vincentia  mira  maximaque  arteacdl- 
Jigentiaanno  Chrifli  M.  CCCC.  LXXXVI. 
i quarto  Kal.  Maij.  in  4. 
j.  Vili.  Apuleij  L.  Madaurenfìs  Philofo- 
v phi  Platonici  Metamorphofeos  , live  de 
B Afino  aureo  Libri  Undecim. 
t Epiftola  Johannis  Andree  Epifcopi  AIe~\ 
)f  fienfis,  & Cnitodis  Bibliothece  Pontificie 
j.  ad  Pauluui  li  Rom.  Pontificem,  nella 
, quale  innalza  i meriti  e i giudizi  dei  Car- 

{.  dioali  Niccolò  di  Cufa  , e BelTarione  Ft- 

lofofi  Platonici  , e rende  conto  di  tut- 
l*  te  le  opere  di  Apulejo  . Imprefla  per 
» Henricum  de  Sanao  Urfo  in  Vincentia 
1 Anno  falutis  M.  CCCC.  LXXXVÌII  die 
nona  Augufti  . In  folio . Quelli  che  feri* 
j.  vono  di.  tale  materia,  afferifeono  efierne 
jì  Rata  fajta  qui  un?  altra  edizione del 
1480  , e 1486,  ed  altra  del  X4p8,  glufta 
j.  il  Maittaire  Ind.  I,  p.  57. 
j,  IX.  Alcinoi  Platonici  Philofophi  Difci* 
i>  plinarumPlatonis  epitome  , ideft  brevia- 

3 riumv.a.Nicolao  Tropienfi  Epifcopo  [p 

V 6 La* 
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Latinum  Yerl'um  ad  Nicolautn  Cufenferrt  ! 
Cardinalem.  , Vicende  per  Henricum  de 
Sanerò  Ufft)  die  ÌX  Augufti  M.  CCC 
LXXXV1II.  folio  . 

X.  Marci  Tullii  Ciceronis  Phi’ippice  i 
curri  enartarionibirs  Philipp!  Maturandi  i 
TPèrùfini  . Per  Heuricutn  a Sanilo  Urfa  i 
;V.IJXL  Juniì  M.  CCCC.  LXXXVHL  Vi- 
cende in  folio  . 

XI.  V Òpera  del  Natali  già  fìampata.  i 
in  quella  noftra  Città  folio  de  1477,  dal  ( 
Leyilapide  fenza  ritolo  , nel  di  cui  fine  ; 
Catalogò  Sanilorum  per  Rever.  Domi-  j 
num  Petrum  de  Natalibus  Venetum  Epi* 

, feopum  Equilinum  editi  òpus,  finit  : Vi-  c 
centie  pfer  HenricUm  de  Sanilo  UrfioLi*  1 
brarium  folerti  cura  impreffum  Augulli-  f 
no  JJarbadico  inclito  Venetiarum  Duce  i 
Anno  falutis  M-  CCCC.LXXXXlII.  Pri- 
die  idds  Decembris Laus  Deo  . Ne  par- 
ìa il  Zeno  nelle  Difsertazioni  Volpane  7\  | 

II,  pag.  40,  e il  nbltro^  Calvi  T.  Ili,  pag. 

X XXXIII,  &c.  ove  fcrive  di  Antonio  ] 
Vérlo  Vicentino  che  avendo  procurato  , 
tale  edizione  fecevi  tfft  Appendice  : De 
Sanilisnuperrime  Canònifcatis,  inferendo-  !j 
vi  una  breviflzma  Ifloda  aheor  di  Orfo> 

3Ì1  cui  il  nò’ftro  ^Enrico  era  nativo. 

XII.  De  Nuptlis  Philologie  & Merco  - 
rii  Libri  duo  Mardani  Capelle  ( Mineua 
Feli*  Afer  Eartaginenfis  eli  fimol  cura 
èo  ) De  Grammatica  Liber  rértius  , de 
Dialettica  Liber  Quartus  , de  Rethorica 
liber  Quiutus  , de  Geometria  Liber  fé*- 
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n tus>  de  Arithittetica-Liber  feprimus , de- 
ii  Agronomia  Liber  oitavus  , de  Mufica 
: Liber  oonusj'  ’ * ' 

Ad  Reverend.  ih  ChrilVo  Patrem  & 
a Bominum  Johannem  Cheregatum  divina 
li  Providentia  Epicopurh  Catharenfetft  Fran- 
i cifci  VUalis  Bodiani  Epiftola  * Vincentie 
rf  V»  nonas  Oilobris  . 

Il  Bodiani  in  quella  fcrive  di  ederella* 
j to  animato  a procurar  quella  edizione 
1 dalla  generala  prudenza,  e rara  eludi* 

, zione  di  Domenico  Porto  giovanetto  di 
. grande  afpettazione , e di  altri  famiglia- 
. ridimi  Amici.  Il  Libro  è in  foglio,  e di 
. carattere  belUdìmo  . In  fine  del  quale 
. lègge  fi  ; Imprelsus  Vincentie  anno  falutis- 
. M.GCCC-XCIX.  XVII.  Kal.  Januarias  per 
. Henricum  de  Sanilo  Vrfo  cum  gratia  & 

! privilegio  decem  annorum*  ne  imprima» 
rut  neque  cum  commenwiis  > nec  fine 
, # -estera . . - - • ■ 1 . •/ 

XIII.  Legenda  del  Beato  Roberto  da 
limino  del  terzoOrdine  de  -Sanilo  Fran- 

cifco  • . 

Legenda  del  Beato  Tqmafuzio  Profeta 
da  Dio  del  terzo  Ordine  de  Sanilo  Fra n- 
. cifeo  in  Tofcana  nel  M.CCC.L» 

Legenda  & vita  de  la  Beata  Agnole Ila 
da  Foligno  del  terzo  Ordine  de  Sanilo 
iFrancifco , la  quale  morì  nel  mille  tre* 
''cento  decinove  adì  quattro  de  .Tannarlo . 
* * Legenda  de  Sanilo  Ludovico  Re  *de 
Fratjza  del  ter^o  Ordine  de  fanftp  Fraa* 
. cifeo  • • 

Le- 
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Legenda  de  Sanato  Eleazaro  del  terzo*  lo 
Ordine  de  Sanfto  Francifco  • y pa: 
Legenda  de  Santo  Yvo  del  'terzo  Or-  te! 
dine  de  Sanélo  Francifco,  el  quale  prima  «r 
fo  Dottore  e poi  fo  gloriofiffìmo  Prete  »;  Me 
Stampato  in  Vicenza  per  Maiftro  Rigo  di 
de  Sanalo  Urfo  fenz’anno.  E’  nella  Bi-.  tra 
bliotheea  jìà  S.  Michel  di  Murano  XIV.  me 
Marci  Tullii . Ce 

SIMON E DE’  GABBI  DETTO  BEVI-  * 
LACQUA 

Cittadino.  Pavese  . 

I.  /^Enealogia  Deorum  JohannisBoc- 
\J  caccia  Vincentie  MCCCCLX- 

XVIII.  in  fol.  Per  Simonem  de  Gabis 
Papienfem*  li  Mattaire  nel  fuo  Ind.  I, 
p.  i8p,  ne  apporta  un’ altra  Edizione  ,Vi- 
centie  per  Sim.  de  Gab.  1487.  in  fol.  Ce 
pur  non  v*  è sbaglio  . 

II.  Petti  BrutiEpifcopi  Catharenfis  ad 
Viros  Nobiles  Vicentinos  de  omni  gene-  { 
re  vittutis  benemeritos  Vigoria  contra  ^ 
Judeos  die  tertio  Menfis  Ottobris  Vicen- 

- tie  M.GCCC.LXXXIX.  in  folio  , 

Si  premettono  alcuni  verfi  di  Pietro 
Giovanni  Bonavida  Mantovano  in  lode 
dell’  Autore  ; lìegue  dipoi  un’  Epiftola  di 
Pietro  Bruto  al  medefimo  Bonavida,  e 
■ la  Prefazione  ai  Nobili- Vicentini , e tut- 
ta l’Opera'  chiudeft  con  una  Orazione  ai 
^JedeCtPi  Oratio  Domini  Petti  Bruti  Epi- 
• feopi 


Caetafto  Maria  Tacciali . JT 
li  ftopl  Catharenfis  ad  Vicentinas  prò  ex*- 
pulfione  Judeoruro.  Gaudeat  igitur  & 

• vehementer  laetetur  Refpublica  noftra  Vi- 
» centina  , cui  farti  dies  illa  effuHit  &c. 

. Mei  cui  fine  leggonfi  delle  eompofizioni 
> di'  varj , e tra  gli  altri  di  Urbano  cal- 

trano,  di  Gregorio  Emilio  , di  Bartolo- 
meo Fabrizio  di  Maroftiea , e di  Marco 
Celfano  che  lodano  P Opera . E in  fi- 
ne : 

• 

Eft  opus  impreflum  Papienfi  Simone 
Clarum 

vCorapofitum  Petri  Prsefulis  ingenio. 

En  ego  fum  Simon  Papienfis  nomine 

Ci  vis 

Bevilacquaro  nuper  Fata  dedere  mi- 
5 hi  • 

t • Hunc  virtute  mea  Librum,  Magnoque 
. labore 

» Impreffi.  noftr*  Virginis  ob  meritum.’ 

« % » i » * ^ ^ 

1 jlmpreflum  Vicentine  Anno  Domini  M. 
CCCCEXXXVIIII.  die  tertio  Menfis  O- 

i tìobris . • ‘ 

Quella  ftefla  Orazióne  tìt  rtuampata 
«lai  P.  Francefco  Barbara  no  Cappuccino 
i nel  Libro  Secondo  della  fua  Storia  Ec- 
«lefiaftica  di  Vicenza  Capitolo  LXXI1I* 

i pag.  l99y  etc*  L’  efpulfione  degli  Ebrei 

. della  Città  e dalTerritorio  feguì  adì  iz 

Giugno  1486.  - ' 1 r 

ii  III.  Ejufdem  Petri  de  Brutts  adverfus 
i.  Judseos  prò  Ch ripiana  Fide  ad  Vicenni 

num 
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num  Senatum  Opus . Per  Simonem  Bevi-  & 
lacquam  Papienfem  . M.CCCCLXXXIX*  pa, 
Vicentie-in  folio,  - sa 

Varie  cofe  di  Pietro  de*  Bruti  raccolfe 
eruditamente  Sua  Eccellenza  Flaminio  ] 

Corner  nel  filo  Opuscolo  ; Catharus  Dal* 
jrntise  Civitas.  ilampàto  in  Padova  nel 
175 9,  pag.  36,  & feq.  Fu  egli  qui  iij  ! 
Vicenza  Suftraganeo , olila  Vicegerente  f{n 

del  Cardinale  e Vescovo  noftro  Battio  ^ 
Zeno  » ■ 

i IV.  Leges  Municipales  Reipublice  Vin-  jtt 
centie,  que  cum  fumma  equalitate  juris  aa 

con  (finite  funt , felici  rat  complete  fuerunt 
Anno  Domini  M.  CCCC*  XXVI.  pridie 
jnonas  Januarias  $tc.  come  nella  Edizio- 
ne già  riferita  fotro  1*  Articolo  del  Levi- 
lapide . In  fine  : Impenfa  & diligenti» 
maxima  Simonis  de  P-apia  didtus  ( fic  ) ; , 

Bevilacqua  imprefium  noe  Opus  precla- 
riflìmum  Vincentie,  M.  CCCC-  LXXXX,  ^ 

yigefima  tertia  die  Januarii  in  folio» 

Altra  Edizione'  ne  fece  egli  in  Vene-  a 
zia4  in  quello  Secolo  fteflb  parimente  itf  pr 
foglio  , che  efifle  in  quel!»  noftra  Lidog- 
ria , Imprefium  Venetfis  per  Simonem 
Papienfem  didium  Bevilaquam , & fumma  j{ 
diligentia  emendatum,  ut  opus  patebit . 
Anno  Domini  . M.  CD.  XCIX;.  Odiavo  ry 
Idus  Oélobris  Sereniflìmo  Augurino  Bar-s  ^ 
badico  Venétorum  Duce  Imperante  . Il  0 
titolo  del  Ljbrp  in  caratteri  grandi  figo-  t} 
Tati  e incili  in  legno  b il  feguente  : Sta»-  q 

•iuta  Vincentina*  Sul  Eoe  poi  prima  Eel*  j 

' la 


Gaetano  Maria  Fatcioli  . 
la  data  della  impreflìone  : Leges.  Musici** 
pales  reipubUcae  Vincenti*  quae  cuoi  fum> 
tua  aequitate  Juris  conftitut*  funt  ,&c. 

JACQP  ’Q  B 13  S E.  fi  S E, 

I,  Laudi  ani  Poematn  . Sex, 

V-a  Kal.  Junias  Iraprefltt  Jacobus  Du- 
fenfis  M.  CCqC.  E50CXJI.  ip  folio , Altre 
due  Edizioni  pure  in/ foglio  del.  medefi- 
ino  Libro  iti  Vicenza  dicefi  eflere  Ilare 
fatte,  una  del  1496,  e l’altra  del  1498, 
pia  non  fo  da  quale  Impreflbre^ 

PJONISIO  BERTOCm 

* O LOG  N E S E « 

LT^\E  Interitu  Beati  Simonis  Pueri  a 
LJ  J udeis  magati  Vicentie  . M.CCCC, 
LXXXI.  per  Johannem  Rhenenfem , & 
Dionylìum  Bertochium  . In  folio  . L’ Ope- 
ra è di  Giovanni  IndertiachiQ  Vefcovo  di 
Trento  . 

I ' Jl.  Lexiton  Greco-Latinum  Fratris  Jo- 
hatinis  Cr-efioni  Piacentini  Ordinis  Carme- 
iitarum  , Vicentre  M.  CCCC.  LXXXIII. 
per  Dionyfiam  Bertodiium.  In  folio.. 
Quella  Edizione  da  Bxma’ccurfio  Pifàno 
fo -dedicata  a Gio:  Francefco,  Turriana 
Queflore  Ducale  » N«ella  Biblioteca  Smi- 
thiana  riportafi  1’  Epifiola  fìefla  di  F. 
Giovanni  al  dottiffìn*)  Uomo  Maeilro 
Francesco  Eetrari  Medico  « Filofofo,,  4 
•'-*  di 
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di  cui  efortazione  il  luddetto  Lexicon , 
oflTia  Vocabolario  Greco-Latino  aveva  com- 
porto.   1 ' 

> STAMPE  VICENTINE  i 
Di  Stampatori  incerti  x * 

• a f . ' I * 5 ! f I * ' ! . + 

I.  tN  nomine  D.  N.  Jefii  Chrifti  . A- 
A riien.  Incomencia  el  Prologo  nel 
Libro ^ chiamato  Climaco  . In  fine,  poi 
dello-  rteflo  : M.  GCCC.  LXXVI.  die  XIX. 
Septembris  M.  P.  Z.  G.  L.  S.  M*  Deo 
gratias  Amen . Quello  Libro  fu  fatto  in 
Cafa  del  Reverendo  Miffier  Pre  Lunardo 
Longo  Reélor  de  la  Giefia  di  Mifier  San- 
alo Lorenzo  da  Tore  de  Bel  Vifin  adì 
foprafcripto . Amen  . S.  Z.  L.  S.  Di  que- 
rta  Edizione , dice  il  Paltoni  T.  I,  pag* 
iop,  mi  diede  notizia  un  noftro  Religio- 
fo  ( Somafco  ) a cui  non  fovviene  donde 
1»  abbia  tratta  , tib  la  forma  del  Libro  . 
„ Per  altro  elle  il  fuddetto  Prete  Longo 
„ al  pari  di  D.  Gio:  Battifta  da  Farfen- 
„ go  di  Brefcia  , e di  altri  Ecclefiaftici 
3,  altrove  tenefle  predo  di  fe  degli  Stam- 
3,  patori , e forfè  correggelfe  la  ftampa  , 
„ eccone  un’  altra  prova  nella  Edizione 
„ del  Libro  che  fiegue  eh’  è in  Venezia 
„ nella  celebre  Biblioteca  dell*  Apoftolo 
Zeno  predo  de5  noftri  Padri  delle-  Zat- 
n tare  i j» 

IL  Dialogo  de  la  Immortalità  delPA- 
uima  : Extrato  de  Teoloigia , & de  Pili» 

loia- 
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o£  lofophia:  vulgarizzato  dal  Excelente  Phi- 
03  lofopho  Maifiro  Jacomo  Camphora  da 
Zenova  del  Orbene  de  li  Predicatori  » Ih 
fine  : Fo  finito  quefto  Dialogo  de  la  Im- 
mortalità de  lamina  in  Caxa  del  Vene- 
rabele  Homo  Mifi  Pre  Zuan  Lunardo 
Longo  Piovan  -de  Sanélo  Paulo  de  Vi- 
cenza M.  CCCC.  LXXVII.  adì  ultimo 
A del  Mexe  de  Marzo  Amen . M.  P.  Z.  L. 

t*  C.  L.  io  4.  ( 

poi  . III.  Vita  di  Bartolomeo  Coglione  fa- 
li  mofo  Guerriero  Opera  di  Piero  Spino  • 
3*  In  Vicenza  1476.  in  4.  Nel  Libro  fello 
c della  quale  parla  della  Orazione  Funebre 
rio  -»n  morte  del  fuddetto  Coglione  compo- 
rr- Ila  da  Guglielmo  Pagello.  Ma  Pietro 
È Spino,  e dietro  a Lui  il  Fofcarini  nella 
fua  Letteratura  Veneziana  fa  che  l’Ora- 
if  zione  del  noflro  Pagello  in  lede  del  Col- 
io* leone  fia  fiata  fianapata  del  1475.  Ma  o 
H che  ce  n’  e una  prima  Edizione  a me 
>.  ignota,  dice  il  nofiro  Calvi  T.  II  degli 
p Scrittori  Vicentini  pag.  CCXLVI  in  una 
0;  nota , o che  è qui  corfo  qualche  abba- 
ti glio  . Quella  eh’  io  vidi , profiegue  a 
i-  fcrivere  , ed  efaminai  , e che  ho  fonda- 
li , mento  di  chiamare  la  prima  del  1477 
ni  apertamente  con  quello  titolo. 

1 IIU-  Guglielmi  Pajelli  Equitis  Vicen- 
o tini  Laudano  in  Funere  liluftris  Bartho- 
;•  lomei  Colei  exercitus  Venerorum  Impe- 
ratoris  . E in  fine  . Orario  Funebris  ele- 
,•  gantiflìma  Gulielmi  Pajelli  Equitis  Vi- 
i-  ceotini,  & Hiftorici  eloquentiflimi  pro- 

pe 
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pe  ex  tempore  habita  Bergami  prò  Bat*  1 1 
tholomeo  Coleo  Venetorum  exercitus  i 
'Imperatore  . Xifto-  SumìttO  'Ponrirfice  . 
Frederico  Imperatore  . j Andrea  Vendi!*  1 
■mino  Venetorum  Duce  *>  Vale  .s.  •>;“  c 

Bersò  mi  iti  Foro  ante  iEdem  Dive  Vii*  1 
ginis  M.CCCC  LKXVIF;  Finis,  « 

Tuttavia  il  Chiariamo' $ig.  Ab.  Giro-*  1 
lamo  Ti-rab)Orchi  T,  IX-  della  fua  Storia  1 
della  Letteratura  Italiana  p*-  Bis,  Nella 
Ghifiana  , egli 'dice,  di  Roma  fi  ha  ftam-  iti 
para  l*  Orazione  di  Guglielmo  Pagello  in  t 
Morte  del  celebre  Bartolomeo  Colleone  n 
colla  data  : Bergomi  in  Foro  ante  aedetn  1 
Divs  Virginis  anno  1477.  De  quali  pa* 
role  non  fi  poflfono  già  intender  del  luo*  f 
go  e dell’anno  ove  l’Orazione  fu  detta  ; b 
perciocché  il  Pagello  la  recitò  nel  1475,  t 
ma  del  luogo  in  cui  fa  «fifa  ftampata  la  J 
prima  volta . EfTa  fu  pofeia  di  nuovo  \ 
ftampata  in  Venezia,  e alla1  prima  data  ] 
di  Bergamo,  che  falò  leggéfi  nella  edi*  5 
«ione  della  Ghifiana  fi  aggiugne  quella  di  c 
Vicenza,  che  da  altri  fi  crede  la  prima,  2 
Nell’anno  medefimo  dunque  fu  defia  frani*  1 
pata  e in  Bergamo  ed  in  Vicenza  . 

V.  Maphei  Vegii  Laudenfis  -Itali  Li*  ' 
ber  de  Significatione1  verborum  in  jtir$ 
Civili,  Vicenrie  M.CCCC,LXXVII. 

"‘‘VI.  Boccacius  de  Genealogia  Deorutti 
Libri  XV,  inferi pti  Hugoni  Hierofoly- 
morum  & Cvpri  Regi  Vicentie  M.CCCG, 
LXXXII.  ' ' 

VJIv  Vit^ilu  Màreni$  - Opera  cutn 
•_  fpm- 
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la  commentarusSePvii . V incenrie.  M.GGCC. 
in  LXXIX.  | t : i4  . ^ . 
r Vili.  Li  Cancioni  del  Èxcelentiflima 
in  Cofmico.  Vicenza  M.CCCC.LXXXI.  Il 
di  lui  nome  fu  Niccolò  Lelio  j che  il 
fu  Piftoja  lo  chiama  uno  de'  migliori  Poeti 
di  tutta  la  Lombardia  * il  di  etti  Libro „ 
ir»  b di  XVIII  capitoli  * Era  prima  flato  , 
)ii  ftampato  in  Venezia  1478,,  Tempre  in  4. 
e;|i  . IX.  Johatmis  Antonii  Panthei  de  Pii» 
w hiorum  Patria  & de  Thermis  calderianis  . 
iii  trium  dierum  confabtìlationes , in  quibus 
oa  multa  alia  explicantut.  V incenrie  *488. 
j(j  Ex  Bibliotheca  Tigurinà  » 

» X.  Reverendi*  & lucidiflTìrtii  DoélorisOrd* 
jjj  Predicatorum  Fratiis  Thome  Anglici  Li- 
in,  ber  propùgnatorius  fnper  primum  fenten- 
tiarum  centra  Johannem  Scotum  Ord. 
ik  Minorum.  M.CCCCXXXXV.  in  folio* 
oro  Vincentie  ’> 

[jta  Jacopo  Echard  P.  I Script.  O.  P.  pag* 
jjj.  509,  ignorò  quella  Edizione  fupponendò 
'([  che  la  prima  fia  (lata  imptelfa  ir»  Vene- 
ca,  zia  per  Ottaviano  Scòto;  nel.iyzj  ..  in 
j,  foglio  parimente  di  pagine  ztò.  . ? 

XI,  Diomedes  ; de  Atte  Grammatica.» 

Li'.  Vincenti*  i486,  in  4..  ...  \ 

]ri  . XII.  Cicero  de  Oratore  Cuna  Omniboru 
Leoniceni  Cotnmentariis  * In  foglio  . Que- 
idi  Ha  Edizione  fenzà  data  di  luogo  fecondo  1‘ 
v.  Orlandi  e'l  Fabbttói©  fa  latta  tn  Vicenza 
■'  del  M.CCCC.LXXVI  * e di  bel  nuovo 
* M.CCCC  LXXVII.  Precede  il  Commento 

ti  una  elegaiifliraa  Prefazione  in  lode  di 

quell1 
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que II*  aureo  Trattato  .*  Stègue  il  Com- 
mento,  e nel  fine  leggefi  : Finis  Com- 
mentarli Omhiboni  Leoniceni  Rherofis  , 
praellantilfimi  in  Marci  Tullii  Oratorem: 
quod  non  minus  accurate  eli  emendatum, 
quam  diligenter  impreffum  anno  falutis  , 
M.CCCC.LXXVI.  Undecimo  Kal.  Jan.  , 
Xyfto  Summo  Pontifice,  atque  Andrea  , 
Vendrameno  Venetiarum  Principe  Opti-  , 
mo.  Secondo  alcuni  quella  prima  Sram-  |] 
pa  fi  fe*  in  Venezia . Ma  noi  la  regiflria-  J 
mo  qui  fulla  fede  elei  principali  Calco* 
graftfti  -Orlandi,  e Fabbrizio.  c 

• C 

LIBRI  DI  VICENTINI  - 

*•  " ' ' * * ' - • ;J 

O appartenenti  a Vicenza  Rampati  in  i ? 
altre  Città  d’ Italia-,  od  altrove*  j |j 
Nello  flelTo  Secolo  Decimo- 

quinto.  * ri 

,'!  . ' . s ..  . • 

I,  li  ^rArgarìta  Sacrorum  Bibliorurn  Do* 
IVA  mini  Fratris  Guidonis  Vicenti- 
ni Epifcopi  Ferrarienfts  , ex  Ordine  Fra- 
trum  PredicatorntfcH  • Età  T Aurore  dei 
Conti  di  -Montebello  famigliare  del  B.  » 
Benedetto  XI,  per  cui  comando  incorniti*  i 
ciò  quello  Poema  fu  tutta  la  D vitaa  Seri t-  ( 
tura  , dedicandolo  finalmente  a Clemen*  l 
te  V.  ‘ . '»*■•-»  i g 

Sciendum  quod  tempore  fel.  record. 

D Benedigli  Pape  XL  . . ...  dum  me 
familiaredi  fuum  licet  indignum  , inter- 
dum  ad  verfificandum  induceret , hunc 

Li-  I 
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a>  Libellum  Ìncepi Igitur  San&ifli. 

iD'  me  Pater  prefens  Opufculum  quod  ad 
rii  folatium  veftri  Predecefforis  incepi  admit- 
m:  tere  Veftra  Beatitudo  dignetur  Apoftoli- 

m,  ce  Sapientie  difcutiendum  cenfura,  &’ju- 
tii  dicio  corrigendum  , ut  Margarite  libellum 
in,  queir  Apoftolica  Benedillo  habuit  in- 
ea  choatum  , Apoftolica  clementia  fufcipiat 
ti-  confummatum  . Explicit  Prologus  . In 
ni-  Nomine  D.  N.  J.  C.  & Gloriofe  Virg. 
ia-  Marie  Matris  ejus  . 

;q.  Incipit  Liber  qui  dicitur  Margarita 
compilatus  a Fr.  Guidone  Vincemmo 
O.  P.  Epifcopo  Ferrarienfi  ad  retineti- 
dum  aliqualiter  memorie  omnia  Capsu- 
la & per  confequens  omnes  Libros  Di- 
i vine  Scripture  contentos  in  SacrofanéU 
Bibliotheca . • 

Incipiunt  capitula  Libri  Generis  nume- 

Nobile  principium  Celi  terre  referatuc 
\q.  Ordine  quove  Deus  diftinguens  cunfta 
t[,  creavit 

•a.  Omnia  perficiens  requirit  .Precipit  Ade  . 
H L’  Opera  afcende  a mille  cinquecento 
B e più  Verfi  , di  cui  varj  codici- a mano 
n:  annovera  il  noftro  Echard  T.  I Stript. 

it-  O P-  pag-  575-  Q«efto  P?1  * }]  fin*  del 

n.  Libro  : explicit  Liber  qui  dicitur  Mar- 

j 6aritEcce  Jhèfn  Chrifti  claudo  pietate 
Libellum  • 

' Letitie  cupiens  celeftis  habere  lucei- 

* .■  sit 
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«’?  Sit  benedi&us  Homo  Deus  , & de 
Virgine  natós  y - 

Credenaes  Saeris  verbis  Salvare  pa- 
-•  ratus  ^ 

Il  Suddetto  Échard.  T.  II,  pag.  8ip, 
aftefta  efiftere  nella  Libreria  Baluziana 
ima  tal  Opera  Rampata  appunta  nella 
culla  a èosì  dire  dell’  Arte  Tipografica 
lenza  indizio  di  luogo  ed'  anno  » Coti  ì 
quella  lemplicè  aggiunta  : ìlei  fronti fpi*  i 

ciò . 

■ 

. Margarita  } live  Biblia  Sacra  Carminò 

teddita.  Il 

- • • k . . _ - jl 

li.  Cajetani  de  Thienis  in  Libros  1 
theororum  Arifiotelis  Commentarla  * Pa-  1 
tavii  M>CGCC.L)£XVI.  Per  Petruni  1 
MaufFer  Nomannum  Rhòtóriiagenfem  Ci*  1 
vem  in  Studio  Patavino  t ì AuguRi . I* 
tem  Vetìetiis  M.CCCC.LXXXXI.  curi  1 
Johannis  de  Forolivio  & Gregorio  Frà*  < 
trum . i 

III.  Ejufdem  Commentarla  in  Librós 
de  Anima  Venetiis  «per  Antonium  de 
Sfrata  de  Cremona  M.CCCC.LXXXI.  in 
due  Tomi  di  carattere  detto  Volgarmen* 
te  gotico  . 

w IV*  Omniboni  Leonicenì  Commentarla 
in  Lucanurn.  Venetiis  M.CCCC.LXXV.  I 
XIL  Kab’Auguftl  efcìftente  Veneriaruiri 
Duce  Petro  Mozenico . L*  edizione  b in 
foglio  ni  ridi  filma  y e fenza  nome  di  chi 
la  Rampò  riportata  dal  noRro  P Calvi 

T*  II> 
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T:>  ll/'p."  cxlvì  , ove  trafcrive  :èviandi« 
dod  ici  verlì  ftaqipati  nel  iìne  dei  la,  aoe- 
defima*  “>  i' • •**  - ■»  '• 

I medefimi  commentar;  tjfcìrono  alla 
luce  colle  ftatnpe  di  Brefcia  per  Giaco* 
i;  tuo  IkitranitoM.CCCCLXXXVI.  Fu  qoe- 
‘ Hai  egregiamente  cornetta  da.  Giovanni  Ta* 
berio  Bruciano.,  di  cuiparka  lungo  iL 
Sig.  Cardinale  Qoerini  nel  - Tuo  Spedine’ 
della  Letteratura  Brelciana  pag.  11  <5,  ec.' 

■ Parimenti  vennero  flampati  Venefiis  .a 
Nieolao  ^Battibofr'  Alexandriri©  M.CCCCà 
LXXXV-I  M edioiani  MvCCCC.LXX  XXI  * 

' per  Vldaricum  5cimzerozeleT_.j  > Veaetiis 
MXCCC.LXXXXII:,^te.£axtboIomei  idé 
, Zanis  de  Portello  i e del  *499*011  ni rhniiiit 
'**  eomentiidLSnlpizio  da  Simon  Bevilacqua  : 

’ come  ètiche  deb  1499,  lenza  aggiungervi 
quelle  >fane  • ne’  primi: .anni  'del  Secoli 
l'  XVI,  medefirni  ^caratteri  delle  prime 
/lampe.1 

£juldettì  in  Lucretium;;Carum  Trrum 
cotnmen caria- . Mediolanr*  M.CCCCJLXX 
XXI  per  VIdaric-um -Sdinienzelet  »in  ' or- 
] io . Pub  datfi  pirraltro  che  ni  P.tOrLn- 
di  qui.  abbia  sbagliato  prendendo  il  Poe* 

1 fa  Lucrezio  per  Lucano.  > s r:  . 1 ni. ut 
:B’  1 1 V-  fGommenrarii<  Otnhìboni  ìLeonioenJ 

Rhetoris  preftantilfimi  in  M.  Tulli*  Ora- 
tar&m  , ; quod  non  mìnus  ì accurate  ieft 
eme>Tidauim:p  quam  diligerrter  impreffum 
? anno  Salutrs  M.CG  G LXKVI , xi-Kal. 
!*!  Januarias/IXyfto  fummo  iPòntifice  , atque 
“!  Andrea  ’Vendrameno  'Veneti  a rum  Princi* 
ll  oecOptimo.  Senza  nome  di  Stampatore 
NlK-OpnJc.T.XLL  X ne 


f 


V 


Digitized  by  Google 


4 .%  • ,v  Catàlogo  dei  P, 

di  Città  in  cui  fia  r (lato  Rampato/. 
Ite»  ^.Veneti  is  M.CCCC.LXXXV.,  per 
Eartholomeum  de  Alexandria  d’  Andrea 
Aiutano  aggiuntovi  il  Libretto  di  Quin- 
to Fratello  a Cicerone*  Nella  qual  edi«i 
alone  il  Leonicenb  Jap'pellafi  Scola  per  ©r* 
tote  : e Padovano  » ; >E  un*;  .altra  pure  iyi 
in  quello  ifteflb  fannq  per.Petrum  Piatium 
in  folio  ficcòme.i  lé  prime  due  e del  M. 
CCCG . LXXX  Vili  ; ,1  n Venezia  per  Toroi- 
de Blav.  procurata’  dallo  Squarciafico  . 
Ibidem  ùtt’  altra  del  M.GCGC.LXXXXIL 
e ;M-GGCC.LXXXXV.  lènza  luogo nè 
nome  Or1  cognome  jdi  chi  1*  iniprefle  . E , 
del  I4P7,  nnaj;Norimbefge.per.Anto-'  ( 
Jlium  Kubprger  !•  h ; >.*•<-.  /,  , ,\  , 

: VI.  Cicero  de  Officiis  cura  Commenta- 
jns  OmniboniLeoniceni  M.CCGC.LXXXI  1 
Vienexiis 1 per  Baptiftam  Torti  in  folio.  ; 
t .VII.  Xelius  y feu;  de  Amiciria  ad  Atri- 
cum  cuoi  Commentariis  Leoniceni  ,r  Ve-.  , 
iietiis  per  BàptiBam  Torti  iiM.GGCd.LX 
XXII.  ove  le.  nè  fece  uò*.  altra  edizion  ! 
parimenti  del  M.QCCC.XC VIZI. 

- Vili.  ! Tufculanarum  Quajftionum  Libri  , 

«uni  Commentariis.  Leoniceni . Venetiis  , 
lenza  nome  dell’  Impreffore  aggiuntivi  i , 
Commenti  idi  Filippo  Beroaldo  I4pp  in 
folio,  .i  . ..  :i-  : : q . 

- jIX,  .Marci  Tullii  Ciceronis  , Paradoxa 

cum  Omniboni  Leoniceni  commentariis. 
Anno  Salutis.M.D.  Venetiis'  ■ . < ; 

■ X.  Marci  Tulli  Ciceronis  Rethoricaj 
nella  imprefiìon  della, quale  qualgran  nr>r- 
te  avelie  il  noftro  Leoni  ceno,  il  leggiamo 

v.t  X V.i  • -c\;'nè* 
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'■  ne'V.verfi  feguenti  , che  leggonfi  fui  fine 
1 del  Libro  (ledo  fiampatoin  foglio  in  Ve» 
» nezia  M.CCCC.LXX. 

i*  . . • • 
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Emendata  in&nu  funt  exenrplaria  dofta 
r Omniboni  quem  dat  utraque  Lingua 
Patretn . 

Haec  eadem  Gerfon  Veneta  Nicolaus 
in  Urbe 

. Formavit  Mauro  fui»  Duce  Chrifto- 
• ! . .pboró  . 


- jXL  ,inftituti<*nes  Rethorice  Quintilia- 
ni;..  In  fine  delle  quali:  ;Quinrilianum 
ejoquentie  fbntem  ab  snudi  tiffimo  Pmnibo- 
no  Leoniceuo  emendatucn  M.  Nicolau^ 
Jerfon'  Gallicus  Viventibus.,  Pofterifque 
miro  impreflbt  artificio  anno  M CCCC». 
LXXL  .Maiij  die  xxu  Deogratias 
- Rev-  in  Chrifto  Patri  ac.  Domino  meo 


obfervandiflìtno  ILnMoyfi  de  Burfarellis 


cenus  (aiuterò  plurimam  dicit  . 

■3’CUrrì-  hatic-  mi,bi  Provinciarp  demanla- 
res  Ohfervandiffìrne  Patera  ut  Quinrilia^ 


ni  IiriiitutioBes  Oratorias  eraendarem  ; 
dubitar!  ec*>i  r . ' \.t.  ..  Li 

XII.  In  Valerium  Maximum  Commen- 


tarci Omniboni  Leonicyni  > V netiis  per 
11  Johannepi  die;  Forliyio  , & foc.ios  ejus . in 
l5,  folio . . t 1 ir  • ,.1  : 

E di  bel  nuovo  Venetiis  anno  14$$, 
h per  Dyonifium  & Pefegrinum  Bononien- 
r fes.  E l’anno  1487,  Mediolani  per  Pa« 
* «bei  & Scinzenzeller  . 

. , X 2 XIII.  * 
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‘ XIII.  Omniboili  Leoniceni  Grammati-  • 
or  M.CCCG  OGXIII.  Venetiis  per  Jaco- 
bum  Gallicum  in  4.  ' < - 

Un’altra  edizione  è del  M.CCCC  LXX 
IHl.  Menfis  J amiarii  Pafavii  fenza  nome 
di  Stampatore^  E’  di1' ottimo  carattere 
rotondo  , e la  Prefazione  comincia  col 
foóntifpicio'  i -Ad 7 iH-ufirenì  Magnan i ttìufh- 
quePrincipemDominumFedericUrn'deGon- 
zsrga  Marebi'onefri  'Oinriibonus  Leónice- 
nus  de  Vincentia  Sai.  Dicit. -Efiftoinel- 
]a  noftra  Biblioteca  di  S.  Corona . 

"Én  Humàn iffime  Princepe  iGraknmati- 
cte  Libèlliis  -erudiendis  Liberis  ruisaeéom- 
modatus  ‘7  '-qtìefm  !a  me  Itarotopere-petebas . 
n Finifce  . Nequer'èFànt  aftrorum  ignea*  •>- 
■ 'Nella  Biblioteca  noftfa  di  6.  M'arco 
di  -Firenze  '-dèli’  Ordine  de*  Predicatori 
come  fcriVe  il-eelebre  Motitefeucon  nel 
Aio  iter  ltàlicvfm  evvi ‘Urta  iféconda  edi- 
zione di  quefta' Grarn  miti  eia  .pótìferiore  di' 
foli  quattro -mèfi  alP'aiMÌde«d  cotct itolo 
che  fiegue :•  5r  io  <•  ■ frjiL'j»! 

I Omniborii  Leóriicehi  V. 1 Gftìrifflrtlime 
oflo  partibus  Orationis  Liber  per  Albèf5- 
rutti  de  *Sténdaij  imprefliis  anno  Comirii 

1474  die  H Menfis  Maij  Nicolao  Mar- 
cello Ducè ’Vénéfiarum  AmeVl.11  - '-v 

II  Maittaire  parimenti  riè'1  addita  unr 
akltra  ì*  anno  ìmmedràtftmiemfe  "fegueritd- 

1475  Romse  apud  Philippum  de  Ligrtàn' 
ili  4/'  ' '/  n ;;  •:n  l*>d  • •’>  ’_t 

XFV.  Omni  boni  Leoniceni  Seanfiones  ,* 
feti  Libellus  de  Arte  Metrica  .'  Venetiis 
pet  Maximum  de- /Butieré  * ipapienfem> 
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ft-  1401»  Giulia  l’ApoftoIò  Zeno  il  ndftro 
0'  Ognibene  compofe  , e pubblicò  detto  O- 
pufculo  pochi  anni  dooo  un  confimilè 
1 Trattarello  del  celebre  Nicolò  P^rotti . . 
w XV.  Omniboni  Lepniceni  deVerfmHe;* 

ere  roico  UbeT  »,  Opus,  impreflum  Mediola- 
col  ni  per  ,Antonium  Zarottum  Parmenljeni 
hi-  M.CCC£,LXXIII  die  xxv  Oflòbris  in  4^ 
od*  Di  tutte  .quelle,  varie  edizioni  feri  ve  an- 
ce che  il  P.  Calvi  Carmelitano,  Scalzo  nelr 
id*  la  fua.  Biblioteca,  de  Vicentini  T,  II,  pagf 
cxLj  ecc.N  il  qual  però  dubita,  che  quel- 
iti- fla  ultima  Opera  polla  elfere  una  diver^ 
ira-  fa  edizione  dell5  Opufcolo  di  già  aqcéq- 
».  nato  ; Dfr-' Arte- Metrica  . . . ' 

XVF  Francifcus  Serpus.  Arzignanenfis 
reo  Liter-atpr  Ocloviratui  n necnon  Magnifice 
ori  Civitatis  Vincentie  Gramatices  ^Libelluni 
n«l  dedicane  Magnificisi  Oftumviris  Reipur 
idi-  blìqe  - utilia  jufie  & pie  cprantibus.  fe 
di  cpmnoepdat . Impreflus  Venetii^per  Bery. 
oio  nardinum  de  Choris  de  Cremona  annp 
Domini  M.C'  CJC-XCII.  Die  xpx  Menfo 
di  Aprìlis*  in  4.  È5  nella  Biblioteca  di  San 
ut»  Michjel  di  Murano,  come  ricavafi  dall* 
dui  Appendice  varie  volte  citata  pag.  4zr. 
ir*  XVII..  Alexandri  de  Nevo  Vincentirn 

in  quatuor  Deftewles  Commentari! . Ve.- 
in’  netii§  per  Nic-olàunv  Jenfonem  Gallicpm 
nto  fuUi  P/ontifice  Maximo  Si^to  IV.  Nicoj- 
i3j  lao,.  Marcello  VenetiarumDuce  M.CCCC* 

.LXXIII  in.  fol.  quarto  Kal.  Julias . „ 

s;  De  Geftis  Romanorum  Vicentini  . Ve,- 
jis  netis,  per  Vuild.  de  Ratisbona  M.C-CQf 

un  XCDC. Canone^  Poenueotiales  depromptj 

, X 2 a Sum- 


4<$  ''G'afeìwo  del  P, 

V Summa  ''rat rif'jNJ.  Afte nfis  òrd.  Mi- 
jiorum  Venetiis  apud  Leonardum  Vuild. 
J48p , edizioni  citate  dal  Gelnero.  Que- 
lla Opererà  fe  in  Libreria  dì  S.  Biagio 
'de5  Minori;  Oflervanri  * 

J XVIII.  Eju'dem , Confilià  contra  Ju- 
deos  Foeneràfores  . Venetiis  per  Franci- 
fcum  de  DailbruirT  & Nicolaum  Frani*- 
fordia  Socios.  Di  bèl  nuòvo:  Norimbér- 
ge  14791.,  lenza  nome''  dellvlmpreflrbre> 
t in  Milano  per  Pache!',  & Scinzanzel- 
ler  in  4,  e Venetiis-  M.CCCC.LXXX. 
XIX.  in  4.  cura  & dìjigentia  Liohardi 
Vuìtd.  de  Ratfebona.  Belliftìma  edizione 
efiftente  nella  Libreria  dì  SV  Biagio'  de*1 
Minori,  Óflervanrf ‘di  Vicenza . J 

XÌX.  Oliverii  Arzignanenfis  in  Vale- 
rium  Maximum  Commentari!  ad  Reve- 
'rendami  D.  D.  Pe'truro  Brutu-m  Epifcopuna 
Carharenfem . Venetiis  in  fo'.  M CCGG. 
LXXXVlf.  arte&  impen^s  :]ranniiFòr- 
KvienUs , Gregorijque  Frattura.  ' Marco 
Antonio' SabeliìcoVP  amlO-' dopò'  1488",  li 
diftinfè  colRetnendare  accùrammenre  quel- 
la prima  Impreftìone  , e riprodurla.  Sì 
replicò' del  1491.,  del  i494  del  1497^  et 
del‘15.00,  e del  1505  , e 1 505  fempre 
'coll’.aftìftenza  de!  fuddetto  Sabellico  ..  v: 

1 E*  degno  di  rifleflìone  Ì1  fine  di  Untai 
Libro  Campato  del  1491  ::  Òpus  Yalérit 
Maximi  cum  nova  ac  preclara  OLìvériì 
Arzignanenfis,.  Viri  preflanriflimL  èxamr- 
nata  • inretprèrarione  . Si'  ? uìd  forte'dit- 
terarirm  immutatioile  y tranfpofttiojie  * 
inverane,  cmìflìone  Dffenderirftttdiofe  Le- 
' - * ^ A fior  ; 
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, £lor  : iU  non  ulli  negligenti©  fed  corre* 
ÉVtonis  difficultati  adl'cribas , quando  ni- 
. -hil  verborum  pretermiflum  effedeprenhen- 
j dis  . Rog.it  Gulielinus  Pridinenfis  cogno* 
mento  Anima  mia  cujus  opera  hoc  Optr* 
. fculum  Venetiis  fuir  dflfcriptum  Principe 
, Augurino  Barbadico  xti.  Menlìs  Att* 
l gufti  M.CCCC.LXXX  \ I in  folio  . 

Nella  edizione  del  1500.  per  Alberti* 
num  Vercellenfe  n Venetiis  alla  pag  c lv9 
L\b.  8 v de  judiciis  vi  fono  alcuni  ver/i 
di  un  Poeta  Vicentino  Anonimo  ripor* 
rati  dal  P-pCilvi  T.  II,  pag.  cclvm  \ 
, XX.  Antonit  Lufchi  Vicentini  Orato- 
,>  ris  clariflìmi  .fuper  xi  Ciceronis  Oratio- 
nes  inquifxrio  . Venetiis  per  Johaunem  de 
Colonia  Agrippina,  & lohannem  Man* 
j.  then  de.Gerrelhen.MXCvr^.LXXVII.  in 

3 folio  premeflovi  Q.  Afconio  Pediano.  Un* 

’ altra  edizione  fe  ne  fece  pure  in  Vene/* 
' zia  circa  il  M.CCCC.^CC,.  e un*  altra  ; 
I Mediolani  per  Leonardum  Pachel 

CCCC-LXXXXIII.  come  halli, dal  Padre 
Angiplp  Gabriele  Calvi  fuddetto  T*  % 
pag.  ccxxxviu. 

XXI.  Sermones  aurei  Qnadragedmales 
Compilati, ;per  Venerabiles  Patres  Jphaor 
npm  Aquilanutji,  & Danielem  Vicen.tir 
num,  Divini,- Verbi  Peclamatores  frqÉtuo} 
fos  /Sacri  Grdinis  Predicatorum  a Septuat 
geli  ma  ad  Feriali  III  Pafche  cum  fer? 
mone  Annunciafionis . Venetiis  in  8.  Pe* 
Petram - Bergomenfem  d^  Grengis.  anno 
Domini  1499  die  jcxi.  Oélqbris.  t!>, 

. 1.  Per, .un’  e^i^one, , fj>iii . , a#ti aa  di.  queflj 
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Sermoni  efltrlì  fatta  ir»;  Breccia  lo,  r?ca> 
yistrtfo.  d«d  una  Lettera  di  F.  Benedetta 
ÌÈefciana  Frate  Predicatone  allo:  fteffò  P-. 
Uàniela  Vicentino , che  leggefi  nella  edh- 
tfotie  di  Venezia  dei  i59$pi  in  cui'  egli5 
dice,  che:  vedendo  Aggelo;  Brinarmi  co 
Stainpàrore  affai- ( celebre  in  Brefcia  rei 
Secolo  XV  efTtre  indrfrofizione  di  man.» 
dardi  al  15  Idee  (rqueiti  Sermoni)1»!*  Iet- 
fète-,.  dlflìa.  caratteri  di  bronzo  fi:  prefet 
là1  durd  •cfi',cOrreggereciJ  varj.MSS'  che  di 
iài Tendoni  córrevano  per  le  mani  degli 
Eruditi,,  onde(  fenza  errori- 'almeno  no^ 
{àbili  vèniiTero^dà  e fio1  fthmpafi  : Quos 
légo:  quid'em  ('Sèrmònes1}'  cum.  vide  re  mi 
Airgeium;  Britranieum  yirutfi  ea  arte  dì- 
tl^dmià!  prìifiarìimi  lirétis' atners  Mandai 
jfcrum edenr^ueTi’rio.'ieriptonurn^corru* 
pti  ac:  laceri^  h db  dotai  fàcére  quin^eos. 
^‘■ptincfbitr  &?  adh  fmefh  Ylfqde  pefeutfré* 
riifri  ffeo?1  ub*  potui  priiW’niròri , ac  di- 
gnitari11 -rcftjrefehs-  Y lì*  anno:  preerfo,  dt 
taié^edi^ióA^  éfiftértt'e.  in  libreria  noftra. 
*R  ’ aan'-  DònteriicO'  dir'Brefcia  fdei'  Me 
CCCQXCVIt  in.  &.  'iVy-v>->  j 

fer $iW Sklm&  dìéjWPgCdlW- di 

ftOrt  potere  al  pari  dèiP  ÈchHrd3!rtabilité 
precifaxneiite  girino!  irr  etii  frofiife/  'MS 
tib  hon.  avtebbtfrfó.'- Scritto /pér-'  cfcrtOTg 
aVèflèfo ■ letto: ' fido  i{'  prìniO: Se rmobe  di 
bue!  ,fdfcv  QdareljtnalK  fW't’àPdrce  àriché 
r antro  To'  cu?  forfè  pubblicò  MSTnb  che 
^Yedicbc?  quella  'fub*j0ptlr5 Poi^fHE1 5 ^ai 
num,  8,  dì  .qtré Ha,  dicendo  che  nP'fticcVaf 
TphR)rié  fchiddette.  .^nfo  ’fòlk'  gèceia  dl 
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a$quaT  per  refrigerarli  la  lingua  laggiìi 
Dell*  Inferno  foggiugne  atque  jam  funt 
1 M.CCCC.LXXXVII1.  anni , & nunquarn 
obtinuit  . Sul  declinare  impertanto  di 
' «mei  Secolo  dovèufcire  colle  ftampe  del 
Brìtranico  di  Rrefcia  qjael.  fuo  Quarefi- 
male  alla>Iuce  cioè  $490.  Del  quale  omef* 
le  tutte  le  alt, re  edizioni,  che  in  qua  4 
in  là  ne  furono  fatte , dirò  foltanto  una. 
cofa  ignota  a chiunque  fino,  ad  ora  dì 
: detto  Padre  ebbe  a fcrivere  , vale  a dire  : 

Una  Traduzione  parimente  volgare  de* 

1 Sermoni  4*1  nqftro  Danielo  elfere  Hata 
imprefla  in  Venezia  del  M.Dt.LXVIII,  e 
’ come  traggo  dagli  Scritti  eru? 

1 diti  del  Sig.  Carlo  Zamboni  benemerita 
raccoglitore  di  notizie  confinali  ad  ano.* 
re  della  patria  fua,  cioè  di  Vicenza,,  * 
XX il,  Qpus  aureum  Angelici  Da&ori$ 
1 Sacri  Órdini^  Fratrum  Predicatorum  fqpet 
Evangeli  Pominicalia,  & Ferialia nec^ 
! non.  & quedam  ,4^,  Sapdis  per  tfeligior 
fon*  P*  Fr.  Petrum  de  Vincentia  Sac* 

1 Prody  Ordinis  in  carattere  gotico  in  fine 
-,  Vir rtn,  hac  patte. (arre)  imprimerteli 
fingularÌ9  Johannes  Rubeus  Vercellenfis 
miro  modo  & .^dwirabili  ; ingeniq  his  no?* 
firis,  temporibus  ufi , quoflam  fingplafe.mu.- 
nus  Celelie  nobis  impreflum  ,itj  alma  Ve* 
netiarum  Civitate  Benedicci  a Fonte  in> 
penfis  dedrt  anno  Damimce  falutis  $494, 
xxvijn,  Aprilis  in  4.^  , 

XXfH„  Ue  Beate  V i.rginU  Conceptia* 
ne  ducetttorom&  fexdecimiSantfla 
tfÌ8  EccJefie;  Do#Qfum  per 

■ ■ • *„  % X 5 iiear 
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Benda  fententia.  Venetns  Typis 
ris  Rubei  Verceflenfis  1494,  in  4.  Opus 
*lt  ejufdem  Petri  de  Vincenti1» 'in' qòo 
Patrum  & Doéìoram  Ecclefiae  de  hac 
opinione  menrem  explótat , 'ejttfdeinqiie 
Ecclelìsé  Tràdmonem  iH.irltrat 
, XXlV.  Quindi  Amili ani  j Gymbriact 
C?rmen  in  Petri  Hedi  Anterotréa'élegan- 
titfimum  ad  Cupidrnem  ► 

Itn'preffum  Tarvifit  anno  i4pty  apud 
Gerardum  de  Fkndria . 

XXV.  I nitrazione  di  Aleflandro  Sello 
a Francete©  Cheregatp  Nunzio  in  Ger- 
mania. Senza  lmgo,  armo,  e nome  dt 
Stampatore  in  4/Gòsr  lr  indite  dello  S-my* 
ifi  pag.  ccxlviii  Tutti  gli  Scrittori  cbe 
trattano  di  quello  inlìgne  Soggetto,  e li- 
no l*  Itemionefut  di  lui  Sepolcro  Icnf- 
pira  fuppongonof  bensì  avere  egli  lervito 
m qualità  ‘ di  Nunzio-  Apostolico  i fond- 
ini Pontefici  Leonè}  X,  Adriano-  VI,  e 
Clemente  VII , ma  nOn  mai  Aleffondro 
£eltr>,  il  quale  fedetté  fufla  Cattedra  di 
Pietro  dall’anno  1492,11  Agbfto  fi- 
lio  'àil’  anno  u yoj,  nel  quale  adì*  ì8  Ago- 
Ito  venne,  a morire  , Tn  uno  dunque  di 
ddit’r  :iarfnt; ìt  noftro  ’ Che  regalo  fu  Tuo 
ApofiblWo*  Nunzio^  ih  -Germania , e rice- 
vi da'H'a;  corf#  dì  Roma  la  detta  Jltra- 

4ionè".rT  i 1‘  d.. 'ut ••  • v‘ ■ r ■ 1 : . 

XXVI;  M.  A mónti  Sabeflrer  Vicentimys 
Crater  ,•  in  quo  coni  ine  tur  brevis  Urbis 
Agrique  Vicentini  defertptio.Vencriisi  487 
«myth.  T/TIy 'pag.  CCCCXVIJJ  • Trailo 

{frazioni  puf»  di  quello  Grand’  fcJ omo 
< * Stani- 
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t Stampate  ;in  queAo  Secolo  lìeflfo  XV  avve.- 
ir  ne  una  con  quello  titolo  : M.  Àntonii 
no  Sabellici  Panegyrica  Oràrio  in  FeAum  diàri! 
v.  Vincentii  Martyris  Vincentie  recitata 
« celebri  conventu  MagiAracuum,  & vini- 
velie  Civitatis . 

sci  Ho  riservato  qui  in  ultima  le  edizio- 
u-  ni  di  varie  opere  del  celebre  Nicolò  Leo- 
niceno^  che  vide  fine  all’anno  1524,  di- 
!oJ  venendo  Tempre  piò  chiaro  ed  illuAre  il 
di  lui  nome 

r!ii  » Orario  Nicolai  Leoniceni  Vicentini  in 
ite  eletfiope  Thani  Altani.Salvaròli  comi  t‘s 
c!  in  Rejriorem  fcholaAicorum  . Patavii  1 47 1 » 
Di  quella  dubita,  e non  fenza  fondamen- 
ti! to  il  noAro  Calvi  , che  fia  non  del  no- 
t-  Aro  Leoniceno  ; che  allora  era  ProfefTo- 
cflr  re  in  Ferrara,  ma  di  Nicolò  LeonicO 
ri»  Veneziano  che  in  quel  tempo  appunto 

io  era  Profeffore  di  Medicina  nella  Univer- 
! (iti  dì  Padova  . 

in  De  Plinii , & alioYum  plurium  Medi- 
é corum  in  Medicina  erroribus  Libri  qua- 
li' tuor.  M.CCCC.XCI.  ò dedicata  dall’  Aur 
to’re  ad  Angelo  Poliziano;  che  però  là 
» precedono  due  Lettere.  L’altra  edizionè 
m li  fece  nell’  anno  feguente  col  fronti* 
? fpicio  : . . ’ .'J  V 
t , Plinii , ac  aliorum  plurium  Auélorum 
qui  de  fimplicibus  Medicaminibus  fcri- 
5 pferunr,  errores  notati  ab  eccellentiflì- 
) mo  artium’,  & Medicina  Dottore  Divino 
| Magifiro  Nicolao  Leoniceno  Vicentino. 

! Imprefiì  Ferrariae  per  Magifirum  Lauren- 

tium  de  Valentia , & Andream  de  Ca- 
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>^ionàtb  itìtritJà  '.  Die  kvm  De*én*brfs 
apnp  Domìni  : f 4$iv  La  prima  edizione  è* 
nella' nóftrà'ÌÈertoììaqa , e la  fecónda  & 
Vitata  dal'  erudito  .Géfnéró , e riferita  dal: 
iiortrÒ.  CàlVt  Voi.  ’ fi1,  pi'  bene.  / * V J 1 - 

•Nicolai  LeonicenL  Vicentini  itfiLibrnnft 
‘de  epidemia,,  tjuàttì'  LtaliMorbumf  Galli- 
curii , Galli  vero  Neapolitanùm  tfocant.- 
Ad  illuftretii  Virum  Johannemr  Franci- 
feum  Mirandulenlem  Concordie  córrjrem. 

Il  Maitter  fè-  che  la  prima  edizione  Zìa 
quella  in.  4.  Verfetiis  apad  Alttfttr '1497,. 
iMà  giuflla  i’OrlarrdT  dèi  14^4; , tini -certo» 
Antonio  SdaharoFo*  da  Modèna  'ffàmpò 
in  Bologna  , volendo  confermare1  filari - 
to  intorno  a tal  morbo  ; avea  fcritto  if 
noftro'  Léonicerió  .l’Operetta  che  fiegbe  r 
Opinioriis  Nicòlai  Leoniceni  conRrniario 
contri  Adverfariutrt  candetTi  opiniònèm 
oppugnati  tedi . Bifogrra  cóhcludér  dùnque 
che, prima  del  1494.  (offe  già  pubblico-  il 
brattato  del  noftro  Leoniceno  eh’ ^fla- 
to il  ptiitoo  che  fcrifsè  intorno  atal  Mor- 
bo, che  incominciava  allora  ad.  infetta- 
te i nortri  Pàefi . . 

DéceiVde  Mundi  éteTriitatfe-  Traffaius 
pràeclarifTiriii  a Philofopho  ptaffanriflimo- 
Theologoque  confumatilfimoLepnardpNo- 
gàrolo  Apoftolico'  VrÒtonotario  m'eritif- 
irio  edit.  Bononie  M.CCCC.LXXXI.  Cosi 
il  Fabbrizió  Libv  xur,  pag.  41 IJ 
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pleg.apheta  ;j 
patk.  vicentini  ' '•;a 
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Siculi  XVI  Poeta;  0\  P.  hinc  & ' - 
illinc  collega  ^ c r-:'- 

•fi  • su-  ♦ j*  i-  • i ,-1  1 
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EH  IERONYMI 
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P LE  GAPHETf 
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‘:ij  '!/  'Y-I'G  EN!T  I M F1'-1  1 

: „ j-  j » le;  •"■>  . • .1 

Satfr  Ordini»  Pragdicatorurc*  excefpttftw  ex 
Bfbfi dtheca 1 ' Sci>iptóru m ejufdém  Or- 
' dinU  FF;  Jàcobt  Quietiti,  & 
Fchardl  T*  a ,,  p.  12.U 

* - . j T ?..  . j r» 

HfeFonyrtnis  Pigafetb  r ve! 
Pfegaphet’à  Italus*  Vicentino»- 
ortir '&  prbfeflfione*  jam:  eia- 
mWmL*  rebat  annò"1  MDXVI  , ^uò- 
V&ÌW&65&  etirrt  Leandfet1  ' laudabat  'fof» 
fki  ,/&  fecum  loquetttétìiihdtaens  praétta- 
Dàjt  ’ Artis  M tifica;  peritHWbinrn  ,,  Orato  rem. 
‘PóetAi»mré'i  ; tfatìaehtf  ^ ititi  itml  • -abfchMmv* 
— VL- 
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4 SelsSìa  quadftm  Carmina 
Virum  fuavem  , urbanum  , fqrmaque  prae* 
ftanti/l  decorniti  , amaeniffìmumque  tan- 
dem , inquit,  Familie  noftrae  Viridarium, 
attatifque  fuse  delicias  . 

GiacomÒ  MarzafI  Hiftoria  Vicentina  Li*  i 
bro  lly  p.  t&$.  Girolamo  Pigafeta  fiorì  ( 
/Frate  del  detto  Ordine  Domenicano  ad  un  i 
medefimo  .tempo,  .cql  .Colzado  Teologo  , 1 1 
Predicatore  ' eloquentillìmo1,  & Poeta  ec-  c 
cellentifiìnjio  r Scrifle  altresì  delle  Sacre  i; 
Letr'e're  Òpere  util^flìme , come  ritraefi  da  f 
Giulio  BarbaraflO.  ^ *'■'  -- ,;‘i  _ ti 

P.  M.  F.  Andreas  Roventa  Brixienfis  ia  P 
Biblioteca  Provinti*  Lòmb.  ' Sacri  O.  P.  :i 


Centuria.  IV  , g.  128  F.  Hieronymus  Pi-  y 
gafeta  deifVii)cenria  Vir  ìundequaque  cele-  t 
bris;  fìgnanter  vero  in  Humanis  Litteris  p 
verfatiflìmns,  ;qai  jqxta  proprii  ingenii  ex-  v 
cellentiam  plura  Opera  in  lucern  edidit , 1( 

Sua;  fublinpitatemrilliusv  fapientiae  demon-  ,c 
rant . Scripfit  itaque  : jti 

/ol-In  Sacras  Littera$,jUtiliflfima  Opera  » n 
II..  Qrationum  variarum  Volumen  u narri  . ri 


III  Alterum  HerpicorUm  Carminum . 

Leander  Alberti  vero  Àu&or  coaevus  cum 
plura  de  F.  Vincenrio  Colzadio  in  defcri- 
ptione  Zraliae  feri pfifTet  , fubdit  ftatim  pa- 
gina mihi  466.  Girolamoi  jPiega^etat^.p^ir 
del  dett  i Ordine  dignifllmo  Oratore  / & 
eccellentilfimo  Poetai  s coine  dalle  Opere  da 
Lui  lafciate  , li'  ppb  dare  giudicio  . Dille 
Vale  ai  Mortali  iq  Vicenza  Pan!  MD^JUIL 
F.  Francijcqs  Barbàranus  O.  Min.  Ca- 
puccinojrum  jex  aqthentica  relatione  A.;R. 

F,^ModcuÌ;Corài  Vicentini. 'au&o* 
,i7  * ^ - •“  ' 


F.  Hìetériymi  Plegaphet* . f J 
s ri»  fere  coaevi,  cum  natus  anno  1 j & 
» J552,  Ordinem  ingreflùs  , deviijcerit  anno 
1.  rdii,  haec  de  eo  refert  T.IV  , c.LÌX,  p.  180. 

••  P.  F.  Girolamo  Pigafeta  fu  Teologo 
’i  dotfiffimo  , Predicatore  famofiffimo  , ed  ec- 
hì  cellehtifltmo  Poeta;  e d’ effo  ne  fanno  ono* 
01  rata  memoria  Giulio^  Bàrbaraho  mio  Avo, 

) e 'Vincenzo  Marza»'.  II  P.  M.  Modello 
« da  Vicenza  nella  fua  Relazione  dice,  che 
ji  quello  P.  F.  Gieronimo  foffe  laureato  da 
a Papa  Leone  X , avanti  al  quale  fpeffe  vol- 
te baveva  fatto!  delle  Orazioni  «(Tendo 
li  Prior  di  S.  Sabinaidi  Roma  : e fu  al  det- 
P to  Pontefice  si  caro,  e grato,  che  più 
h volte  abbracciandolo  lo*  chiamava  fuo  Fra- 
li- fello  , e fi  ftima  certamente  che  fe  il  Pa- 
[i;  pa  non  era  prevenuto  dalia  morte  1*  ha- 
i-  vrebbe  creato  Cardinale  , e dato  il  Cappel- 
i,  lo  roflfo,  come  prima  gli  baveva  dato  la 
» corona  ìli  Lauro  jr  poiché  il  Sommo  Pon- 
tefice chiama  Fratelli'  folaméhte  i Cardi- 
nàli J.  - Fu  due  o /tre  volte  Prior  di  S.  C©' 
i,  rotta  di  Vicènza,  e in  altre  Città  V ed  era 
*l' dolce,  difcreto,  e religioso  nella  fua 
a Convenzione , ch4  a*  tutti  rendeva!!  amai 
r bile , Compofe  alcuni  Sermoni  , quali  pre- 
i*  dtcò  molti  antìi  ; fcriffe  anco  in  Verfo  he- 
( roico  la  Vita  di  S.  Domenico  , la  qual 
\ Opera  viene  grandemente  Iodata  da  Lodo* 
i vico  Roncone  famofilfirtió- Poeta  Vicenri** 
i no.  Compofe  anco  una  Selva  di  diveffr 
, Poemi  quali  fono  MSS.  ma  ditordinaù  nel" 
Monifiero  di  S.  Cotona  di  Vicenza,  dove 
morì  del  /i  54j.  Tanto  il  detto  Padre  Mae- 
: Aio  'Modellò  afferifce»,  'iJ  •*  n.o 

. ’ Ea- 


4 Selefta  quadam  Carmina  ' 

Eadem  ifere  fed  brevius  refert  P.  Ange-  . 
Jus  Gabriel  a Sanala  Maria  Calvi  Viceu-  • 
tinus  Carme lita  Di  fcaleeatue  ìr  fua  Biblipf'  ?' 
tfieca  Viceatinorum  Voi.  IV  , p.  XV-  j,  & . 
XVI,  .in  qua  hoc  unicum  «elu^i  1 

compofitum  ejtfc/ibit  JEgig,ran»H*a  #raup4  , 
Jegitur  ad  Calcém  Libri  ^ jquà:[ti£uf$j$,  i ■ 
Franeifci  Bernardini  CaUdonr  Vieen^inyar-  ” 
tium  ,&  Medicina»  Poiìoris  dariffimi  / no-  } 
yunty  &u- e gre  giu  a»  Opus.,  » et*  titnhis, ■;  ' 
Prafer^aXor  finitati  s Inapfeflunj  Vicenda?  ; 
per  Janicdup»  Anrw?,  P^ini  ,r 

MPXXIX.  Menfe  Maij,  i,  . A\  .\  jj 

j -j  ‘Ji  1 , ors.j.  b . {:,*'•’>  li  a'.^-i’irr'ì  o'  y. 

Hièrohyniu^  ’ Pfegaphetà  Ordinisi  f 
*'  * ’ Prasdiqat.  Vicentinus  . • ; 

. ; ’i  • >■  i ..il*  . i b <J  u .*  1 t«n  f-c, 


,Par  Illi  , &ve.  his  y nemp^referre  potali . j 
Yit&jliu  «t  manear  Gajidonius  edo?#t . gtgff 
, Is  qu* ' que  mo r t ale-s ;qu e m v.enerem,u{  > efM  ( 
JR^mfcripfere  alii>'ed  non.  ve{ut 
« Dottrina,  & mira  qui.  .brevitate  juvpptr, 
Pr#ftat  j-.aifc,  legare  Hy pocratem, y magnum-r 
. que-.C^enuqu  ^ 

- Falleris; t©>  Ie#us;\ttqrqUp  .tipVAw 

od •/'  *>/  t *•!  odor 

In  Libro- jpap  ter  quid’  infcribitijp  : Vita 
di  Santo  jtnpqnifip  ArCÌvefcovo  di  T i?en* 


%,&  det  P«  Dorn$m<;Q-  Maccarani  ir?  8-  par-  ^ 
*o  in  Venezia  pel  Rpflejinr  5709,  feqqens  , 
Iegitur- Epigramma  quod  P.  Hieronymus  | 
Piegata  .dmtoit:dereriptioni  vir«  m(- 
dem  Sandi  ArchiepUsop*  VP  * M*,YÌn$enW  h 
-r/d  May-  ! 
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F,  Hieronymì  Pl»gaphet<# . 5 

* Maynairdij  e«  commiiUona  SS*i  D«  N*  Pa- 
^ pae  Clementi»  VII* 

& * • v *• 

Roma  Ptum  tnemorans.  in  caclum  laudibus 

eflfert  • <■  ■ ^ •:  i 0 - ■ 

^ Aiwcminttm  alto  confpicunm  imperio  . ) 
Laeta  Antoninutn  celebrar  Fiorenti»/  quen- 

B*  • «là ITI  • ■ 1 .•  tj  I,  ?. 

* Porttifieem  egregium,Miinictperaque  fuwm.. 
'■Jlle  Pitw  carte  cognomina  > re  Pius  Irte  } 

Imperar  Ille  aliis:r  imperar  ifter, fitóu t 
"Ille  ìnter  Divo»  falfi>i  vero  Irte  letama»! 
Falla  Ut*  vtrtus,  vera  quod  hmi/t  inetvat* 
DUTìmiles  ergo  fequitor quoque  gloria difpar: 
Fluita  Illum  y Hunc  flabtiii.  Gaudet  Hic  % 
III  e.  dolete 

T : ••  • : 

. ftd  Fratrejn  Leandrurn  Albetti  Bononv  o5» 
Librum  de  Virii  Illuftribns  fui  Ordini* 

1 'PraetUcatorum  jaro  typisr  editun3  _Ode 
f dicoios  tetraftrophos*'  : 'f;  . . i r.  \ 

T/  . i ;j 5 . ; cj'ai-j  1;  . ! . ,•  q 

"Totani  olim  Veteres,  ìngenium  & phralìni 
‘/Ad  PaflegyricQS  i minar  ito»  dàbant  t 
3 Audebantqu.*  malia  mocibus,  abrutos 
. 'Divos  dicere  .ftaltius  *■'  .. 

Sic.  hytnnis.  levibus  Threycium  Orphei 
Decampile.  ferirnromnigarras.  Deoì?;^  '.  'J 
u Sic  Mopfi!,  atquei  Lini  vanilòquetjtiai  J 
• Falfos'-ìios.  t’rf-uUs -bèat . - »>’> :v. 
rO  Padana  Deis/primuin  & ApoHint  L> 

1 Dìélum  ridtculis  ; qua  quid  ineptius?  /> 
<£aumC<sJtwtt  hot  ciiimam non  velie  incplas 
Sed  Sty#  atra  voracior  i 

^Leandri*  ut  referens  candida  & inclyta 
a-*'  Rar 

\ 
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é -Seie&a  quttìam  Carminai  ( 

Rapfodia  Hominum  quin  potiusì^eùm 
Mores  confpicuos,  afta  piiffitna 
Vero  nirirur  integro  . 

Claros  Romulidas,  Curribus  aureis  ; ] 

Scriptor  fi  Larius  laudibus  efferat  ;• 

Quia  tum  ? quum  mif'eris  cerberust)bftrepat 
Nunc  illis  rabidus  nimis  « - ; ,ì  • \ 

Sed  doftus  limai,  & Vir  probus  his  fchedis 
Doftos  atque  Probos  contulit  undique/  ( 
Qui  virture  animi  Sydereas  quidem 
Sedes  perpetuo  colunt . ' ] 

Horum  fi  fueris  fp  >nte  pediflequus  ;{ 

Ip‘e  azquis  luneros  pifhSus  appeteos 
Attingen".  >amiis  fiejfapienrius  * f. 

» . Cauti  littera  praemonet  • ^ ^ 


**  - / i . I 

In  Codice  quodam  Originali  Hieronymi  £ 
Montii  Mediolanenfii , exiftenre  Mediolani  j 
in  celebri  Bibiiotheca  Excell.  Principia  ;D.  ;0 
Alberici  de.Barbiana  de  Belgiojofo , :de  ( 
Atefte  prasrer  multas  ;:Qlia$  Poeticas  com^; 
pofitiones  Monrii  fequentes  leguntur . 


Ad  Doftifiìmum  Vatem  , & Theologutm, 
Hieronymum  Plegaphetam  Vicentinum 
Hieronymi  Mòntii  Elegidion . . .•  <’ 


I 


* Mi 

Cui  legis  fetemos.  divino  Pollice  flores  • , ( 
Calliope?  Et  molles  ad  nova  ferta  rofàs?$f 
Palenteis  violas,  Gafiam  * : & redolentiia  late 
Componéns  rubro  dilia  tana  Croco  , 
Quemtaii  die  Mufa  Virumdignaris  honore? 
Cui  properas  comprò  muriera  ferne  fina-? 

Is  ne  tuus  Vates  ? Turba  plaudente  (ororumjj 
Jam  dofto  i?habu&.,.  cjtbdedit  wq  lpqui  ? 

Ta« 
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P.  Hicronynìi  P/egaphet*  • 7 „ 

1 Tarn  berte  cui  legis  monitus  San&ique  Pro- 

pherae 

Atque  patent  fummi  myftica  Sacra  Dei,. 
Huic  tu  fers  Sophiac  vernas  de  Valle  Co- 
rollas  ‘ > J • 

S Comporta,  & facili  florida  texta  manu  ; 

JErernos  flores faev o quibus  igne  pepercit 
ti  Sirius,hinc  rapidasdum  jacit  hirìcque  faces . 
t,  Quos  neque  ludiflcàs  Boreas , nec  denfiòr 
Aufter  

Frigida  non  pigro  frigore  lacdit  Hyems 
Sed  Ver  perpetuumy  & genitabilis  aura 
Favoni , " ' 

Atque  alit  Uberei  Plaga  beati  Poli  ; 

Qu  os  rigat  iremo  décutrens  negare  rivus , 
Dum  fata  Cecropiis  culta  perrerat  aquis1. 
if  Quem  circum  paflfim  divini  turba  Plaronij 
jlt  Naturar  ìmmenfum  nobile  cantar  Opus  . 
si  Socratico  hic  quifquis  fluxit  de  fonte  CleantU 
t Quaecumque  & prifci  dotta  Lucerna  tulir  . 
o:Has  mefles,.haec  ruraferunt ,-quas'  tempo- 
re ritiHò  ' iJ 1 

A ut  fenipm  , aut  triftis  deleat  ulladies,. 
;s'Terque  quaterque  dignum  triplici  venera- 
si pile  fèrro  ’ 

Dignurc  quod  cintar  Sacra Thyara  caputi 
Qujus  purpureo  radiantes  Vere  corollae'.., 

’ Òrnertt  immixtis  tempora  dbtfta  rofis, ’•  1 
'i  Seu  facilem  fumitCyrharam,  & voóalia  pio- 
li ara  • .r:  . 1 .r-/  ..  , r ^ ..  . ^ 

Dùlcia  dircsea  Carmina  voce  canit  ; 
r Seu  flruit  eloquio  Facundus  plana  folutis 

0 Orfamodis  ;-  do&o  eft  non  Cicerone  minor. 
23  Et  nunc  concipiens  juc.undas  pecore  voces 

1 Mellifluo  Pyhum  praeterit  ore  fehem  b 

Nunc; 


8 S eletta,  qu^ctam  Carmina, 

N line,  qpibus-  ' fandi  J^eqpem,  cura,,  vincat 
Atridem  * ” 

Parva  feti  arguto,  ferpit  ut  unda  pede^ 
Quin  etiamexcelfo  fub'unia.  vertice,  cantari? 

Excufla  veluti  grandine  magna,  tonat . 
Fulgurar.  Eridano  -torre ntior  , acris  IJlyflki 
Flamma.rum  ingenieis  evomit  areglobns. 
jEternum  Lati»  f|iLV.e,i.decus  addite  famas , 

’ Salvp  Pegafei  fpiss; , honos.  laticis  j,. 
Digne  Opibu^,  dig  ie  Attalico,cui  regia  Iuxu 
Splendetti , atqueTagit.  f ub, tua  tecìa  fluat  ji 
Digne  etiam  fulvo,  cujuS: formata  metallo  - 
Spefterur  facies  inter'utrumqùe.  Pokinn.  i 
Nec  magis  autralia  laudetuPimagjfLe  Apellesl 
Fingere  quam  .do<Sìa.tq  pQtuiuft  rpanu..'. 
iNunc  te,  Pieridumj.quliri^  Vicentia  .àiiamno  i 
Gaudet  Carmi  ni  bus  don  Jnbonora  tuis  V I 
Ne?  te  feu  qndiffono  yenien^GermanUAheno 
^ufqnias,  larei  depjpùletur  agrps,;  i( 

Terrei, , £ymbé$ X; .tgr^pfve  Sy  • 

- ;Ca mbet,)  ^ i f 1 1 ••  <. t » f ti*»  .hjJ  , ! ^ 

Quofve  fecat  tùmldis  “turbicjpi  Hyfter  : 

, j u»s  r irLi."  ì i \ ; 

At.que,mettts  aegro  ,&  curasi  peitqre  inanes  1 
^Eolifs  tradis  per  mare  ferr^  notisi.  i 
Hinc  te  ad  mufcolos  fonte? , & frigida  tempe  o 
Avocatf  Aonii,.  turba  difertà  Chori . , i 
Tuque  .jcuiuttjC^ntu  alternai  dum;  feflus.  JC*fi 

- J't  PPU^  v . i:  . i . . f jn  . i '( 

Ad  caput  argut»  iene  recumbit  aqua; , 

Educis  choreas,  docfot  per>  Peata:  fororesr 
Fundunt  Pieriis.  carmina- cu|ta  modis. 
l^ec  mage.Meo-nidem,  vejl§flj;  audire  canen-j 

t'  t g ‘t 

Aui  magi*.  Afcraji  pietra  cannai  fenis-, 

. a''  ’ ' Via- 


JV  fihronymi  Plegap'bet*  « p » 
Vincere  tutti  cupiunt  felices  Ne&orisannos 
Et- ;per;Cu  traci  pulveris  ire  dies. 

Te  quoque  cum  Iongac  crefcanr  faftidiae  vitse 
1 Rupdrit  & dica /Oamina  Parca  maiMi  ;- 5 : 
Ufque  fecur-urse  nigrse  qUa-flumina  Lerhss, 
j Qua  Zephyri  Elyfum  poflìdet  auranemus; 
A tque  r rbi  fubliitieis  in*er  ,fpatiabere  Vates, 
* Grkcia'quos  peperirr,  quosdedit  Aufonia  .. 
Quifque  fua  cupidus  ;am  quacrit  cedere  .parte 
« Primùs  ur  Elyfia  dir  tibi  /Valle  ilocus  . 
/Te  feqtiitur  myrco  redimita  fronte  Philetas 
h Dotìus  anguftob  pecore  iGalUmadius  , 
Et  populum  exterfo  afluetus  lufpendere  nafo 
. Quemque  quvat  r-ebmpto  tpulchna  Corynna 
£mi  p-ir  ol  o q f 1 :•  : 1. 

:Germlm  JLàtiii ioQnrunt  Graiique  Poetàe , 

; Et  tantum  ut  fpe&ent  corpora  funfta  Vi- 
v.  rum 

Ecce  venir  quem  jam  facre,;tenerifque  la- 
i {■•  Morris " ■ ‘j  ‘ t . • .’<•  >•  < ' v <F 

Devovet  & flavis,!  compra  Pnellai  comis  . 
Vel  qui  non  raufus  DomLnac  tui  bare  quietetn 
Invenit  caufas  mille  Poeta  novas  . yj 
^UiratOrVeterom  fobolcs  Tèprìfca  VitOrutb 
Primus  & es,  nullo  non  tribuenteloóum^ 
jilpfe  meletsea 'fénibr  fua  tempora  fronde 
Exuit  ut  meritrum.eiqgat  bonote  caput  i. 
Non  audet  doftuim  componete  Mamua  Va- 

- > 'T«m  ; i . t*t-  r,p  cr  'J  ~r.-i 

{ Cum  prima  Aufoniis  ftet  tua  Palmainodis . 

I - oi'jq  *<•'>  ti  t i,  mi 

t or.'.. iti  : : . - i • . - » • • i!.-<  o iy;?v  u 

• ; - r . f • - . „ I , . . ' T . ' 

r ii  «if OCt  >Vj  - ‘ \ /j'.-rti)’  1 

> -.1  ic  • • ; A~l J l 

•A  ■>  • » 

" ; Ad 

\ 
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fO  Sele&a  qua J am 


• ' 3 »•::>"  r.  n: 


Ad  Hieronymum  Montiiim  Mediolanenfem 


:'.r) 


Hieronvmus  Plegaphera  Vicentinus  Prse- 
Jdicatorii  Fraternitatis . • 


i :vr.  : . 


:»4  1 


O qui  nec  Jùvetrii,fed  nec  Pue-r,  ingenio  Vif 
Re  magnus , fed  fpe  maximus  unus  ades  f 
Florida  (erta  tibi,  violasi  laurufquet  virenteis 
Et  Lycii  Vatìs  pleflra , Lyrafque  .fimul 
Carmina  Callimachi,  vel  Coi  blanda  Philetas 
Albius,&  Sexrus,Nafoque  quid  quid  habent. 
Quin  & Maeonios  cantus  , & grande  Maronis 
Scribendì  Herourn  quo  canit  arma  » genus  ; 
Ilium  etiam  rerum  prifco  fermone  rechidit 
Qui  caofas,necnoo  quem  tulit  Aficra  fenem 
Et  nitidanvFlacci  limaei.,  vigileinque  lu- 
cernari], f ~i 

Et  dpftis  naraetls  quicquidànefle  de<Mt« 
Jure  damus  nos  bis  exuti , cedimus  ultro, 
•Sic  capiti  peti mus' Laurea  di gua  ’ tuo  j T 
Namque  egn  depolui  Cytharain,  quam  for- 
te teredo  ! ì,‘.  • wr>  ;i, 

rPerfqdit , & nidum  muribns  inde  parat; 
liie  Camsenarum  magnus  deferbuit.  ardor  , 

Et  vix  in  numerum  Syllaba  currit  iners: 
Ac-veluti  fonipès,  vquem  oHm  frenare  lupata 
V Non;  poterant  agre  tunc  agitur  flimulis: 
Sic  ego  quem  curfu  poterant  prarvmere 
« viboamcii.!»  1 r:ij  uf.  2.:i.  .‘.-A  fmnqivO 
Dudum  ut  Juxatus  nunc  Helicona  peto. 
Tu  vero  o Eli  dodi  Genitoris  imago, 
Quem  Vatem  Vates  progenuifTe  cupit  ; 

I»  propera,  i felix,  fidufque  bonufuue  Jovita 
Sit  dux  optatum  qui  tibi  monftret  iter. 

? \ Sic 


i 


à 
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F.  Werottymi  Phgapbet/t . - il  - 
Sic  Cyrrhae  gaudens  lic  Hila;  culmina  viles , 
ÌK  £l  facrum  quicquid  fplendida  vocis  haber. 
Hoc  mihi  Phsbus  ait,dod,e  &dixere  iorores. 
rt  Quse  pridem^iic  fecit,  quid  facienda  mones? 
Namque  Heliconiadum  fontetn  Puer  haulit  , 
& hujus  .1  < , 

PraecLnxir  tenerum  Laurus  amica  caput. 

I An  fignam  quadrisi1  dant.  illud  carmina  „ 
lls  qu®  tìon 

^ Prifcorum  fclriptis  inferiora  putes.  a 
‘ Sic  , inquam  t nc  eft  ,•  unum  hoc  mihi  di* 

^ • - cere  detur  : 

Propoiiti  uunquam  contrahe  vela  tui  ; 
Nam  quis  principium , ni.  dures,,  iaudet 
honeftum  ? 

Sunt  ca’pta  affiduo  non  minuenda  tibi . 

, Nec  deliderium  eloquii  re  torqueat  unum  J 
’ ! Sit  potior  virrus  , fit  tibi  chara  magis  ; 

. Qua»  ne  Isedatur  nil  cafto  turpe  legendum , 
Si  legls  inde  pudor  proftituendus  erit  . 

Ah  pereat  quifquis  mendaci  protulit  ore 
. Laici  va  eft  nobis  pagina,  vita  proba. 

Lei ix  qui  fociis  Mufas  virtmibus  ornat 
..  Caftarum  Aonidum  munera  cafìus  habens  ; 

Taiem  igitur  fi  te  facunde  Hieror^yme  prac- 
t1  ftes, 

\ Rarus*&  ex  omni  parte  beatus  eris . 

’ Sic  Te  docìrina  infignem  , fic  moribus  alma 
Fama  coronabit , perpetuumque  decus . 

f Del  P.  Girolamo  Pigafeta  viene  accen- 
nata un’  Epiftola  Latina  al  p.  Vincenzo 
Baratterio  Piacentino  deli’  Ordine  Dome- 
nicano nella  feconda  Parte  della  Sezione 
quinta  dtl  Catalogo  de’  Codici  MSS.  del- 
la 
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il  f Setefrà  quiedanr  Carmina  &c» 
la  Biblioteca  noftra  de'  SS.  Oio:  e Paolo 
di  Veriezia  pag.  199  In  quella  il  Pigafe* 
ta  commenda  i’Qpufcolo  fteflo  dal  fuddet- 
tò  P.  Vincenzo,  e fcritto  in  difefa  delle 
Stimate  di  S.  CaXrtttrina  da  Siena;  e porta 
la  data  di  Cremona  adi  n.  • .Set tetti b re 
M.  -D-i-'X.  allorché  cioè  rem  ivi  .Priore  del 
Con  vento  di  5.  Domenico  . La  Lettera  de- 
nùncia ; Lcgi  apud  Efajam  Propèetam&c. 
Sul  fine  pure  delia  feconda  Parte  dell’  O- 
pufcolo  accennato  del  Baratte  rio  evvi.  al- 
tra. Lettera  del  noftro  Pigafeta^all’; Autor 
dell5  Opufcolo  data  in  Como  .adì  zz  Otto* 
bre  M.tD.  XII,  • t 4..n.  -Ut  , 
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